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AL . CH.  P.  ABATE 


D.  PIER  .PAOLO  . GINANNI. 

• V 

DELLA  . CELEBRATISSIMA  . CONCRÈG.  CASSINESE  . 

0 

CIA.PRESIDENTE.ED.ORA.PROCVRATOR.GENERALE. 

PER  . LE  . STAMPATE  . OPERE  . ERVDITISSIME  . 

E . PER . LE  . PIV.  O . PREPARATE . O . PROMOSSE . (t) 
DI.  RAVENNA  .SVA.  PATRIA.  (*> 

DI . ASSAI . LETTERATE  . ACCADEMIE  . (j) 

- *DI . TVTTA  . ITALIA.  . v 

^ • -, 

Vp'N.. . - . 

Si  • - 

vT  -A  ■ ..  _ ^ • 

ORNAMENTO  . E . SPLENDORE . 


MA  . DELLE  . ANTICHE . ISCRIZIONI . 


CIJE  . RACCOLSE  . DISPOSE  . ILLVSTRO  . (4) 


E.  AD'.  ALTRI.  ANCORA.  PERCHE . LE.PVBBLICASSERO 

. : GRAZIOSAMENTE  .TRASMISE.  Cf) 

PER  . SINGOIAR  . MANIERA  . BENEMERITO  . - 

GIUSEPPE.  ANTONIO.  MON ALDINI 


qVESTA . ISTITVZION  , LAPIDARIA . 
rV!  . A. MONUMENTO. 

v w * # ••  . 

« 

DI . OSSEQVIOSA  .VENERAZIONE 

* R 

OFFRE.  E,  CONSACRA  > 


ANNOTAZIONI*. 


. CO  II  Catalogo  di  quelle  opere  fi  ha  nell’Elogio  de) 
Reverendiflimo  P. Abate  comporto  dal  Sig.  Canonico  Pier - 
francefeo  Ma  netti  a c.  4 H6,  fegg.  del  fecondo  Tomo 
delle  Memorie  Storico-Critiche  degli  Scrittori  Ranca* 
nati  compilate  dallo  rterto  P.  Abate  Ginanni  9 

CO  01tre  l'indicata  opera  degli  Scrittori  Ravennati, 
e la  disertazione  epiftolarc  fulla  letteratura  Ravennate  , 
che  può  dirfi  un  faggio,  o prodromo  delle  memorie,  le 
maggiori  fatiche  dei  P.  Abate  furon  fempre  rivolte  ad  il- 
lurtrare  la  patria,  come  moflrano  le  Rime  feelte  de * 
Poeti  Ravennati , la  dijfertozionc  {apra  l’origine  del  VE- 
J arcato , altra  dilatazione  fopra  il  ,Maufo!eo  di  Teo- 
dorico Re  de * Goti  , e la  lettera,  in  cui  prova,  chv  Ra- 
venna , e non  Faenza  fu  la  patria  di  S.  Pier  Damiani • 

(O  Come  quelle  de*  F ilergiti , ed  Icneutici  di  Forlì, 
gli  Erranti  già  Raffrontati  di  Fermo , lafocieta  lette- 
raria Ravennate  , e la  celebre  Accademia  Etrufca  di 
Cortona  • 

(4)  Trall’opere  inedite  del  eh.  P.  Abate  trovali  Col - 
JeBio  antiquorum  Infcriptionum  Ravennatium  , XXVI . 
delle  quali  fono  anche  da  lui  illufirate» 

(5)  Ne  mandò  alcune  da  fe  raccolte  in  S.  Paolo  al 
Gori , che  pubblicolle  nei  tomo  V.  delle  fue  fimbole; 
oltre  quelle,  che  avea  gik  inviate  al  Muratori  per  lq 
fuo  nuovo  Teforo  • 


v. 
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QUanto  b dilettevole  ed  utile  infieme  lo  liudio  del- 
x le  antiche  Ifcrizioni  , vere  depofitarie  della  eru- 
dizione più  foda,  e (incera  , e fonte  perenne  , da  cui  i 
maggiori  Letterati  hanno  derivate  Tempre  le  cognizioni 
più  ficure,  e più  belle  ; era  invero  da  dolere  altret- • 
tanto  , che  in  sì  gran  dovizia  di  libri  uno  tuttavia  ,ne 
mancafse,  il  quale  fervifse  per  efso  di  guida  alla  gio- 
ventù , e con  darne  le  Nozioni  generali  , rilevarne  i 
pregi  maggiori  , e fpianarne  le  principali  difficolta  , 
lo  rendefse  ad  un  tempo  e più  facile,  e più  giovevo- 
le . Che  però  ficcome  non  potrebbe  commendarli  abba- 
flanza  ilv  Dottiflìmo  Anonimo  Autore  dell'Opera  intito- 
lata : IJÌituzione  Antiquario  - Lapidaria  o fa  Introdu- 
zione alio  fludìo  delle  Antiche  Latine  Ifcrizioni  in  tre  li~ 
bri  propojìa  : nella  quale  don  ottimo  metodo,  chiarez- 
za fomma , ed  erudizione  opportuna  e precifa  ha  final- 
mente y per  quello  appartiene  alle  ifcrizioni  latine  , ar- 
ricchita la  Repubblica  letteraria  della  tanto  defiderata. 
e neceflaria  Iliituzion  lapidaria;  Cosi  giudico,  che  non 
folamente  pofisa,  ma  debba  anzi  per  pubblico  vantaggio 
produrli  colle  Rampe  alla  luce:  Giacche  ma  Anne  aven- 
dola io  di  commiflìone  del  Rev.  P.  Ricchini  M.  del  5 • 
P.  A.  feorfa  colla  debita  diligenza  ' non  vi  ho  ritrovata 
cola  alcuna  contraria  a’  Cattolici  *Bogmi , ed  a’  buoni 
cottomi.  'V  . 


Roma  quello  dì  primo  Maggio  1770. 

lo  D . Medoro  Ambrogio  Rojft  • 
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O Audio  delle  antiche 
Iforizioni  non  è già  di 

* » . à 

quegli  ftudj,  che  a fò- 
la erudizione  apparten- 
gono . Lafciamo , che  ne’  leflìci  la- 
tini fonofi  da  qualche  tempo  intro- 
dotti vocaboli  9 che  mancano  negli 
Autori , ma  tratti  fono  dalle  vetu- 
fle  lapide , il  perchè  affai  torna  il 
fapere  qual  fede  fi  meritin  quelle  9 
acciocché  fotto  un  falfo  pretefto  di 
reverenda  9 e pura  antichità  non— 
guaftifi  9 e corrompali  il  bello  9 e 

callo 
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cado  parlar  latino . Ma  tutto  gior- 
no Ifcrizioni  fi  fanno  per  tramanda- 
re a*  poderi  le  cofe  nodre,  ficcome, 
per  le  loro  fecer  gli  Antichi . . Però 
quanto  in  cotal  genere  di  componi- 
menti efler  dovrebbono  i giovani  no- 
dri  addottrinati , onde  fu  que’ pri- 
mi egregj  modelli , e delle  altrui  fa- 
tiche eflèr  poteffero  buoni  giudici  , 
e con  dcurezza  por  mano  eglino  del- 
fi’;  a fòmiglianti  lavori  ! E nondime-/ 
rio  le  medaglie , che  di  affai  men_. 
frequente  ufo  pur  fono  tra  noi,  han- 
no avuti  parecchi , i quali  con  pre.; 
dari  libri  hanno  a’  Giovani  aperta 

la 
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la  ftrada  per  conofcerle , giudicar-» 
le,  fpiegarle*  un  Patino , un  Jobert y 
e ultimamente  il  Benedettino  D.  Man~ 
geart  : le  Ifcrizioni  non  hanno  ancor 
trovato  chi  fi  prendeflè  la  briga  di 
ridurle  a feienza  , nella  quale  for-: 
mare  la  gioventù , ffe  traggafene  il 
Boldonio  , che  fparfamente  più  cole: 
ne  ha  dette , ma  in  groflo  volume, 
in  foglio  , e che  peggio  è , mefeo- 
late  con  moltifiìme  inezzie,  e falli- 
ta . Perlaqualcofa  , quando  io  feci, 
in  Venezia  riftampare  dal  Remondi- 
ni  con  molte  mie  giunte  1*  utiliffi—  • 
mo  Manuale  delle  Romane  ■ Antichi»1 

tà 
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tà  già  in  Gratz  pubblicato  dal  Pa- 
dre Andrian,  promifi  di  dare  un  gior- 
no una  qualche  Mruzione  per  le  la- 
pide antiche*,  e fecila  veramente,  an- 
zi al  medefimo  librajo  già  diedila__» 
bella,  e preparata  per  la  ftampa,  ma 
in  latino  e col  titolo:  Injìitutio  Epi - 
graphica , feu  de  veteribus  Romanonim 
Infcriptionibui  didafcaìica  Dìjferta- 
tio . Quale  abbia  egli  avuto  motivo 
di  tenerfela  in  ferbo , noi  faprei  5 so 
bene , che  in  quello  non  ha  egli  fat- 
ti i fuoi  conti , effendo  libretto  da 
avere  affai  fpaccio,  e da  doverlo  ri- 
produrre più  volte  . Io  intanto  ho 

penfa- 


Digitized  by  Google 


xrv  PREFAZIONE. 

penfato  di  ridurlo  a nuova  formai 
di  ampliarlo  di  molto , di  metterlo 
in  italiano  dettato,  acciocché  posa- 
no i Giovani  noftri,  a*  quali  è prin- 
cipalmente indiritto , renderfelo  più 
familiare.Mi  riftringo  alle  Latine  Ifcri- 
zioni  y perocché  le  Greche , e molto 
più  quelle  , che  in  altro  linguaggio 
efotico  fono  fcritte , fono  oltre  la__. 
sfera  della  Gioventù,  e innoltre  mol- 
te delle  cofe , che  per  le  latine  la- 
pide fi  diranno , fi  pofTono  a quelfal- 
tre  di  leggieri  applicare  . Ma  quan- 
tunque io  miri  in  queftà  operetta  ad 

iftruire  i Giovani , il  perchè  da  cer- 
te 
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te  più  fquifite , e intralciate  ricer- 
che terrommi  lungi  j nondimeno  mi 
lafcierò  sfuggir  qualche  tratto  di  mag- 
gior erudizione  , che  quella  d ordi- 
nario non  è de’ Giovani  nofìri , ma 
quando  1*  iftruzione  fi  rimarrebbe-, 
altrimenti  imperfetta.  Senza  che  io 
non  intendo  già  di  fcrivere  a’ Gio- 
vanetti, che  appena  comincino  a bal- 
bettare il  latino  j e poi , toccherà  al 
Maeftro  a vedere , qual  cofa  alla  ca- 
pacità de*  Tuoi  fcolari  più  fla  adat- 
ta, qual  cofa  a maggior  età,  e dot- 
trina loro  convenga . 

. » , • 
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Sopra  i varj  nomi  delle  frizioni  % la  loro 
antichità  , la  materia , full  a quale  furono 
fritte , e la  loro  partizione  . . 

§.  I. 

% 

Varj  nomi  delle  frizioni . 

E Iscrizioni , delle  quali  a 
trattar  imprendiamo  , con 
varj  nomi  trovatili  denota- 
te. 11  più  ufitato  è appun- 
to quello  d’ frizione  1N- 
SCRIPTIO  , che  i Greci  dicono  Epigrafe. 
Quinci  in  lapida  preflò  Gruferò  pag . DCCCIX . 
2.  legge!!  : quod  fi  quis  contra  hanc  1NSCRI- 
PTIONEM  fecerit  . Ù*c, 

II.  Pretto  i Greci  maflìmamente  è aitai 
comune  si  tra  gli  Scrittori  > che  nelle . . tapi— 
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de  il  nome  di  Epigramma.  : di  che  può  vederli 
il  Cardinale  j>) uerini  nel  fuo  libro  : primordio, 
Corcyrac  cip,  XXII  pag,  1 85. 

III.  Frequentiamo  è pur  tra’Latiniun  al- 
tro nome  , cioè  quello  di  TITOLO  . In 
gran  numero  efempli  fe  ne  trovano  nel  Gru- 
ferò t nel  Muratori  > nel  Boldetti  e in  altri 


raccoglitori  di  tali  memorie  . Ballino  due  • 

» 


In  un  marmo 
degl’ illuftrati  dal 


Pefarefe  , che  è il  LXXIV- 
eh.  Cavaliere  Olivieri , ab- 


biamo 


Sijle  , rogo , TITVLVMQVE  meum  ne  * 
fpreveris , ore 

Così  pure  in  altro  marmo  del  Mujeo  Verone - 
fe  pag . CXLVll,  2.  M,  Concenezio  Giurino  a 
Tuo  padre  parlando  gli  dice  : fi  major  autto- 
ritas  patri monii  mei  fuijfet , ampliori  TITV- 
LO  le  profecutus  fuijfem  > piijjime  Pater . I 
quali  efempli  già  ci  appalefauo  , che  quello 
nome  più  volentieri  fi  dava  alle  lapide  fe- 
polcrali . 1 

IV,  Quelle  firailmentc  ebbero  il  particolar 


, : r*  .-.r  ,wme 
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nome  di  Epitaffio,  come  ancora  quelli  di  Mo~ 
numentum  , o come  altri  fcrivono  moni  me  n- 
tum  , memoria , memoriola , de’ quali  parla  il 
fitifco  alla  parola  Titulus . Alle  fepolcrali 
pure  appartiene  il  nome  Menfa  ( veggafì  du 
Cange  nel  GloiTario  Med.  & infi  latini: . ) ; 
e cosi  ancora  il  nome  Tabula , che  trovali  pref- 
fo  il  Bo /detti  nella  lapida  di  Karo  ( pag.  407.  ) 
e in  quella  di  Alejfandria  ( pag . 409.  ) . Uni- 
v ertali  ; fono  j nomi  di  Lapis  , marmor  Q*c%  ' 

' ' §.  II. 

* . 

9 

Antichità  delle  ifcrmcni . 

I.  O E foffe  vero  il  racconto , che  abbiamo 
O.  in  Giufeppe  Ebreo  lib . /.  Antiq.  cap . ///. 
dovremmo  dire , che  i Figliuoli  di  Seth  ave  £ 
fero  innanzi  al  diluvio  fu  due  colonne  una 
di  cotto,  l’altra  di  pietra  , fcritta  la  dificipli- 
na  delle  cofe  celejii , cioè  le  ollèrvazioni  lo- 
ro Aftronomiche . Ma  il  Marchcfe  Maffei  nel- 

b 3 le 
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le  o ffervazioni  letterarie  T.  VI • pag.  ^zó.fegg. 
e nell’erre  critica  lapidaria  L . /.  col.  f.  fi  è 
avvifato  di  potere  con  varie  Tue  conietture 
argomentare , che  nell’  opera  di  Giufeppe  fia 
flato  quel  palio  intrufo  . Egli  non  l’ha  tutta- 
via perfuafo  al  P.  JSIicolai , il  quale  nel  to* 
mo  111,  delle  fue  dijfer  fazioni , e lezioni , di 
facra  fcrittura  alla  lezione  XXXVI 1 • pag . 243*. 
ha  rifpoflo  a tutti  gli  argomenti  di  lui . Ma 
quantunque  genuino  fia  , c non  apocrifo  il 
palio  di  Giufeppe , non  lafcia  nondimeno  di 
clTere  favolofo  quel  fuo  racconto  , ficcome 
lo  han  dimollrato  lo  Strauchio , il  Boeclero , 
laquelot , Simon  , ed  altri  citati  dallo  Hello 
Nicolai  pag.  241.  feg . Può  anche  vederli  di 
tutto  ciò  quello , che  ne  abbiamo  detto  nel- 
la dillertazion  preliminare  agli  Elementi  del- 
le Scienze . 

11.  E’ dunque  dopo  il  diluvio  a cercare 
l’antichità  prima  delle  ifcrizioni . Come  l’ufo 
delle  lettere,  e della  fcrittura  fu  introdot- 
to, ( il  che  già  prima  di  Abramo  erafi  fat- 

•-  - ! » •*  **  t “4^  to  , 
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to  » come  negli  fteflì  Elementi  ielle  Scienze 
abbiamo  provato  ) , cominciò  pur  quello  del- 
le ifcrizioni . Leggefi  nel  Geneji  XXXV.  20. 
erexitque  Jacob  TITVLVM  fuper  fepulcrum 
ejus  : hic  ejl  titulus  monumenti  Rachel  ufque  in 
praejentem  diem  . La  qual  memoria  appena- 
che  fi  fofle  potuta  confervare , fe  in  quel 
monumento  non  forte  fiata  pofta  alcuna  if» 
crizione  , che  per  fepolcro  di  Rachele  lo  averte 
a*  pofteri  additato  , De’  Babbilonefi , e de’  Cal- 
dei abbiamo  da  Epigene , e da  altri , che  in 
tavolette  di  cotto  avean  regnate  le  loro  of- 
fervazioni  celefti  . I Fenicj  fecero  molt*  ufi) 
delle  colonne  , nelle  quali  incifero  le  loro 
leggi,  e le  lor  coftumanze . Ifcrizioni  di 
Re  Egiziani  ricorda  Diodoro , e fe  ne  veg- 
gono anche  al  dì  d’oggi  ne’  famofi  obelifchi , 

A 

i quali  al  Kirker,  e ad  altri  han  data  mate- 
ria di  molte  ricerche  non  meno  curiofe3  che 
inutili  ; de’  Per/iani  non  è a dubitare  , che 
nlartero  di  fcolpire  le  loro  memorie  : ifcri- 
zion  da  Dario  porta  alla  fua  Statua  equeftre, 

b 4 quan- 
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Irtiando  prefe  a regnare , fi  cita  da  Erodoto 
l'ib.  Uh  Non  accade  parlare  de’  Greci  ; quan. 
do  gli  antichi  Scrittori  non  ce  ne  facefiero 
fede,  come  non  veder  l’ufo,  che  aveano.  del- 
le ifcrizioni  in  que’  parecchi  monumenti  , 
che  ancor  ci  reftano  di  quella  dotta  nazio- 
ne , qual  è la  celebre  ifcrizion  Sigea  illuftrata 
dall’  Inglefe  Edmondo  Chishull  ? Anche  i Ro- 
mani prcfero  di  buon  ora  quello  collume  : 
le  leggi  incife  nelle  dodici  Tavole , per  ta- 
cer d’altre  memorie  , affai  cel  dicono . Ma 
tutto  ciò  apparirà  più  chiaro  da  quello,  che 

fulla  materia  per  le  ifcrizioni  adoperata  ab-. 

, .*  . *•  ♦ 

biarao  a dire . 


. - §.  II I. 

• r 

Su  qual  materid  le  Ifcrizioni  fojfero  incife 

* W » l » . • * 

• » » , 

I.  O Iccome  l’ufo  delle  ifcrizioni  ad  ogni 
O maniera  di  monumenti  fi  ftefe  per 
guifa  che  appena  penfar  polliamo  cofa  fia  pub- 
blica; 


:xxw 


preliminare; 

blica  , fia  privata  , della  quale  non  fiali  vo- 
luto erger  memoria così  le  ifcrizioni  fopra 
o^ni  materia , che  avelie  alcuna  durevolezza  , 

9 

• # « 

furono  polle Le  leggi  ad  Atene  date  da  5o- 

lone  edere  ftate  in  tavole  di  legno  fcolpite, 
con  Plutarco  , ' Diogene  Laerzio , Gelilo  , Fejlo 
infegnano  Gottofredo  , Gravina  ,:  Funccio.  de . 
Scrittura  Veterum  pag . 60.  , ma  perciocché 
Arpocrazione . racconta  , che  de"  fuoi  * giorni 
Tettavano  di  tali  leggi  alcuni  avanzi  in  pie- 
tra, crede  il  P.  Calmet  nella  didertazione  de 
• • * • , 

materia,  & forma  vejterum  librorum doverli 
nelle  leggi  di  Solone,  diftinguere.  le  leggi  ge- 
nerali, che  riguardavano  i.  fagrifizj  , dalle 
particolari,  e quelle  edere  ftate  in  legno, 
quelle  in  pietra  . Quanto  a1  Romani j fcrive 
Dionigi  d'Alicarna/fo  /.  III.  pag . 128.  della 
edizion  di  Rajilea  1549*  che  avendo  Anco 
Marzio  rifoluto  , che  i . pubblici  facrifizj  lì 
faceffero  fecondo  Tiftituzione  di  Numa-Pomr 
-pillo , fece  da’ reg;  volumi,' che  il  Pontefice 
Maflimo  avea  nel  fuo  cirimoniale  trafcritti, 
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in  tavole,  di  rovere  efporre  al  pubblico  le 
regole  di  quel  fovrano  . In  tavole  di  rovere 
erano  pure  (colpite  le  forti  di  Palejlrina  fe- 
condo che  fcrive  Tullio  divinai . Uh.  IL  n.  68. 
Predo  Pomponio  trovali y ancor  le  leggi  del- 
le dodici  Tavole  etter  primamente  (late  ro- 
boreas  ^ dove  il  codice  Fiorentino  ha  eboreas  » 
Ma  Tuna  , e l’altra  lezione  è a rifiutare  , 
checche  in  contrario  fi  dicano  Gravina  nelle 
orìgini  del  diritto  civile  Uh.  IL  cap . 23.  , e 
Trotz  nelle  annotazioni  all’aureo  libretto  del 

% r 

noftro  P.  Ermanno  Vgone  de  primi  fcribendi 
origine . Aereas  è la  fola  lezione , che  ci  fi 
dee  riporre.  Troppo  è chiaro  fu  ciò  il  pattò  di 
Livio  y Che  tra  poco  fi  porterà  , perchè  cre- 
der li  poffa , che  Pomponio  penfatte  a tramu- 
tare le  tavole  da  quello  Storico  chiamato 
di  rame  in- tavole  o di  rovere  > o di  avo- 
rio* Ma 'checche  ne  fia,  indubitata  cofa  è> 
che  in  legno  antichi ffimamen te  fi  fcolpiron  me- 
morie y e fpezialmente  le  leggi  • Ditte  vero 
Orazio  nell*  Arte  Poetica  :-  . . v.  . . 

• i * . fuit 
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fiat  baec  fapient'u 

*t  «"  i • 

publìc a privatis  fecernere  , 

* * * * 


quondam 
Jacra  profànis . 
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II.  Anche  neiravorio  fi  fcriflfer  memorie; 
e quello  ufo  durò  pure  ne’  fecoli  bafsi  > come 
appare  da*  dittici  facri , e profani  , de’  quali 
a fuo  luogo  alcuna  cola  diremo  • De*  vetri 
Cimiteriali  ufati  già  da’ Criftiani  con  lettere 
ferine  un  egregio  trattato  abbiamo  dal  Sena- 
tor  Buonarroti  > e alcuni  altri  ne  portano  il 
Boldetti  y il  Qavalier  Vettori  y ed  altri  Chiarii 
fimi  Uomini.  Ifcrizione  fopra  un  picciol  va- 
fo  di  vetro  fi  riferifee  dall*  Orfato  nella  par- 
te feconda  de*  marmi  eruditi  alla,  lettera 
quinta  pag.  92.  Lunga  ifcrizione  y c però  più 
rara  in  vetro  ebbe  già  il  dotti  filmo  Vditor 
PaJJeri  nel  fuo  Mufeo  in  Pefaro  . Un  fram- 
mento di  un  altra  -tavoletta  di  vetro  fi  ha  nel 
Mufeo  Veronefe  del  Maffei  pag*  CLXIX.  Vegr 
gali  anche  il  Fair . Infcr.  pag*  177.  c ì37'Je£&' 
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III.  Plumbtis  volumi  ni  bus  ( in  laminette 
cioè  di  piombo  j perocché  come  offerva  Er - 
mano  Vgone  de  prima  feri  bendi  origine  c.  io.  > 
poflìbil  non  era  di  formare  di  piombo  veri 
volumi , almeno  di  qualche  durata  ) monu- 
menta publica  confici  coepta  Junt , dice  Plinio 
lib.  XIII.  c.  li.  Più  tubi  di  piombo  , cioè 
aquedotti  con  lettere  fono  a noi  pervenuti  . 
Se  ne  portan  parecchi  da  Monf.  Fabretti  ln- 
fcript . cap.  VII . pag . HO-figg- , dal  P.  Lupi 
nell’ Epitaffio  di  S.  Severa  pag.  4g.  yè?.  , e dal 
Majfei  nel  Mufeo  Veroneje  pag.  CI*  CIL  CCLIV* 
e CCLVII*  Un  figillo  di  piombo  inferito  in 
un  marmo  di  porto  d 'Amo  è flato  illuftra- 
to  da  Monf  Bianchini  nella  lettera  de  lapide 
Andati , che  il  Gori  riflampò  nella  deca  del- 
le fue  Simbole  Romane  T.  Vili.  pag.  <;  <; . Jegg . 
Laminetta  di  piombo  di  un  fervo  fuggitivo 
trovali  nel  Viaggio  Italico  del  Mabillone  , co- 
me nota  il  citato  Fabretti  pag.  $22.  Nè  man- 
cano laminette  di  argento  , dalle  quali  impa- 
riamo , che  pure  in  argento,  fi  fcòlpivan  me- 
morie 
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morie  • 11  mentovato  Majfei  nel  Mufeo  Vero* 

nefe  pag.  CCLXII.  riporta  un  ifcrizione 
incifa  fu  d’un  manico  d’un  cucchiaino  d’ar- 
gento . > • 1 

• • IV*  Molti  più  monumenti  ci  reftano  in 
terra  cotta  ; Lafcio  le  fepolcrali- lucerne,  che 
il  citato  Pajferi  comprefe  in  tre  volumi  . 11 
celebre  P.  Baldini  Somafco  nel  tomo  fecondo 
dell* Accademia  f Etrufca  di  Cortona  ci  preferi- 
ta buon  numero  d\  iscrizioni  in  una  vigna  di 
S.  Cefario  a Roma  fcoperte  fu  certi  vafi  di 
terra  . Non  pochi  altri  vafi  da  due  manichi 
di  cotto,  e mattoncelli  con  lettere  fi  pofifon 
vedere  nel  Fabretti  cip.  VII • nell’  Epitaffio  di 
S.  Severa  del  P.  Lupi  pag»  4J.  Jegg. , e nel 

Mufeo  Veronefe  pag • CiX * CLXIX»  CCCLXVll • 
lì  » I 2». 

V.  Pafliamo  oggimai  al  rame,  e bronzo. 
Vfus  aeris , dice  Plinio  bijl . natur . blu  4 XXXIV • 
c . 9.  ad  perpetuitatem  monumentorum . transla- 
tus  ijl , tabulis  aertis  , in  quibus  public ae  con - 

Jlimiones  inciduntur  . Tratta  di  queft’ufo  il ,Mu* 
, rotori 
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rotori  nel  fuo  trattato  fopra  la  tavola  Piacen- 
tina di  Trajano  §.  IX.  Ma  acciocché  con  mag* 

gior  diligenza  procediamo  fu  quello  foggetto, 

\ 

lo  fteffo  Plinio  lib.  XVI.  cap.  44.  mentova 
vetujtiorem  Vrbe  in  Vaticano  ilicem  , in  qua 
titulus  AEREVS  litterìs  Hctrufcis  . Ptutarco 
nell’opufcolo*  de  Socratis  Daemone  narra  > che 
regnando  a Sparta  il  Re  Agefilao  nel  Sepoi. 
ero  di  Alxmena  iw  ritrovata  una  tavoletta 
di  bronzo  con  lettere  fcritta  dugent’anni  in 
circa  dopo  1 arrivo  di  Cadmo  in  Grecia.  An- 
xhe  Erodoto  lib.  V.  c.  f 9.  fcrive , e/Terft  nel 
tempio  di  Apolline  Iftnenio  preflfo  Tebe  della 
Beozia  trovato  un  tripode  di  metallo  fcritto 
colle  lettere  da  Cadmo  recate.  La  prima  men- 
zione del  rame  pre/To  i Romani  potrebbe  ad 
alcuno  fembrare , che  cade/fe  nell*  anno  di 
Roma  CCLXI.  feri  vendo  Livio  lib.  II.  nifi foe- 
dus  cum  latinis  columna  aerea  infculptum  mom 
numento  ejjet  > ab  Sp.  CaJJìo  uno  > quia  collem 
ga.  abfuerat  > iflum  &c.  Ma  non  fu  già  quel 
trattato  di  alleanza  incifo  nella  ricordata 

colon- 
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colonna  1*  anno  medefimo , in  che  fu  con- 
chiufo  . Perocché  Cicerone  nell’orazione  a fa-> 
vore  di  L.  Cornelio  Balbo  c.  23.  apertamen- 
te ci  dice  : curri . Latini s omnibus  foedus  illuni 
fp.  Caffio , Poftumio  Cominio  Colf,  quis  igno- 
rati §>uod  qùidem  NVPER  in  columna  aenea 
MEM1NIMVS  pofl  rojlra  incifum  > Ò1  prac- 
fcriptum  fuijje . Chiaro  è dunque  , che  incifo 
non  fu  fe  non  a’  giorni  di  Tullio . Ella  è he» 
ne  dell’anno  in  circa  CCLXXXII.  di  Roma 
Fantichifiima  legge  fcolpita  in  altra  colonna 
di  rame,  della  quale  full’ autorità  di  Varrò - 
ne  fa  ricordanza  Macrobio  Saturnale  lib.  !• 
c.  15.  Seguono  fu’ principi  del  quarto  feco- 
lo  Romano  le  leggi  delle  XII.  Tavole.  Livio 
così  ne  parla  lib.  UL  Priufquam  urbem  aggrc~ 
diamur  , leges  decemvirales  , quibus  Tabulis  XII. 
ejl  nomen , IN  AES  INCISAS-  in  publico  pror 
pofuerunt . Dipoi  niente  prefEo  a’  Romani  £u- 
ufitato , che  le  ifcrizioni  in  rame , delle  leg- 
gi ma  {fintamente,  e,  degli  atti  puhbiici . Balli 

faperc  da  Svetonio  nella  vita  di  Vefpafiano 

che 
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che  da  tremila  di  quelle  tavole  eranfi  ne! 
Campidoglio  per  incendio  confunte,  le  quali 
avendo  quell’Imperadore  rinovate  fece  injlru- 
mentum  Imperli  pulcherrimum  ac  venuflijjhnum, 
quo  contine  bantur  pene  ab  exor  dio  Vrbis  fenatufcon - 
fulta  , Plebifcita  de  Societate , & foedere  , ac 
privilegio  cuicumque  concejjìs . Tra  quelle  , che 
• in  rame  , o bronzo  ancor  ci  rimangono , il 
primo  luogo  fi  dee  al  celebre  Decreto  del  Se- 
nato Romano  intorno  i Baccanali  fcolpito  1’ah. 
no  di  Roma  DLXVII.  , e ora  conferva*» 
nell’ Imperiai  Mut'eo  di  Vienna  i Matteo  Egi- 
zio Napoletano  lo  ha  illuftrato  con  un  erudi- 
to contento.  Altre  leggi  trovatili  di  volgale 
dal  gran  Modonefe  Sigonio , c dall'OrJtni alle 
quali  è da  aggiugnere  un’altra  Rampata  dal 
Maffei  nel  tomo  III.  delle  ojjer vazioni  lettera- 
rie ar  tic.  io.  y c poi  riprodotta  più  intiera,  e 
con  copiofe  annotazioni  dichiarata  dal"  Cano- 
nico Malocchi  nell’  infigne  -ojtera  delle  tavole 
di  Eraclea . Ma  niuna  tavola  in  bronzo  fi  è 
3ncor  trovata  più  lunga  della  poc’anzi  ricor- 
data 


PRELIMINARE.  jcxxiii 
data  tavola  Piacentina  di  Trajano  , che  ha  avu- 
to la  forte  di  e/Tere  fpiegata  da’  due  mag- 
gior lumi  dell’Italica  letteratura,  quai  furono  il 
Muratori  nelle  Simbole  Goriane,  e ’l  Maffei  nel 
Mufeo  Veronefe . Ce  n’  ha  innoltrc  alcune  al- 
tre , tra  le  quali  oltre  due  laminette  una  dal 
dori  nel  tomo  III.  delle  Simbole  Fiorentine 
pag.  XI. , l’altra  riportata  dal  P.  Lupi  nell’jE’- 
pitaffio  di  S.  Severa  pag.  49.,  e quella  bellif- 
fima  ifcrizione  Honori  M.  Gavi  dal  Maffei  ri- 
ferita nel  Mufeo  Veronefe  pag.  CXVL  degnif- 
Uine  fono  di  ricordanza . 1.  La  Tavola  di 
bronzo  dall’  Avvocato  Liopoldo  Metajlajìo  di- 
chiarata nel  fuo  libro  de  lege  Regia , feu  ta- 
bula aenea  Capitolina , nella  quale  il  Roman 
Senato  diede  a Ve fpajiano  l’Imperiale  autorità 
2.  Due  onefte  mijjioni , che  nel  citato  Mufeo 
Veronefe  fi  leggono  pag.  XCVIL  fegg. , e pag . 
CCCCLXXII.  fegg.  1 ' \ 

VI.  Ma  niuna  cofa  fi  usò  con  maggiore 
frequenza  dalle  nazioni  tutte,  che  ' 
incifa  mtis  MARMORA  publicis. 

•’T  ‘ come 
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come  parla  Orazio  lib.  IV.  ad  Vili.  E anti- 
chiflìmo  eflere  flato  quell’ufo  prdTo  gli  Egi- 
ziani non  è a dubitare;  onde  Lucano  lib.  III. 

Nondum  Flumineas  Memphis  contexere  biblós 
JSfoverat  , & SAXIS  tantum  ‘volucrefque  fè- 
raeque  • , 

Sculptaque  fervabant  magica s ammalia  lin- 
guas . • 

I 

4 4 

Anche  il  Meurfio  notò,  che  Minojfe  legisla- 
tore di  Candia  fece  in  marmo  incidere  le 
fue  leggi . Dell’ Idumea  abbiamo  un  più  antico, 
ed  irrefragabil  teftimonio  nel  canonico  libro  di 
Giobbe , laddove  egli  delidera , che  i fuoi  par* 
lari  foflero  o in  un  libro  ferini  con  ferreo 

V • 

Itile  > o collo  fcalpello  nella  felce  fcolpiti , 
Ma  in  cofa>  che  tanti  monumenti  di  tutte 
l’età  ci  predicano  * vano  è ammaflare  auto- 
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§.  I V. 

Varie  maniere  d' ifcrhioni . 

• • , 

• i • • 

J\  Ra  è a dire  quante  forti  d'Ifcrizioni 

filile  fpofte  materie  fi  trovino  inci- 
fe  . Nel  che  i diverfi  afpetti , fottode*  quali  pof- 
fono  le  lapide  confiderarfi , a varie  maniere 
di  partirle  in  elafi!  dan  luogo  . La  prima  , 
e per  mio  avvifo  la  più  acconcia  divifione 

delle  ifcrizioni  quella  è , che  dal  loro  argo- 

mento  fi  prende  • 11  Marchefe  Majfei  nell ' Ar- 

\ 

te  critica  lapidaria  lib.  III.  cap.  II.  col.  179. 
fegg.  a quello  riguardo  le  diftingue  in  cinque 
clalfi  . La  prima  è di  quelle , eh’  egli  chia- 
ma votive,  ma  meglio  dirannolì  facre  , ac- 
ciocché non  folo  abbraccino  le  polle  per  vo- 
to agli  Dei,  ma  ancora  i templi,  le  felle, 
i facerdoz; , i facrifìzj  de’  Gentili . La  fecon- 
da è delle  Giuridiche  , o Legali  : in  quella 
contengono  le  leggi  e decreti  del  Senato , i 
‘ - Pie- 
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plebisciti , i documenti  giudiziar;  , i memo- 
riali , i diplomi , gli  atti  de’  colleg; , i mu- 
nicipali Statuti  , e aggiugner  li  debbono  le 
teSTere  di  ofpitalità  , le  onefte  Mifsioni  de’ 
Soldati , e tali  altre  cole  . Le  terza  è delle 
iscrizioni  polle  in  fronte  alle  pubbliche  opere, 
folto  il  qual  titolo  vengono  le  pubbliche  vie, 
i palazzi , gli  archi , le  fontane  , e ancora  gli 
edifiz;  de*  privati.  La  quarta  è di  quelle, 
che  per  onore  di  alcuno  furono  dirizzate  , e 
a quella  claflfe  debbonfi  ridurre  anche  gli  elo- 
gi* e le  funerali  orazioni , quale  fi  è quella* 
della  quale  il  Fabretti  ci  reca  un  nobil  fram- 

% • i i 

mento  lnfcript.  pag.  16S.  ».  52 3.  La  quinta 
è delle  iepolcrali . Se  il  Marchefe  ne  avelie 
aggiunta  una  fella , la  divifione  farebbe  fiata 
compita . In  quella  io  metto  le  Storiche , e 

tali  fono  i Falli  Confolari  ; tale  il  frammen- 

• * 

degli  Atti  del  Senato  Romano  nel  nuo- 
vo Teforo  del  Muratori  pag.  DCX. , tale  il  fa- 

mofo  marmo  Ancirano , che  conferva  la  vita, 
di  Augujlo . 
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II.  II  Pattvinio  un  infigne  opera  pubblicò 
delle  Romane  antichità  in  tre  parti  divifa, 
la  prima  delle  quali  tratta  della  Città  di  Ro- 
ma , la  feconda  del  fuo  governo  , hel  quale 
propriamante  confifteva  ciò,  che  da*  Latini  di- 
ceafi  Civitas  , la  terza  del  Romano  Impero . 
Se  due  altre  fe  ne  aggiungano , cioè  de’  Re- 
gni tìon  foggetti  al  Romano  impero,  o na- 
• . • 

ti  da  quello,  e l’altra  delle  private,  e do- 
meftiche  cofe  de’  Romani , ne  nafeerà  un  al- 
tra affai  comoda  partizione  delle  ferine  lapi* 
de  prefa  effa  pure  dal  loro  argomento  . 

• III.  Un  altra  divilìone  può  trarfi  dalla  con- 
fiderazione  delle  perfone , alle  quali  elleno  tro- 
vanti pofte . Quinci  poffon  dividerli  in  [acro 
drizzate  cioè  agli  Dei  , o a'  Sacerdoti , in  //»- 
peritone*  che  riguardano  grimperadori  , in 
Confolari , che  verfano  fopra  de*  Confoli  , q 
almen  ' fegnate  fono  del  lor  Confolato  . Ag- 
giunganfì  le  dignità,  e i Maeflrati  più  nobi- 
li ; aggiunganfi  le  arti , e gli  ufizj  di  minor 

conto  ; aggiunganfi  le  militari  ? aggiunganfi 

finaU 


XXXVIII'  DISSERTAZIONE 
finalmente  - le  priviti  , e per  appendice  quel- 
le , che  di  uccelli , di  cani , e di  altri  anima- 
li fanno  memoria. 

_ iv.  La  ItelTa  forma  delle  ifcrizioni  elfer 
può  fonte  di  un  altra  divifione  . Le  meda- 
glie fono  per  lo  più  di  forma  rotonda  ; non 
così  le  ifcrizioni  . Nerone  Claudio  Cefare  in 
pietra , che  fu  trovata  da  Alejfandro  Geraldini 
Patrizio  di  Amelia. , e riportata  è da  Ottavio 
Boldonio  , comanda , che  un  fuo  editto  fìa  in- 
cito columnU  ubique  . In  Colonne  pur  furono 
fcrittc  le  ifcrizioni , che  fegnavano  le  di/tan- 
ze  delle  miglia  da  Roma  , o da  altro  luogo* 
Onorarie  ifcrizioni  incife  in  colonne  non  man- 
cano : tal  è l’onorevol  lapida  polla  a P.  Elio 
Tirone  prelto  il  Fabretti  pag,  1 1 6. , e un  Er- 
ma drizzata  a Trajano  già  morto  nel  Mufeo 
Vtronefe  pag . CCX.  7.  Le  ftefle  fepolcrali  if- 
crizioni furon  talvolta  a modo  di  colonna 
innalzate , e una  ne  porta  il  Maffei  nel  Mu- 
Jeo  Veronefe  pag . CCLlll . 6,  Ma  di  tutte  for- 
me ifcrizioni  fi  hanno,  quadrate , bislunghe  &c* 

, Innol- 
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Innoltre  le  fepolcrali  altre  nelle  fommità  han- 
no una  profonda  cavità  per  confervare  , co- 
me fembra  , le  ceneri , di  che  abbiamo  un 
efempio  in  quella , che  nel  citato  Mufeo  Ve- 
ronefe  trovali  a carte  CCCLXXVI.  2.  ; altre  , 
delle  quali  da  veder  fono  il  Fabretti  pag,  6$, 
fcgg.  e’1  Majfei  nello  ftclfo  Mufeo  pag,  CLXIV . 
4.  , han  certi  fori  > che  non  fono  già  fcherzi 
dello  fcalpellino  , come  fi  avvisò  il  Reinefio  , 
ma  a bello  ftudio  aperti  per  ricevere  le  la? 
grime,  c il  liquore  de*  fagrifizj  . 

V.  Quà  appartiene  un  altra  partizione  , 
che  può  trarli  dalla  varia  foggia  de’  caratteri , 
con  che  fcritte  fono  le  lapide  . Le  più  prefenta- 
no  caratteri  fcolpiti , alcune  han  tuttavia  lettere 
di  metallo , o ancor  colorite  di  rollo  . Ce  n'  ha 
ancor  di  quelle , che  fono  ne’  marmi , o ne’ 
mattoni  fcritte  con  inchioftro  , o con  altro 
colore.  Vedeli  quello  fovente  nelle  ifcrizio- 
ni  Criftiane,  di  che  tratta  il  Boldetti  nelle  ojfev 
vazioni  Cemeteriali  lib . II,  cap,  7.  Incontraft 
nondimendo  alcuna  volta  ancor  nelle  lapide 

Gen- 
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DISSERT.  PRELIMIN. 
Gcntilefche , come  fi  oflferva  prelfo  il  P.  Ltr 
pi  nell’  Epitaffio  di  S.  Severa  pag.  40.  fegg . 
Quinci  ne  Teglie  poterli  le  ifcrizioni  dividere 
in  incife  5 e in  dipinte . 

VI.  Ala  dallo  Itile  formare  polliamo  un 
altra  divilìone . Perocché  altre  ifcrizioni  fo- 
no in  profa  , altre  in  verfo , che  il  P.  Fran- 
cesco Maria  Bonada  delle  Scuole  Pie  ha  in 
due  tomi  raccolte , e pubblicate  a Roma  nel 
17?  1. , e 17^.  col  titolo  : Carmina  ex  ami - 
quis  lapidibus  dijjertationibus , ac  notis  illujlra- 
ta , benché  alcune  ne  manchino  o fcoperte  di 
poi , o ancora  sfuggite  alla  diligenza  di  lui . 
Tutto  quello  era  a premettere . Già  entriamo 
nell’  argomento . 


LIBRO 
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DEL  PREGIO,  E D E L L'  E CC  E L L E N 7 A 


DELLE  LATINE  ISCRIZIONI. 


CAPO  I. 

Di  quanto  vantaggio  alla  Cronologia 
fieno  le  Lapide  , 

E Medaglie  fono  fiate  affai  più 
fortunate,  che  le  Ifcrizioni . Eze- 
cbiclc  Spanbeim  ci  ha  data  una 
grandiofa  opera  De  praeflautia 
JJuinifviatuvt  ordinata  tutta  a ma- 
gnificarne i pregi.  Molto  pur  va- 
le ad  eftollere  i vantaggi  delle_» 
medaglie  la  bella  differtazione  del 
P.  Froelicb  de  utilitate  rei  Uuvtariac  Veteris  , la  qua- 
le è la  prima  de’  fuoi  quatuor  tentaviina  ftampati  a 
Vienna  nel  1737.  Ma  le  Ifcrizioni,  che  pur  fono  a’ buo- 
ni ftudj  sì  vantaggiofe,  hanno  bensì  trovati  molti  lo- 
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datori , ma  tranne  il  Marchefe  Maffei , che  nella  notì- 
zia del  nuovo  Mufeo  d'  Ifcrizioni  in  Verona  foggiunta 
al  libretto  de' Traduttori  Italiani  fece  p.  ■ 66.  i^ij.un 
ragionato  paragone  delle  Ifcrizioni  colle  medaglie,  quel- 
le efaltando  fu  quelle  , niuno  non  contano  , il  quale-» 
abbia  di  propofito  meffa  in  chiaro  lume  la  loro  eccel- 
lenza» Il  P.  Lesleo.  Gefuita  Scozzcfé  avea  di  quelli  an- 
ni intraprcfa  quella  fatica  di  compilare  fui  modello  di 
quello  dello  Spanbeiw  un  pieno  trattato  de  praeftnn - 
tia  Infcriptionuw , ma  egli  poi  non  lo  condulTe  oltre 
le  importanti  notizie  , che  dalle  lapide  fi  traggono  per 
la  milizia  Romana  , c quella  medefima  parte , che  mo- 
rendo lafciò,  fi  è a gran  danno  fmarrita . Io  non  pre- 
tendo di  fottentrare  a quello  lavoro  ; perocché  troppo 
a lungo  mi  trarrebbe,  e oltre  i confini  d’ una  elemen- 
tare illituzione  . Pur  nondimeno  cercherò  di  dire  alcu- 
na cofa  di  più,  che  il  Maffei  non  diffe,  e di  confer- 
mare per  varie  feienze  c facoltà  difeorrendo  la  fama  , 
in  che  quel  grandiflìtno  Uomo  volea  mettere  le  Ifcrizio- 
ni  al  confronto  delle  medaglie  . Ma  ficcome  a trattare 
delle  fole  latine  lapide  ho  prefo  in  quello  libro  , cosi 
a effe  pure  rellrigncrò  l’elogio  della  utilità  , di  che  alle 
feienze  effer  può  lo  (ludio  de’  marmi  antichi  . Comin- 
cio per  quello  capo  dalla  Cronologia  , che  è il  primo 
occhio  della  Storia  . 

- II.  Io  non  illarò  qui  a far  molte  parole  , perchè  fi 
vegga , quale  , e quanto  vantaggio  dal  fidare  i Confo- 
lati  venga  alla  Storia . Balli  l’avvertire,  che  dopo  l’in- 
troduzion  prima  de’ Confoli  fino  a buona  parte  del  fe- 
llo fecol  Crifiiano , e lettere,  ed  Atti  , e ogni  altro  mo- 
numento fu  contraffegnato  col  nome  de’ Confoli , che  in 
ciafcun.’  anno  governarono  la  Romana  Repubblica  . Ma 
c bene  a gloria  delle  Ifcrizioni  da  dirli  , che  elle  ci 
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danno  per  filare  i Confolati  lumi  maggiori,  che  tutte 
le  medaglie  , e fippur  tutti  i libri . Quando  non  avef- 
fimo  , che  i Farti  Capitolini  fino  a Tiberio  , non  avrem- 
mo noi  frammenti  coniìderabili  della  Confolar  Crono- 
logia per  sì  lungo  tratto  di  tempo?  Nè  già  ci  prefen- 
tan  querti  la  fola  ferie  dei  Confoli  , ma  la  pili  fpecio- 
fa  parte  ancora  delle  Memorie  de’  Romani  , cioè  i lo- 
ro Trionfi  regiftrati  a parte  a parte  coll’anno  di  Ro- 
vi a , in  cui  fi  celebrarono.  Per  fupplir  poi  in«più  luo- 
ghi que’  guafti , e confunti  frammenti , quanti  ajuti  non 
abbiamo  noi  da  altri  atti,  e monumenti,  che  s’incon- 
trano nelle  lapidarie  raccolte  d i Reine  fio  t di  Guàio , di 
Muratori  , e d’  altri  ? 

III.  Ora  a’  porterior  tempi  feendendo  , quantunque 
non  abbiamo  una  ferie  così  feguita  di  Confoli , abbiam 
tuttavia  ne’  marmi  Confolati  in  gran  numero  , e gli  ab- 
biamo per  lo  più  a coppia  . Da  una  onerta  Miflìone_» 
dell’Imp.  Servio  Galbo  impariamo  ciò,  che  invano  cer- 
chcrebbefi  negli  Autori,  e Aere  fiati  Confoli  Suffetti  C. 
Bellico  Notale  , e P.  Cornelio  Scipione  . Una  lapida  de* 
Giuochi  Circenfi , la  quale  fi  ha  nel  Mufeo  Veronefe 
pag.  Cxxvi.  1.  c’infegna,  collega  fuffetto  di  yippio  An- 
nio  Gallo  eflere  fiato  nel  cTx.  di  Crifio  L.  Verulono  Se - 
very  dove  Panvlnio  e Alweloveen  gli  danno  per  col- 
leglli fuffetti  C,  Giulio  africano  , e Clodio  Crtjpino  . 
Ma  buon  numero  di  Confoli  furtietti  non  più  conofciu- 
ti  è ultimamente  a luce  venuto  in  alcuni  frammenti 
delle  Ferie  Latine  feoperti  nel  Monte  / libano  , e pub- 
blicati dal  Ch.  P.  Oderico  nelle  fue  eruditiflime  Difler- 
tazioni  ftampate  a Roma  nel  1 76 j.  pag.  251.  Sò  non- 
dimeno, che  difficoltà  e dubbiezze  nafeono;  ma  anche 
a tor  quelle  di  mezzo  ajutano  le  Ifcrizioni  . Che  P.  Fu- 
rio  Saturnino  fia  fiato  Confole  , noi  fappiamo  , che 
. A 2 dalle 
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dalle  lapide  . Una  Grutcriana  p.  cCCCxlv.  f.  lo  chia- 
ma Consolare  ; un’altra  pur  Grutcriana  ivi  7.  lo  dice 
COS.  cioè  Confolo . Ma  ne’  Farti  compilati  da  tanti  Au- 
tori non  trovali  1*  anno  , ove  fidare  quetto  fuo  Confo- 
lato  . Or  ecco  altra  lapida  del  Mufeo  Imperiale  di  Vien- 
na dal  Maffei  pur  riportata  nel  Mufeo  Vcroncfc  pag*. 
CCXLlx  8.  a darci  lume  per  iftabilirlo  . Egli  è detto 
COS.  DES.  cioè  Confai  defignatuv  3 etter\do  Confoli  gli 
Imperadòri  M.  Aurelio  Antonino  per  la  terza  volta  , 
c L.  Aurelio  Vero  per  la  feconda  , cioè  1*  anno  di  Cri- 
flo  16 r.  Dunque  l'anno  appretto  fu  Confolo  3 e vati 
corretti  i Fatti  ordinar),  che  ci  danno  Confoli  per  quel- 
l'anno Q^Giunio  fiupico  , e C.  Vezzi 0 Aquilino  ; e for- 
fè Q.  Giunio  fu  Confol  fuffetto  , a Saturnino  • Le  no- 
te dell'  Epitaffio  di  S.  Severa  illuttrato  dal  P.  Lupi  con 
ficurezza  ci  danno  , che  il  Confolato  finor  difputato  , 
ed  incerto  dell'  Imp.  Claudio  Gotico , e di  Paterno  cad- 
de nell'  anno  dell'  Era  Noftra  ccixix. 

IV.  Nè  è di  poca  importanza*  per  la  Cronologia 
Confidare  , che  abbiamo  con,  certezza  i veri  prenomi  , 
e nomi  de’ Confoli.  Ma  donde  trarremo  noi  meglio  una 
tal  ficurezza  che  dalle  lapide  ? Il  Panvinio  diede  a__* 
Yrajano  per  Collega  nel  Confolato  dell'-  anno  exir. 
C.  Giulio  Africano  . Gli  fi  oppofe  il  dotto  Card.  Noris  , 
e coll*  autorità  di  Flegontc  il  famofo  Liberto  di  Adria- 
no il  corrette  a C.  Giulio  Affricano  foftituendo  T.  Se - 
P'10  Affricano  . Ma  la  sì  felice  emendazione  non  era 
fuor  d'ogni  dubbio  . Ma  un  frammento  d’ Ifcrizione 
a'noflri  giorni  feoperto.,  e dallo  fletto  P.  Oderico  ri- 
ferito L,c,p.^6,  inette  oggimai  la  cofa  in  ficuro,  leg- 
gendovifi  in  efla  i Confoli  Trajono  per  la  fetta  volta  , 
c T.  Sepia  • Sapevafi  , ettere  flato  nel  cxxxix.  di  Cri- 
flo  collega  dell'lmperadorc  Antonino  B razzio  Prcjcnte , 

ma 
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ma  non  che  i più  antichi , ancora  MonC  Bianchini  , e 
il  P.  Stampa  ne  ignorarono  il  Prenome  di  Cojo  , il 
quale  ora  ci  è noto  da  due  lapide  Muratoriane  T.  I. 
p.  CCCXXVI.  a.  e CCCXXV1I.  i.  e da  un*  altra  de! 
P.  Odcrico  p.  joj.  Il  Pauvinio  , ed  altri  ùmilmente 
non  feppero  i veri  nomi  de' Confoli,  dell*  anno  CLXX. 
dell'Era  Noflra  : Li  dobbiamo  ad  una  lapida  illuftrata 
dal  Pagi  nella  Critica  del  Baronio  a quell*  anno  , e 
dall*  Orfato  ne’  marmi  eruditi  pag.  icj.  Son  eglino 
M.  Cornelio  Cetego  , e C.  Erucio  Claro . A.  Quintillo 
collega  nel  clxxvII.  di  Comodo  il  Ponvinio,  il  Pota- 
toio, il  Me zzaborbo  aveano  dato  il  nome  di  Plauzioi 
ma  glielo  aveano  contrattato  il  Pagi,  il  A'oris , il  Pe- 
lando , il  tillemont , e Monf.  Bianchini . Lapida  Cam- 
pata nella  Storia  Letteraria  d'Italia  Vol.XlV.  p.96., 
e ili  ufirata  nel  17  jA.  dal  Sig.  Domenico  Seu  filli  in  un 
erudito  trattato  de  Collegio  Glodiatorum  ne  ha  accurati 
del  torto , che  hanno  quelli  dotti  uomini  avuto  a ne* 
gare  a Quintino  fi  fratto  nome  j anzi  ci  dk  anche  il 
prenome  da  tutti  ignorato  di  quel  Confole  , legge  n- 
jdovifi  ; 

IMP.  CAES.  L.  AVRELIO  . COMMODO  . M.  PLAVTIO  . 

QV1NTILLO.  COS 

Sapevafi  collega  di  Ma/Jimo  eflere  flato  nel  ccxxln.  di 
Criflo  L.  Rofcio  Eliano  ; ma  non  erano  noti  gli  altri  fuoi 
cognomi , non  la  tribù  , non  il  nome  del  padre  di  lui  , 
Di  tutte  tai  cofe  ne  ha  iflruiti  lapida  feoperta  nel  1750. 
e di  Volgata  dal  citato  P.  Odcrico  pag.  134*  dove  fi 
legge . 
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L.  ROSCIO . M.F  QVI 
AEL1ANO  MAfcCIO 
CELER. 

COS.  &c. 

Così  lapida  di  Statilia  Tigri  pretto  il  "Muratori  p.  380. 
ci  moftra  di  qual  gente  fotte  sirbczione  collega  di  Ma~ 
vorzio  Lolliano  nel  Furono  tutti  e due,  dclla_» 

Gente  Flavia , come  fenza  buon  fondamento , ma  cor» 
felice  conjettura  avea  fofpettato  V /ìlvieloveen  . Pe- 
rocché quivi  il  lor  Confolato  fignalì  a quello  modo  i 

FLAVIIS  ARBITIONE  ET  LOLLIANO  CONS. 

V.  Potrebbe  quello  ballare  ad  alcun  faggio  dell’uti- 
lità , di  che  alla  Cronologia  fono  le  lapide  . Nondi- 
meno aggiugniamo  un  altra  cofa  . I compilatori  de’ 
Falli  all’  anno  dxxxIII.  di  Crillo  danno  per  Confale.* 
l’Imperador  GiufUniano  fenza  collega.  Ma  una  Criftia- 
na  lfcrizione  del  Mufto  Vcronefe  ci  prefenta  una  nuo- 
va forinola,  dalla  quale  s’impara,  che  nell’  Italia  in 
quell’anno  i monumenti  aveano  un  altra  data  . Dicefi 
in  effa  che  il  Prete  'Urbano  era  fiato  depoflo , cioè  fe- 

— • f,e 

pellito  SD  VI.  NONAS  OCTOB.  PC.  IT.  AQVE.  IT 

LAMPADIO  ET  ORESTO  VVC.  C IND.  XI.  cioè  fnb 
die  vi.  Nono s OBobris  pojì  confutatimi  iterimi  atque  ite - 
rum  Lampadii  Oreflis  Vìrorum  Cl  ari  (fi  inorimi  Indi- 
Elione  xl.  Non  può  quella  lfcrizione  appartenere  all'an- 
no dxxxii.  il  quale  in  lapida  del  Doni  CL,  XX.  ty.  fe- 
gnavafi  iteruvi  pofl  Cof.  Lampadi  (ìy  Chef.  cioè  l’anno 
fecondo  dopo  il  Confolato  , che  godettero  l’annoDXXx. 
Perocché  la  forinola  iterimi , atque  iteruvi  dice  qual- 
che cofa  di  fiù  del  falò  iteruvi , e vale  quanto  ter - 
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tio  , o l’anno  terzo  dopo  il  lor  Confolato,  e P Indi- 
zione xl.  correva  appunto  in  quell’anno  cioè  nell’an- 
no dxxxIII.  E* vero,  che  nella  citata  Ifcrizion  Donia* 
va  fi  unifce  J’undecima  Indizione  coll*  itcrum  pop  con - % 
j'ulatuw  di  Lat/ipadio  , e di  Orejle  ; ma  effendo  fiata 
quella  lapida  pofia  PR.  IDIBVS  DEC.  cioè  a’  12.  di 
Decembre  vedefi  j che  ad  /4rles  , ov*  ella  fu  ritrovata, 
l’Indizione  undecima  fecondo  l’ufo  d’altri  paefi  era 
cominciata  nel  Settembre  del  dxxxii.  Ma  nell’altra  di 
Verona  fi  è feguito  lo  ftile  di  coloro  , che  all*  anno 
nuovo  , o alle  calende  di  Gennajo  incominciavano  a 
contar  le  Indizioni , e però  ai  due  di  Ottobre  del  Dxxxlir* 
notavafi  l5  Indizione  xl*  non  la  xll.  ficcome  farebbefi 
fatto  fe  nel  Settembre , come  ad  Arie*  } fi  foffe  al  no* 
vero  delle  Indizioni  dato  principio. 

CAPO-  II. 

Quanta  utilità  alla  Geografia  re  chi n 

le  Lapide.  - , 

I.  *1  * Altro  occhio  della  Storia  è la  Geografia,  e .a 

J L-  quella  pure  portan  le  lapide  Angolari  vantag- 
gi . Poco  è , che  per  effe  fiam  certi  del  vero  antico  no- 
me delle  città  • Così  Jguviuin  efferfi  anticamente  fcrit- 
to  il  nome  di  Gubbio  , ben  raccolfe  il  Majfei  da  due 
Ifcrizioni  di  quella  cittk  da  lui  riferite  nel  Tomo  V.  del- 
le ojfcrvaziotii  letterarie  p . 207.,  in  una  delle  quali  fi 
ha  un  * Quinquennale  COLLEGI  FABRVM  IGWIN  , 
nell’altra  R VERENA  L.  L.  STACTE.  IGV.  Lo  fteffo 
Maffci  nella  pillola  terza  delle  Antichità  della  Fran- 
cia p.  ci  fa  oflVrvare  , che  l’antico  nome  di  Mou~ 
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don  non  è nè  Ninodum , come  fi  ha  nella  Tavola  Teu* 
tinger  tana,  nè  Minnidunum , come  leggefi  nell'Itine- 
rario di  /Antonino  , ma  Minnodunum  . Perocché  in  an- 
tico marmo  fi  ha  un  dono  fatto  da  P.  Elio  /Anno  VICAN# 
MINNODVNENS,  cioè  Vicanis  Minnodunenftbus  . 

II.  Molto  più  è , che  dalle  Ifcrizioni  ci  fi  palefino 
ignote  cofe  intorno  la  condizione  , la  Tribù  , c le  fab- 
briche delle  città  . Che  Riez  foflfe  colonia  tanto  non 
fapevafi  , che  anzi  Plinio  la  novera  tra  le  città  latine  * 
Eppure  ella  è fiata  Romana  Colonia  ; cosi  ella  è chia- 
ramente detta  in  lapida  , che  leggefi  nelle  Galliche 
Antichità  del  Moffei  p-6i% 

M.VERII.VICTORIS 

• • 

DECVRION.  COL.  Decurioni*  Coloniae 

IVL.AYG. APOLLI  NAR.  Juliae  Auguflde  Apollina- 

REIOR  &e.  tinm  Reiorum 

u 

Anzi  da  quella  Ifcrizione  Tappiamo  aver  ella  avuto  i 
cognomi  di  Giulia  /fugufto , onde  argomentare  che  ab- 
biala fatta  Colonia  . Di  Sarmiz  , che  i Latini  chiama- 
rono Sarmize  getufam  , lapida  dell'  Imperiale  Mufeo  di 
Vienna  preflo  il  Maffei  Muf,  Ver,  p.c cxLIl.4.  c*  infegna 
i Tuoi  titoli  : Colonia  *Vlpia  Projana  jAuguflo  Dacica  , 
due  de' quali,  ciò h 'VIpia  Trajaua  , furon  due  fopran- 
nomi  prefi  dal  Fondatore  della  Colonia  T’rajano , Tea- 
tro , e Tempio  eflervi  fiato  in  Cafino  dicevanlo  a'  viag* 
giatori  alcune  veftigia  delle  loro  rovine  ; ma  che  fiaci 
fiato  anfiteatro,  fi  è nel  1757.  finalmente  faputo  per 
quella  Ifcrizione,  che  dal  Tomoli,  degl \ /Annali  lettcm 
rarj  d ' Italia  p.  45  qui  traferivo , 
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VMMIDIAC.  F.  Caij  Fitta 
QV  ADR  ATILL  A 
AMPHITHEATRVM  ET 
TEMPLYM  CASINATIBVS  . 

, SVA  PECVNIA  FECiT 

Ni’ uno.  avrebbe  potuto  penfare  in  qual  anno,  c da  cui 
fodero  (late  erette  le  vecchie  mura  di  Verona  fenza  le 
parole  full'  antica  porta  fcolpite  , che  autor  ne  danno 
Gallieno  • 

III.  Ma  che  diremo  de'  Popoli , de'  quali , dalle  fo- 
le Ifcrizioni  troviamo  notizia  ? chi  udì  nominare  gli 
y^hnaneeji  prima,  che  a luce  venifle  un  marmo  d i Safa 
da  me  riportato  ne'  miei  Excurfus  litt erarii  per  Ita - 
• li am  pag%  $$.?  dove  fi  ha:. 


HERCVLI.  LAPIDARIO 
« ALMANCENSES 

P,  pofuerc 

Il  folo  Arco  di  Sufa  dal  Maffei  con  eftrema  diligenza 
fatto  incidere  , e nell  'Arte  Critica  diploiuanttca  , e nel 
IMufco  Veronefe  p.  CCxxxlv.  quanti  ce  ne  difeuopre , de' 
quali  in  vano  ne'  libri  fi  cercherebbe  vefligio  ? Io  mi 
affretto  .per  dare  una  qualche  notizia  delle  feoperte-# 
Geografiche  in  Italia  fatte  di  quelli  ultimi  tempi  coll'aju* 
to  delle  difiotterrate  Ifcrizioni. 

IV.  La  più  antica  di  quelle  feoperte  fi  dee  al  Ch. 
Cavaliere  Olivieri.  Illuflrando  egli  nel  1738.  i Mar- 
mi Pefarefi  ofTervò  p.  1.,  che  due  Pitini  eranci  (la- 
ti, uno  de' quali  in  una  lapida  è detto  P1TINATIVM 
PJSAVRENSIVM , c 1’  altro  in  un  infigne  piediftallo 
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di  Foffombrone  portato  già  dal  Gruferò  p.  CCCxvII.  6. 
eppure  da  dotti  Autori  di  Geografia  , e nè  tampoco 
dal  gran  Celiano  non  avvertito  , chiamavafi  PITINVM 
MERGENS  , Il  Cluverio  , V Olfenio  , e il  Chiarelli 
non  conobbero  che  un  folo  Pitino , cioè  il  pcjarefe  , 
e fui  Monte  Perfena  predo  a Macerata  lo  collocarono  . 
Ma  V Olivieri  avvertì  , efler  quello  il  fito  dell’altro 
Pitino  , e ’l  Pefarefe  doverfi  , come  anche  il  Fabretti 
avca  indicato  , cercare  vicino  al  fiume  Pifauro  , dal 
quale  prefe  il  nome,  e forfè  preflo  Saffo  Corvaro,  do- 
ve anche  in  oggi  fi  veggono  rovinofi  avanzi  di  antichi 
edifizj . Quella  fcoperta  non  è del  tutto  nuova  quanto 
alla  difiinzione  de*  due  Pitini  , fibbene  è nuova  quan- 
to a’  loro  nomi , e alla  loro  fituazione  . 

V.  Scoperta  per  ogni  fua  parte  nuova  è quella,  che 
nel  I74J.  fecero  i due  dotti  4nfl<]uarÌ  Picolvi , e Ri- 
vautella  del  fito  dell’antica  Indufria  . E Cluverio  , e 
yfrduino  nelle  note  a Plinio,  e Cellario,  non  che  Car- 
lo Stefano , Ferrari  , e Eaudrand  credettero  , che  quella 
città  da  Plinio  lodata  folle  Cajale . Ma  due  Ifcrizioni 
trovate  a Monteu  , in  una  delle  quali  è mentovato  il 
collegio  Paflopbororuvi  INDVSTRIENSIVM,  hanno  lo- 
ro additato  , quello  appunto  eflere  il  fito  d’ Induftria  . 
Ma  udiamo  eglino  lìeffi  nella  bella  differtazione  , che 
il  Cori  riHampò  nel  Tomo  primo  delle  fue  frnbole  di 
fiovio  , intitolata  : il  fto  'dell*  antica  città  d'Indullria 
[coperto  , ed  illuflrato  pag.  174.  ,,  di  quella  feconda.» 
,,  edizione  Plinio,  dove  più  chiaro  fi  fpiegò  , ci  dille 
,,  eflere  vicina  al  Pò  , laddove  comincia  egli  ad  ave- 
„ re  maggior  fondo,  ed  efler  con  qualche  facilità  na- 
,,  vigabilc,  e per  confermare  il  parer  fuo  il  nome  più 
„ antica  ci  adduce  d’  Induflria  , il  qual  fu  Eodinco- 
„ maio  , vocabolo  , che  nella  lingua»  Ligujlico  fi- 
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,,  gnifica  profonditi  del  Pò , chiamato  in  quella  Boti - 
,,  dico  . 

„ In  fatti  quello  Fiume  e fopra  , e vicino  a Torino 
,,  non  è sì  facilmente  navigabile,  ma  bensì  a Montcu , 
„ fotto  Cbivaffo , avendo  già  ricevuta  non  folo  la  Dora  , 
„ ma  la  Sturo  , 1 'Orco',  e Mallont  , c tra  Montcu  , e_» 
,,  Crejccntino  la  Doro  Baltco  , retta  maggiore  il  di  lui 
3,  alveo  , e fondo  , quando  di  là  lino  a Cafalc  prefo 
3,  per  isbaglio  per  1*  antica  Indnfiria  non  riceve  più 
9i  altr’  acqua,  che  notabilmente  l'accrefca.  Aggiungali 
33  ancora  r che  la  collina  imminente  al  piano  d’  I ndu- 
„ firia  fi  chiama  anche  oggi  da’  Contadini  Monàicoi , 
33  Tettandoci  così  corrotto  l’antico  nome  di  Bodincoi/ia- 
,,  go  } ficcome  quel  di  Luflria  per  Induflrìa  fi  è pure 
33  tra  gli  abitanti  di  quella  contrada  confervato  . 

,,  Non  fono  però  tali  quelle  congetture  , che  potef- 
„ fero  interamente  foddisfarci , quando  non  aveflimo  altre 
s,  vai  idilli  me  ragioni,  come  l’autorità  di  Plinio,  e le 
„ antiche  ruine  fcoperte  di  maettofi  edifiz;  , e le  mol- 
3,  te  medaglie,  e batti  rilievi , e idoletti  ivi  pur  ritro- 
3,  vati  in  varie  fiate  ; e tra  le  ifcrizioni  , due  col  no» 
„ me  d’ Induflria  , le  quali  cofe  tutte  evidentemente  ci 
3,  danno  a conofcere  , non  poter  eflcre  altro  il  fito 
3,  dell'  antica  I/jdufirio  . 

VI.  Non  meno  bella  , quantunque  per  un  po’  con- 
trattata , fu  una  fcopcrta  del  dottifiiino  Padre  sfbate 
D.  Mauro  Sotti  Cavialdolcfe  non  ha  molto  all’  altra 
vita  pattato  con  defiderio  de’fuoi  amici,  cioè  di  quan- 
te lo  conofcevano  perfone  di  valore  in  lettere  . Sulla 
line  del  174(5.  recatofi  egli  nella  ragguardevol  terra  del 
Maffacdo  di  ìefi  vi  trovò  un’antica  Ifcrìzione  mal  ri- 
ferita nel  Tcforo  del  Muratori  , e nell’ultima  felice- 
mente feoprì  , che  i Fanciulli , e le  Fanciulle  aliwett * 
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farle  , che  ad  intonino  Pio  aveano  quella  lapida  polla 
erano  CVPRENSES  MONTANI  . Quella  lezione  gli  ri- 
fvegliò  fubito  il  penfiero  , che  ivi  , e non  a Ripatran - 
fona  , o in  altro  luogo  , dove  i dilcordanti  letterati 
aveanla  gii  locata  , efler  dovelTe  la  città  di  Cupra  Mon- 
tano • Altre  conghietture  lo  raffermarono  nel  fuo  peli- 
fiero  • Quivi  dal  Malfaccio  fleflo  a’  4.  di  Settembre  del 
1747.  dettò  una  eruditiflìma  latina  lettera  de  antiqua 
piccnttnn  c ivi  tate  Cupra  Montana  , deque  Mojfatio  op - 
fido  agri  definì  ; la  quale  nel  1748-  fu  primamente 
pubblicata  nel  Tomo  XXXIX.  della  util  Raccolta  Ca - 
/operano  , e poi  rillampata  1*  anno  fleflo  con  giunte  in 
Pefaro . Tu  molto  applaudita,  come  doveafi  , quefla_» 
feoperta  da  fommi  Uomini,  tra' quali  Monf.  Compagno - 
ni  Vefcovo  d*  0 fìtto , e il  Muratori  , 1*  Uditor  P offerì, 
il  Cavaliere  Olivieri  , il  Dottor  Bianchi  da  Rimino  • 
Nondimeno  ci  fu  chi  pretefe  , avere  il  P«  Sarti  letto 
Cuprenfes , dove  P Ifcrizione  dicea  Curatore*  > e l’eru- 
dito Sig.  Abate  Stefano  Borgia  nella  fua  breve  Ifloria 
dell’antica  città  di  Tadino  , colla  quale  Ifloria  in  gio- 
vane età  preludeva  alla  egregia  opera  di  poi  dataci  fu 
Benevento , e ad  altre  fomiglianti  , che  dal  fuo  faperc 
ci  vengon  promeffe  , fi  moflrò  per  fiffatte  dicerie  al- 
men  dubbiofo  della  importante  feoperta  del  P.  Sarti  . 
Quindi  nacque  una  non  leggiere  controverfia  , d ella_» 
quale  oltre  il  P.  Sarti  , e lo  fleflo  Sig.  Abate  Borgia 
altri  entrarono  a parte,  come  il  Sig.  Abate  Gianfran- 
tefeo  Lancellotti  in  una  Differtazione  epiflolarc  piena 
di  buoni  lumi  per  la  topografìa  di  que*  paefi  . Io  1*  ho 
raccontata  nella  Storia  letteraria  d * Italia  T.  VI.  pa- 
gin.  213.  fegg. , e T.  VII.  pag.  1 $6.  fegg.  ne  è quello 
il  luogo  di  ripeterne  la  narrazione  • La  conchiufione 
non  sò  fe  più  gloriofa  pel  P,  Sarti , o pel  Sig.  Aba- 
te 
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te  Borgia  , é fiata  , che  quelli  recòfli  in  perfona  al  Maf - 
faccio  per  chiarirfi  ocularmente  della  verità,  e conob- 
be , che  era  fiato  ingannato  , e che  veramente , ben- 
ché con  qualche  ftento  per  la  corrofione  del  marmo  , 
leggeafi  CVPRENSES  MONTANI  , ond’  egli  medefimo 
fi  unì  agli  altri  , che  per  quella  fcoperta  al  P.  Sarti 
davano  molta  lode . Veramente  ci  fu  dipoi  un  certo 
Elifto  Togifle  Sfotto  il  qual  nome  credefi  afcofo  il  Pa- 
dre Giu  fio  Fontani/ii  C.  M.)  il  quale  in  una  Diflerta- 
zione  del  fito  di  Capra  Montana  ufcita  in  Roma  della 
ftampcria  del  Roft  pretcfe , non  nel  Malaccio  di  lofi  , 
ma  nella  Terra  di  Sanginefio  nella  Marca  Anconitana 
doverli  cercare  Cupra  Montana  . Ma  chiunque  avrà  ve- 
duta la  lettera  di  Francejeo  Mancia  Maffàcciefe  in  rif» 
poflo  a quella  Diflcrtazione , lettera  Rampata  in  Faen- 
za nel  Jj68. , feguirà  a tenere  col  P.  Sarti  per  Cupra 
Montana  il  Maff accio  . Intanto  per  ritornare  al  noilro 
ifiituto  , vcdeli  , che  tutta  la  fcoperta  del  DottiUimo 
Monaco  ad  una  Ifcrizione  fi  dee . ' 

VII.  Già  d'  Ercolano  è da  dire.  Il  Re  di  Napoli 
da  alcuni  avvertito  de’  grandi  tefori  d’  antichità  , chc_* 
lotto  Portici  fi  ftavano  afeofi  , per  la  fingolare  fua  pre- 
mura di  arricchirne  la  fua  Reggia  città  , e con  elio  lei 
tutta  la- letteraria  Repubblica  diede  nel  173&.  ordine, 
che  lì  comincialTero  gli  fcavamenti  con  tanto  avventu- 
rofo  fucceflo  poi  pcofeguiti  . Cl’infignì  volumi,  che  da 
una  eletta  ragunanza  di  fperti  Antiquari  fi  vanno  fu 
quelle  antichità  pubblicando , fenza  far  ora  menzione 
di  parecchie  operette  , che  poflon  vederli  nell’  une  , e 
nell’ altre  fitubole  del  Gori  , non  mi  lafcian  luogo  a 
farne  un  più  minuto  racconto.  Io  ne  dirò  quel  folo, 
che  al  mio  intendimento  è neceffario.  Appenachè  la_» 
fama  di  tanto  felici  feoperte  fuonò  per  ogni  contrada, 
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che  difpareri  (I  vider  nafcere  tra*  letterati  intorno  al  no* 
me  , che  anticamente  averte  la  dirtotterrata  citta,  ed  altri 
dichiararonrt  per  Pompei  , alcuni  per  Retina  da  Plinio 
ria  mentovata  nella  lettera  1 6é  del  libro  fefto  a Come - 
Ito  'tacito  , Ma  vinte  1*  opinion  di  coloro,  che  vi  ri- 
conobbero 1*  antico  Prcolano , e le  trovate  Ifcrizioni 
r hanno  più  che  altra  cofa  vincitrice  renduta  . Che  in 
quejlo  circuito  di  Paefe  non  Jojfe  P antico  Ercolino , 
fcrivea  al  Qori  1*  eruditismo  Martorclli  a'  20.  di  De- 
cembre  del  [750.  in  lettera  ftampata  nel  fecondo  tomo 
delle  citate  Jtmbole  della  Deca  Romana  p.  146.  lo  con • 
trovertano  pure  quelli , che  non  hanno  veduti  i luoghi , 
dove  continuamente  fi  [cavano  tanti  iti  [igni  , e moravi - 
gliofi  monumenti  , e diano  la  ragione  perchè  il  nowc__» 
degli  abitatori  HERCULANENSES  fi  legga  più  volte 
fotto  alle  ftatue  dedicate  , come  quella  di  M.  Nonio 
fotto  la  ftatua  equeftre  di  lui  • 

/ 

M.  NONIO  . M.  F.  Marci  Filio  ' . 

BALBO.  PR.  PRO. COS.  Praetori  Proconfuli 
HERCVLANENSÉS 

e l’ altra  a Citili o Celare  innalzata  nel  celebrarfene 
l' Apoteofi 

DIVO  IVLIO. 
HEllCVLANENSES. 

« * % * 

Ed  ecco  anche  qui  Iscrizioni  in  foccorfo  venute  all’an- 
tica Geografia  per  aflicurarci  del  fito  di  Er  col  ano  . 

Vili,  Anche  nella  Lombardia  belle  feoperte  Geo- 
grafiche fonort  latte  mercè  delle  Ifcrizioni*  Nel  1747* 
nella  Villa  di  Macinejfo  fra  i monti , e le  colline  del 
Territorio  Piacentino  di  quk  dalla  Nura  venne  a luce 
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Ja  grandiflìma  Tavola  in  bronzo  fpettante  a’ Fanciulli , 
e alle  Fanciulle  alimentarie  di  Trajano  Auguro  nell’Ifd- 
lia  . Il  Terrafon  nella  Tua  utiliflìma  Storia  della  Roma- 
na Giurijprudenza  a Parigi  flampata  nel  17JO.  l’ha 
inferita  ; ma  gii  aveanla  tra  noi  pubblicata  l' anno 
avanti  con  dotte  annotazioni , c ’1  Muratori,  e ’l  Mar- 
chefc  Maffei , come  diffopra  ho  avvertito . Ora  in  quel- 
la tavola  quante  bèlle  notizie  fi  ricavano  , non  dirò 
di  Veleja  (blamente  , della  quale  poc’ altro  fapeafi  , che 
il  nome  , ma  di  fondi,  di  vici,  di  paghi  , che  erano 
nel  Territorio  di  Piacenza  , e in  quello  diflinto  di  FV- 
ìeja  , de’  quali  non  avcvafi  pur  fentore  . Lafciamo  i fon- 
di , e i vici  . Nel  Territorio  Piacentino  troviamo  i pa- 
ghi /ipollinare  , Nonioduno  , Vercellese  , e Veronefe , nel 
Territorio  Ai  Veleja  i pagh i dlbenfc  % Atnbitrebio  , Ba- 
gienno  , Ceriale , Dianio , Domizio , Faraticano  , Fiordo , 
Gi utionio  , Meduzio  , Minervio , Salvio , Salutare , Sta - 
tiello  , Valentino  \ Valerio  . Il  Muratori  fu  quelli  pro- 
pone alcune  alTai  probabili  confetture  , le  quali  potreb- 
bono  fervir  di  fiaccola  a feoprire  la  veritii . Ma  chec- 
ché nefia,  tutti  certamente  quelli  paghi  fi  giacerebbono 
coni’  erano  , dimenticati , fe  a trarli  da  tanta  obli- 
vione non  folle  quella  tavola  fortunatamente  dopo  tan- 
ti fecoli  venuta  a luce  . 

IX.  Feliciffima  è pure  fiata  la  feoperta  , che  nel 
Cennajo  del  1 7 5 • fecefi  a Vogbenza  nel  Ferrarefe  . 
Alcuni  villani  di  un  podere  delle  Monache  di  S.  Rocco 
nel  lavorare  la  terra  fi  avvennero  in  quella  Iscri- 
zione . 
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D M 
ATTIL1AE 
PRIMiTIVAE 
CONIVGI 
' INCONPARAB 
.HERMA  • AVGG  sìuguflorum 
VERNA  • DISP  Dtfpe?ifator 
REGION.  PADAN  Regioni*  Padanae 
VERCELLENSIVM 
RAVENNATXVM 
' / B-M.P 

Per  buona  ventura  trovavafi  allora  in  Ferrara , ficco- 
me  ora  pur  ci  fi  trova,  il  grande  Antiquario  Paperi. 
La  vide,  la  lette,  ne  conobbe  il  pregio  , e vi  fteSe  un 
eccellente  Memoria  flampata  in  Cefenà  nel  primo  tomo 
delie  dififertazioni  della  chiariflima  Società  letteraria 
Paventiate  • A dir  breve  , egli  in  virtù  di  quefia^ 
Iscrizione  trova  in  quelle  vicinanze  due  Vercelli  di- 
pinti dalla  famofa  citta  di  quefto  nome  Situata  in  Pie- 
monte • „ Due  Vercelli  , die*  egli  pt  aa.,  qui  nei  baf- 
v fo  Suppone  quefia  lapida  • Un  Vercello  Ravennate 
,,  di  quìi , nè  Saprei  veramente.  Se  fi  chiamafle  Vereel - 
„ lo  in  (ingoiare  , o Vercelle  in  plurale  , poiché  non 
,,  nc  abbiamo  , che  il  nome  gentile  ; e un  altro  di  co- 
9Ì  gnome  diverSo  di  Ih  dal  ramo  maggiore  del-P*  • 
» Quando  alle  citth  fi  dava  un  Sopranome,  era -Segno 
„ infallibile , che  v’ era  un  altra  citta  dello  fletto  no- 
,,  me  , ma  contraddiftinta  anch’  efla  con  un  altro  So- 
,,  pranome  * Infiniti  tSempj  ne  abbiamo  in  Plinio  /il- 
„ balonga  , c Alba  Powpeja  , "Tntcramnatei , Rubartela 
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c InUramnatet  Saccafini , irretirli  Veteret  , /4rrc» 
tini  Fidente s , e /Irretivi  Julienfes  , Bituriges  Cubi  , 
e Bituriges  tubifici  , Bovianum  Vetus , e Bovianum 
tVndecuManoruiu , Carentini  Supernatei  , e Carentini 
Infernates , Capra  Maritiate  , c Cupra  Montana  . . • 
Per  quelli  efempj  lì  vede  , che  gli  antichi  foltanto 
davano  un  cognome  alle  cittk , inquanto  nella  (leiTa 
nazione  venera  un  altra  del  nome  (ledo  per  non  con- 
fonderle , e il  cognome  fi  dava  ad  amendue  , noiu 
efTendovi  ragion  fufficiente  , per  la  quale  una  dovef- 
fe  intenderli  col  folo  fuo  nome  3 e 1*  altra  avefie  bi- 
fogno  di  aggiunto  • Di  qui  ancor  ricaviamo  , che 
quando  nella  HelTa  nazione  non  v’era  altro  , che  una 
citta  , che  portalle  quel  tal  nome  , non  le  lì  dava 
alcun  fopranome,  poiché,  non  potea  confonderli  con 
un  altra.  La  regola  però  di  conofcere  , quando  un 
nome  aggiunto  ad  un  nome  di  citta  faccia  forza  di 
femplice  addiettivo,  oppure  importi  il  nome  di  una 
città  diftinta,  è quella  diolTervare,  fe  avanti  all’ul- 
timo vi  è la  copula  . Se  vi  concorre  quella , le  citta 
fono  dillinte  , e hanno  bifogno  di  efler  legate  per 
legge  di  orazione  con  la  particola  , come  Raderti - 
ni , cb’  V'ttonenfci . Ma  in  difetto  della  particohu# 
fono  una  cofa  fola  Interamnatei  Nahartei  , follan- 
tivo  e addiettivo  , e così  una  cofa  fola  fono  nel 
cafo  nollro  nel  fin  della  lapida  i Vercellefi  Ravennati 
fenza  congiunzione  , che  era  fuperflua  , effendo  un 
paefe  folo  . 

,,  Di  qui  ricavo,  che  il  nollro  Verceììo  Padano  por- 
tava il  cognome  di  Ravennate  y dalla  più  illullre 
citta  , che  avelie»  d’ appretto  , e alla  cui  Prefet- 
tura probabilmente  . apparteneva  in  ragion  di  go- 
verno . Dovea  ancor  ettere  nella  della  Regione  un  al- 
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9,  tro  Vcrcello  contraddiftinto  con  un  altro  cognome, 
„ e forfè  forfè  , fe  mi  foftengono  le  congetture  , che 
,,  fon  per  addurre  , fi  farà  cognominato  Vcrcello  degli 
„ Sórtoti  dalla  più  illuftre  , e antica  città,  che  avef- 
,,  fc  dal  fuo  lato  ....  La  Regione  Padano  cominciava 
„ a Ravenna  , e finiva  in  Aitino  . Plinio  parlando  del 
„ Pò  : deduUut  in  flautino,  & foffas  inter  Ravennani  , 
„ Altinumque  per  CXX.  M.  paffuti m , qua  largì  ut  vo- 
,,  mit , Jcpttm  maria  ditlui  facere . Da  Ravenna  adun- 
,,  que  cominciava  la  Rcgion  Padana  della  nofira  Ifcri- 
,,  zione , non  perchè  colà  giugneffe  alcun  ramo  di  que- 
„ fio  fiume,  ma  perchè  v’ era  una  foffa  manufatta,  che 
9,  dal  Pò  conduceva  a Ravenna,  Augufta  Jojfa  Raven- 
„ navi  trabitur  , ubi  Padujo  vocatur  , quondam  Meffa - 
,,  nicut  appellatus.  Quella  foffa  farà  fiata  fatta  per  co- 
„ modo  della  navigazione  fra  Ravenna , chiave  allora 
„ di  tutta  la  Lombardia  , e il  Pò  non  faprei  fino  a 
j,  qual  punto  , ma  certamente  almeno  fopra  il  fito  , 
„ dove  è Ferrara , per  aver  fulle  fponde  di  quello  ca- 
„ naie  , certamente  più  ficuro  del  tumultuario  fiume 
„ fempre  mutante  letto  , le  fue  Razioni  per  gli  attira- 
„ gli  delle  barchette  fluviali,  e per  trovare  di  tant’  in 
„ tanto  e artefici , e vivandieri  , ed  albergatori  , cofe 
„ tutte  da  poterli  fiabilire  in  un  canal  manufatto  , e 
„ cavato  nel  fito  più  forte,  e più  alto;  quando  all’in- 
„ contro  , laddove  correvano  allora  i rami  non  argi- 
„ nati  del  Pò  , vai  a dire  nel  fito  più  baffo  , fi  an- 
„ dava  a rifehio  in  ogni  canicola,  quando  il  Pò  per 
„ le  disfatte  nevi  fi  gonfiava,  di  perdervi  le  abitazio- 
,,  ni  cogli  abitanti , Il  Pò  in  que’  tempi  correva  dalla 
3,  parte  auftrale  fra  la  prefente  tyttà  di  Ferrara  , e la 
„ Bafilica  di  S .Giorgio,  di  dove  tirata  una  linea  retta 
» infino  a Ravenna  , fi- rade  per  l’appunto  il  fito  di 
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>>  Vogbenia , dove  è ftata  trovata  Ja  lapida , fito  il  più 
„ alto  della  Region  Padana  , e che  pef  comodo  del 
„ canale  io  credo  , che  fotte  molto  abitato.,.,.  Ch« 

„ più  ? In  quella  parte  , e in  poca  diflanza  dal  dito, 

»,  ove  fi  è trovata  la  noflra  Ilcrizione  , efifte  un  Vii- 
„ hggio  , che  ritiene  ancora  febben  corrotto  1’  antico 
„ nome  di  Vercelle/e  , che  i popolani  dicono  Verznes  , 

,,  c quei  che  pretendono  di  parlar  corretto  dicono  Ver- 
„ ginefe  . Forfè  era  lo  fletto  , che  fi  trova  ne*  tempi 
„ barbari , chiamato  da  quei , che  volevano  pronunziar 
„ in  latino  codeflo  nome  , Vergundinum  , e Virgundi - 
33  nutn } ed  io  ho  fondamento  di  credere,  che  non  di 
,,  altro  p&fe  intcndettero  , vedendolo  accoppiato  con 
a altre  Terre  , e luoghi  circoflanti  al  noftro  Vergine - 
i,  fe  ....  Tratta  dunque  una  linea  retta  da  quel  go- 
,,  mito  del  Pò  , che  anticamente  facea  qui  , dov’  ora 
»,  è Ferrara  , per  fino  a Ravenna  , per  legnare  veri- 
»,  Umilmente  il  fito  del  canal  di  Padufa  defcritto  da 
,,  Plinio,  noi  incontriamo  a Anidra  il  fito  dell'antico 
3t  Vcrcello  navigabile  , e dietro  ad  etto  tutta  quella-» 

33  parte  della  Region  Padana , contraddiflinta  col  no- 
,,  me  di  Vereellefe  Ravennate  . Per  affegnarle  poi  il 
9)  confine  dal  lato  fettentrionale  io  da  Ravenna  verfo 
,,  quella  parte  camminando  per  la  {piaggia  marittima 
,,  con  la  fcorta  Ai  Plinio  trovo.  Proximum  inde  ofliuM 
3,  inagnitudinevi  portus  babtt , qui  Vatreni  dicitur  , quo 
33  Claudias  Caefar  e Britannia  triuuipboni  praegrandi  > 
„ illa  domo  verìus  quavi  Nave  intravit  /fàriam . Se  la 
„ Padufa  era  un  canale  del  Pò  , dovea  il  Vatreno  ef- 
,,  ferfi  fuperiormente  confufo  col  Pò  medefimo  , e quc- 
„ fto  proximum  ofliutn  dovea  bensì  portar  il  nome  di 
,,  Vatreno , ma  in  realtk  di  Vatreno  mefcolato  col  Pò  ; 

33  e di  fatto  avea  una  bocca  capace  di  un  naviglio , che 

B » 3)  Pl*~ 


Digitized  by  Google 


20 


L I B R.O  I. 


„ Plinio  chiama  gran  cafa  . Quello  gran  ramo  del  R» 
0,  de* fiumi  dovea  impedire  ia  comunicazione  tra  i Ver- 
,,  celleft  Ravennati , e gli  altri,  che  doveano  (lare  di 
,,  là  da  quello  braccio  , e limitare  la  nortra  Fattoria  . 
,,  quello  ramo  dovea  edere  il  maggiore  degii altri,  poi- 
y,  chè  da  fe  folo  foileneva  il  nome  di  trillano  : Hoc 
,,  onte  Eridanum  ojlium  diflum  efl , aliis  Spinificavi  ab 
„ urbe  Spina  , quae  fuit  juxta  . Quello  ramo  dovea 
,,  correre  predo  appoco  là , dove  ora  è la  terra  dello 
„ Stillato , e sboccare  in  mare  a un  dipprefio  ne’  con- 
,,  torni  di  Coviacchio  , ma  troppo  cambiamento  è fe» 
,,  guito  in  quella  Corografia  , nè  più  ve  ne  rimane  ve- 
,,  (ligio  alcuno. 

,,  Di  là  da  quello  braccio,  il  qual  pare  , che  foffe 
,,  il  principale,  a me  fembra  di  dover  collocare  1*  al— 
„ tro  Ver  cello  Padano , e appunto  trovo  colà  nelle  vi- 
,,  cinanze  della  piccola  terra  di  Migliarino  un  altra_» 
33  denominazione  di  Verginefe , che  dà  il  nome  ad  un 
33  canale  notato  co’  fuoi  confini  ne'  libri  pubblici  di 
„ quello  Magidrato  delle  acque.  Or  perchè  quello  fe» 
„ condo  Verginefe  avea  ai  fianchi  la  città  di  Adria 
33  antica , e celebre  in  quelle  parti  per  aver  dato  il 
33  nome  al  Mare  Adriatico  , ed  alle  Paludi  Adriane  , 
,,  ficcome  pur  ci  rammenta  Plinio  , probabil  cofa  è , 
„ che  a differenza  del  Vcrcello  Ravennate  fi  chiamade 
,3  Vcrcello  Adriote , e che  tutti  due  inficine  fi  chiamaf- 
3,  fero  Vercelli  Padani  . Io  fondo  il  mio  fofpetto  in  un 
„ palio  di  Marziale  nell’  Epigramma  XII.  del  Libro  X. 

Aemiliae  gente s , Apollinea s Vercellas 

Et  Pbaetontaei , qui  petit  orna  Podi . 

33  Si  noti,  che  quelle  Vercelle  , o Vercelli  erano  nell  ’Evii- 
t,  Ha  3 ed  eran  fui  Pò  . Non  entri  qui  in  pretenfione 
„ la  città  di  Vercelli  di  Piemonte , perchè  ed2,com’io 
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,,  d!cca  , niente  ha  che  fare  col  Pò  , e molto  men_» 
3,  coll'  Emilia,  che  terminava  in  Piacenza  y cd  eccola 
a,  cfclufa  per  due  ragioni  di  Geografia  incontrafiabili  „ . 
Ma  converrebbe  ricopiare  tutta  quella  preziofa  vtcmo- 
rio  . Chi  fa  , che  qualche  altra  Ifcrizione  non  fi  dif- 
fotterri  un  giorno  , la  quale  raffermi  quelle  ingegno- 
fiffime  confetture,  alle  quali  la  nollra  lapida  ha  data 
occafìone . Certi  cervelli  , che  non  fanno  finire  di  ef- 
ferne  perfuafi  , fi  ricordino  folo  di  ciò  , che  vedemmo 
poc’anzi  nella  Tavola  di  Trajano  , cioè  di  un  Pago  Ver - 
cclltfe  nel  Territorio  Piatentino  , e veggano  , fe  poi  (la 
da  fare  le  maraviglie,  che  due  altri  o paghi,  o ville > 
o terre  Vercellefi  fi  ritrovaffcro  nel  Ferrarefe. 

X.  Non  la  fola  fcoperta  di  antiche  città  giova  al* 
la  Geografia,  ma  quella  pure  di  paghi  , e di  vici  igno- 
ti , ? di  quelli  ignoti  a tutti  gli  Scrittori  quanti  ncv 
troviam  tutto  di  ne’ marmi  antichi.  In  Ifcrizion  rife- 
rita dallo  Spor:  Sctt.  V.  per  la  prima  volta  fi  videro 
PAGANI  PAGI  LVCRETI  QV1  SVNT  FINIBVS  ARE- 
LATENSIVM  LOCO  CARCARIO  . Due  Paghi  Amenti* 
ni  t Maggior  l'uno,  1’ altro  detto  Minore  fonofi  non. 
La  molto  veduti  in  lapida  1*  anno  XXVII.  di  Crillo 
innalzata  al  Genio  di  Tiberio  Cefare  da  C.  Fulvio  Cri - 
fe  Prefetto,  o come  ivi  fi  dice  Maefiro  PAGI  AMEN- 
TINI  MINOR  che  denota  per  conseguente  elfervi  an- 
cora flato  il  Maggiore  . Il  Vico  /jlbinno  fu  conofciu- 
to  la  prima  volta  nel  1731.  eflendofi  ad  /ilbet  nel  con- 
tado di  Ginevra  trovata  una  lapida  VICANIS  ALBIN- 
NENSIBVS  che  può  leggerli  nelle  Antichità  della.* 
Francia  del  Maffei  p.  *3.  Sette  Vici  nel  Territorio  di 
Hiviino  abbiamo  in  cinque  lapide  Gruteriane  , i quali 
aveano  i loro  Duumviri  , e i lor  Decurioni  , e faceva- 
no un  corpo  fcparato  da  quella  città  . Gnu  di  quelli 
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Vici  era  Vicanorum  Titi  enfiar»  , che  1’  Olfienio  imparò 
da  una  Ifcrizione  . Ben  fece  il  Cellario  a dargli  luo- 
go nella  fua  tavola  dell*  Italia , ma  come  bene  ofler- 
va  il  Maffei  nell* /irte  critica  lapidaria  lib.  III.  cap.  Ili . 
col.  ìli-  non  dovea  trafcurar  gli  altri,  almeno  que* 
quattro,  che  da  altre  lapide  ci  fono  noti,  il  Vico  Ger- 
vi alo  , il  Vico  Dian e rj'e  , il  Vico  Velato  , e *1  Vico 
Sventino  . Ultimamente  da  una  patera,  che  fu  prodot- 
ta dal  Sig.  Francefco  Mancia  nella  citata  lettera  in 
rifpojla  alla  Difcrtazione  di  Elifio  Tagifie  , abbiamo 
imparato  1’  ignotiflimo  Pago  Vebejano , die  forfè  come 
conjetturò  il  Ch.  P.  D.  IJidoro  Bianchì  Monaco  Coniai* 
dolejc  , fu  il  luogo  detto  anche  in  oggi  Rovejono  tre  , 
o quattro  miglia  dillante  dal  Majfaccio  . 

XI.  Ma  delle  tante  vie , che  o aprirono  , o rifto- 
rarono  i Romani , e del  loro  fito  , che  fapremmo  noi, 
fe  non  cene  iflruiflero  le  Colonne  Milliarie  , ed  altri 
marmi  ? E*  ormai  lungo  abbaflanza  quello  capo  . Però 
riftringomi  ad  un  folo  efempio  . Un  antica  Ifcrizione 
c’  infegna  , che  /idriano  ridufle  per  molte  miglia  in_» 
ottimo  (lato  la  Via  CaJJia  in  Tofcana  da  Chiufi  a Fi - 
renze . Se  all*  itinerario  di  /intonino  deffimo  fede , da 
Firenze  a Chiufi  correvano  ottantafette  miglia  Romane  i 
fe  alla  Tavola  Peutingeriana  , eravi  la  diflanza  di  mi- 
glia feffantnno  . Ma  la  citata  lapida  , dove  fi  ha  chia- 
ramente XXCI. , corregge  l’uno,  e l’altro  monumen- 
to , e infegna  , più  che  in  tai  libri  , doverli  nelle  la- 
pide far  forte  , chi  nell’  antica  Geografia  pretende  di 
procacciarli  nome.Veggafi  traile  Dilatazioni  dell’ern- 
ditifiìmo  Cavalier  Lorenzo  Guazze fi  la  quinta  , che  ver- 
fa  appunto  intorno  alla  Via  Caflto  per  quel  tratto,  che 
guidava  da  Chiufi  a Firenze  . La  topografìa  flefla  di 
Roma  per  ultimo  non  può  nyglio  argomentarli  , che 
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dalle  lapide  , e infatti  a quelle  ricorli  fono  il  Panvi- 
uso  , il  Donati , il  Cardini , ed  altri . A cagione  d» 
cfempio  , che  il  Pulvinare  foflc  fituato  al  Circo  Majfi - 
tuo,  .Ben  fi  traeva  da  Svetonio  , laddove  narra  nella  f 
vita  di  siuguflo  cap.XLV , che  quello  Principe  dal  Pul- 
vinare era  talora  fpettatore  de’  Giuochi  Circcnfì  ; ma 
ogni  queftione  è tolta  dal  marmo  di  Cucirà , che  tral- 
l’ opere  di  jluguflo  novera  Pulvinar  ad  Circuiti  Maxi- 
mum , e piìi  ancora  dalla  Ifcrizione»di  C.  Giulio  Epa- 
fra  fruttatolo  DE  CIRCO  MAXIMO  ANTE  PVLVI- 
NAR.  riportata  dal  Eabretti  , dallo  Spon  , dal  Reine- 
fto  , e ultimamente  illuflrata  dal  P.  Oderico  Difs,  IV. 
pag.  74.  E tanto  balli  della  Geografìa  aver  detto. 

C A P O I I I. 

Quanti  lumi  dalle  lapide  riceva  la  Storia . 

I A Bbiamo , non  può  negarli  , buon  numero  di 
XJL  Storici  antichi , da  quali  raccoglier  polliamo 
li  cofe  de’  preteriti  tempi . Ma  egli  è anche  vero  , che 
efendone  periti  moltiflimi , e di  quegli  ilelC  , che  a 
nei  fon  pervenuti , non  avendo  noi  talor  , che  fram- 
menti, ci  troviamo  di  mille  cofe  affatto  all’ofcuro,  e 
paecchie  altre  a difpute,  e a contraili  fono  foggette, 
Alain  lume  in  tante  tenebre  dan  le  medaglie;  lo  con- 
felT)  : ma  che  è ciò  riguardo  a quel  maggiore,  che.» 
daJe  Jfcrizioni  li  riceve  ? Per  la  cognizione  delle  Fa- 
miglie , dicea  veramente  il  M.  Mafei  nella  Notizia  del 
nutvo  Mufeo  d*  Ifcrizioni  in  Verona  pag.  181.  „ non 
» te  rifufeitano  pili  le  fole  noflre  memorie  fepolcrali, 
ti  eie  tutte  le  monete  indente  ? fon  infiniti  i gentili— 
» zj  nomi  non  prima  intefi  dell’  invitto  Popolo  re- 
. B 4 £na" 
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gnatore , che  tutto  dì  troviamo  ne*  marmi  . Nè 
frutto  delle  Ifcrizioni  per  1*  iftoria  de*  tempi  della 
' Repubblica  fi  ridringe  a modrar  le  pretefe  difeen- 
9J  denze  de*  Monetali , come  per  lo  piò  avviene  nelle 
Medaglie  Confolari  ,*  ma  fi  eftende  a far  fede  di  fat- 
ti grandi  , e di  avvenimenti  Singolari  : di  che  può 
badar  per  efempio  la  colonna  di  Duilio , che  diftin- 
ta  notizia  ci  confervò  della  prima  vittoria,  che  avef- 
fero  i Romani  fn  mare,  a difpetto  dell*  effe  rfi  per- 
duta quella  parte  di  Tito  Litio , che  di  ciò  parlava 
e fe  intera  aveflìmo  l*Ifcrizion  di  Mario  dal  Grate* 
ro  riportata  p . CCCCXXXVI.  poco  ci  rimarrebbe  a 
desiderare  della  fua  vita,,*  Ma  vegniamo  pure'  alla*.» 
Storia  Auguda  , e a*  vantaggi  , che  dalle  Ifcrizioni  ri- 
ceve • Ne  abbiamo  moltiSfime  fegnate  co*  nomi , co*  ti- 
toli , cogli  attributi  degli  Imperadori  , delle  lor  mo- 
gli , de*  loro  attinenti  ; altre  ci  porgono  contezza  de; 
]or  Confolati , delle  Tribunizie  lor  podedà  , le  qual 
ci  danno  gli  anni  dell’Imperio,  e dell*  altre  dignità  t 
che  affumevano  ; in  altre  memoria  vien  fatta  delle  mi» 
litari  fpedizioni  loro  , delle  lor  vittorie  , delle  azion, 
de*  codumi , degli  affetti,  de*  templi,  de*  fori  , degii 
archi,  delle  drade  , delle  porte,  de*  ponti  , delle  tff- 
me  , degli  acquedotti  * Ma  feendiamo  anche  in  queto 
capo  a qualche  particolarità  . 

II.  Da  /iugufìo  facciamo  principio  . Il  prode  can- 
pione  delle  medaglie,  Spaneiuio  io  dico,  per  decidue 
la  gran  lite,  fe  quede  debbano  preferirli  alle  .Ifcrizò- 
tii  o e converfo  le  Ifcrizioni  alle  medaglie  9 sfidò  a 
far  prova  di  raccogliere  qui  dalle  Ifcrizioni  , e là  dal- 
le medaglie  la  vita  d*  alcuno  degl*  Imperadori  piu  ce- 
lebri , e piò  felici  ne*  monumenti  di  lui  rimadici , com- 
putando poi , donde  più  notizie  fi  traffero , e più  pre- 
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cife  • Ma  egli  fenza  dubbio  allora  non  fi  ricordò  del  . 
marmo  Ancirano  , nel  quale  la  vita  , e i fatti  di  Au- 
guro a parte  a parte  a e notando  il  tempo  fi  recitava-  * 
no  , e affai  più  diftintamente  , che  da  qualunque  Sto- 
rico fi  defcriveflero  * Per  quello  folo  monumento  chi 
aveffe  la  disfida  accettata  , farebbe!!  ritrovato  già  vin- 
citore . Ed  è ben  vero  , che  quello  marmo  i in  più 
luoghi  fiffattamenté  corrofo  , e infranto  > che  dir  pof- 
fiamo  fol  pochi  frammenti  efferne  rimalli  . Ma  quelli 
frammenti  medefimi  di  Augttfìo  affai  più  ci  dicono  , 
che  tutte  le  fue  medaglie  . Quante  cofe  innoltre  di  C. 


no  i Cenotafi  Fifoni  3 che  da  niuno  Storico  fono  pu- 
re accennate  ? 

III.  Ma  procediamo  a Vefpafiano  . Vcllejo  Faterco - 
io  ìib . II.  così  fcrive  di  L.  Cornelio  Siilo  : pojl  Vitto- 
rial n , qua  defcendens  Montem  Tifata  £ Monte  .della_» 
Campagna  ) cuvi  Cajo  Norbano  concurrcrat  Sy Ila  , gra- 
ta Dianae  , cujut  Nomini  regio  ilio  f aerata  ejl  , fol - 
vii  ; aquoi  falubritate  , medendifque  eorporibus  nobile s, 
agrofque  omnei  addixit  Deae  • Ma  che  col  decorfo  di 
non  lunghillimo  tempo  i confini  di  quelli  luoghi  a D/tf- 
no  facrati  foffero  flati  ad  alterazione  foggetti  ; che  Au- 
gnflo  aveffe  una  forma  preferitta  3 onde  regolarli  ; che 
Vefpafiano  fecondo  la  difpofizione  di  quel  primo  Im- 
peradore  aveffeli  rimdli  , quale  Storico  narra  ? Niuno 
per  verità  . Sì  belle  ‘notizie  li  debbono  a quello  mar- 
mo di  Capono  riportato  nella  Raccolta  del  Doni  pag. ia* 
n.  41. 


IMP. 
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IMP.  CAESAR 
VESPASIANVS 
AVG.  COS  . Vili. 

FINES  . LOCOR.  DICATOR 
DIANAE  . TIFA’tNAE 
CORNELIO  . SVLLA  . EX 
FORMA  . DIVI  . AVG. 
RESTITVIT. 


Ed  ecco  infieme  , in  che  anno  tai  cofe  accadefTero , 
cioè  nel  Confolato  Vili,  di  Vejpafìano  , e nell'anno 
JLxxvlI.  di  Crido  . 

IV.  la  Gallio  'Tranfalpino  era  (lata  da  Giulio  Ce - 
fare  partita  in  Celtica  , e belgica  a e / fquitanico  . Au- 
guro poi  in  quattro  parti  la  divife  , cioè  in  /barbone- 

Je , belgica  , Celtica  , o Lionefe  , e Aquitanica  della » 

qual  ultima  parte  ancora  di  lunga  mano  accrebbe  1*  e. 
(lenfione  , fecondo  che  Strabono  , ed  altri  Scrittori  ci 
narrano  . Col  tempo  l*  Aquitanio  era  già  in  tre  Pro- 
vincie Aquitaniche  divifa , la  terza  delle  quali  per  ri- 
guardo a’  nove  popoli  a che  la  componevano  , Novctn* 
populatiia  fu  detta  . Non  Tappiamo  , quale  Imperadore 
abbia  dalle  due  altre  Aquitanie  , e da  tutto  il  redo 
delle  Gallie  (laccata  queda  Provincia  • Solo  in  Aunnia^m 
no  Marcellino , e in  Feflo  veggiamo  , che  nel  quarto 
fecolo  era  gik  queda  divifione  fegufta  . Se  le  lapide 
non  ci  efprimono  chiaramente  il  nome  dell*  Imperado- 
re  j che  acconfentì  a tal  divifione  , una  Ifcrizione  al- 
meno ci  dice  £ cofe  altronde  pure  feonofeiute  5 che  ciò 
fu  ad  idanza  de'  Galli  medefimi  , i quali  a cotal  fine 
inviarono  a Rowa  all'  Imperadore  un  Legato  per  nome 

Vero , 


-V. 
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Vero  , uomo  tra  loro  illufire  , fi  eco  me  quello  j che  Fla- 
mine era,  Duumviro,,  C^ueftore,  e Capo  del  Pago,  cioè 
di  Hofparen  , il  che  fi  può  ficuramente  raccogliere 
dall*  efferfi  quella  appunto  ad  Hofparen  nella  Dioceii  di 
Bajona  nel  1660.  trovata.  Il  marmo  dice  così  : 

FLAMEN  1TEM  DVMVIR 
QVESTOR  PAGIQ_.  MAGIS 
TER  VERVS  AD  AVGVS 
TVM  LEGATO  MYNERE 
FVNCTVS  PRONOVEM 
OPTINVIT  POPVLIS  SE 
1VNGERE  GALLOS  VRBE 
REDVX  GENIO  PAGI  HANC 
DEDICAT  ARAM 

Nel  terzo  Libro  torneremo  fu  quella  lapida  . 

V.  Intanto  veggiamo  ciò  , che  un  altra  Ifcrizione  ne 
infegna  di  Adriano  , e di  /intonino  . 

IMP.  CAESAR.  T.AELIVS  HADR1ANVS  ANTONI 
NVS  AVO.  PIVS  COS.  III.  TRIB.  POT.  li.  p.  p, 

aqvaedvctvm  in  novis  athenis  coep 

TVM  A.  D.  ADRIANO  PATRE  SVO  CON 
SVMMAVIT  DEDICAVITQVE 

Il  Gruferò  pofe  quefta  lapida  a Milano  j fu  di  che  è inP 
credibile  , quanti  arzigogoli  fieno  fiati  immaginati , chi 
a Milano  ftefio  , chi  a Pavia,  chi  ad  altra  cittk  della 
Liguria  volendo  trarre  l’onore  di  efTere  fiata  una  nuo- 
va /itene  . Ma  il  marmo  fu  Ietto  , e ricopiato  dallo 

Spon 
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SpotJ  in  un  Arco  alle  radici  del  Monte  /frcbcfmo  j il 
perchè  non  può  appartenere  , che  alla  Greca  /Itene  . 
E ben  fapevafi  , che  /Urtano  vi  avea  foggiornato  , e 
con  molta  munificenza  avea  que*  cittadini  trattati.  Ma 
dell'  acquedotto  nel  filenzio  degli  Storici  fiam  debitori 
a quefla  lapida  . Altre  cofe  non  più  o conofciute  od 
accertate  troviamo  nella  Ifcrizione  all’  anno  di  Criflo 
clxxvII.  appartenente  , che  nel  primo  capo  fu  accen- 
nata 

IMP.  CAES.  L.  AVRELJO  COMMODO 
M.  PLAVTIO.  QVINTILLO.COSS 

INITIALES  . COLLEGI . SILVANI . AURELI  ANI 
CVRATORES  M.  AVRELIVS  AVG.  LIB. 

HILARVS  ET  COELIVS  MAGNVS  &c. 

Oltre  i nomi  de*  Confoli  , per  gli  quali  in  quel  luogo 
fu  da  noi  nominata,  c’  infegna  ella  l.  che  in  quello 
tempo  Comodo  ebbe  il  prenome  di  Lucio , non  di  Mor- 
to. x.  che  ben  fi  appofe  il  Pagi , quando  ellimò  , che 
Comodo  intorno  a quell’  anno  appunto  prendefle  il  titol 
di  /fuguflo  , 

VI.  Ma  per  non  trattenerci  più  lungamente  fulla  fo- 
la ftoria  /fuguflo , per  ogni  efempio  delle  grandi  noti- 
aie  , che  intorno  a quefla  ci  fornifeon  le  lapide  , vaglia 
la  fola  Ifcrizione  ultimamente  feoperta  , e dal  P.  Ode- 
rito  bravamente  illullrata  fag.  i fegg- 


SEX. 
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SEX  . VARIO  . MARCELLO 

PROC.  aqvar.’c.  PROC.  PROV.  BRT.  cc.  proc.rationis 

PRIVAT.  CCC . VICE  PRAEF.  PR.  ET.  VRBI.  FVNCTO 
C.  V.  PRAEF.  AERAR!  MILITARIS  LEG.  LEG.  ÌT7.  AVG. 

PRESIDI  PROVINO.  NVMlDIiE 
IVLIA.  SOEMIAS  BASSIANA.  C.  F.  CVM  FILUS 
MARITO  ET  PATRI  AMANTISSIMO 

Lafci'o  , che  qutrta  iscrizione  conferma  quanto  di  F/j- 
cabalo  figliuolo  di  Vario  Marcello  aveaci  fcritto  Dione 
lib.T%»  r.  $0.  e ne  guarentisce  il  racconto  dalle  vane  3 
e puerili  confetture  di  Lampridio  , di  Capitolino  , e di 
altri  . Quante  ignote  cofe  non  ci  palefa  ella  • dico  il 
prenome,  che  Vario  Marcello  avea  di  Sefto;  dico  i no* 
mi  , che  avea  Soemia  moglie  di  lui  , e madre  di  Eia - 
tabulo  , dico  le  cariche  da  Varto  Marcello  {ottenute 
( perocché  Solo  fapeatt  da  Dione  aver  lui  efercitate  più 
Procuratorie,  ed  eflere  flato  Senatore)  cioè  di  Procura- 
tor  Centenario  dell*  acque  , Procurator  della  Brettagna 
ducenario  , Procuratore  trecenario  delle  ragioni  private 
( dell*  Imperadore  ) Viceprefetto  del  Pretorio  , e di  Ro- 
ma , Legato  della  legion  terza  Augutta  , Prefetto  delPEra- 
rio  militare  , Prefide  della  Provincia  della  Numidia  . 
Di  più  che  Elagabalo  averte  avuto  o fratelli , o Sorel- 
le, niuno  avealci  detto.  Ma  n'ebbe,  e lo  dice  la  no. 
ftra  iscrizione  porta  da  Semia  CVM  FILIS  . Ma  uScia-» 
mo  della  Storia  s4ugufla  . 

VII.  lì  Pratilli  (lampo  la  Storia  de*  ConSolar?  della 
Campagna  ; tolg^nfi  le  iscrizioni , a che  fi  ridurrebb'ella 
mai  ? Dal  celebre  P.  Corjìni  delle  Scuole  Pie  abbiamo 
nel  1763.  avuta  la  Serie  Praefecloruw  *Urbis  ab  'Vrbe 
condita  od  annutn  ufque  MCCCLIII,  fitte  a Cbrifto  nato  DC. 
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Leggati  di  grazia , e ti  vegga  , fe  quel  dotto  Scrittore 
avrebbela  mai  compilata  fenza  l’ajuto  de' marmi . In 
vano  Jufingherebbefi  chiccheflia  d*  intraprendere  un  fo- 
migliante  lavoro  fu*  Prefetti  del  Pretorio  , fe  prima  dal- 
le Raccolte  delle  Ifcrizioni  non  aveffe  tratti  que' tanti 
Prefetti  , che  dalle  fole  lapide  ci  fono  noti  ; ben- 
ché per  quefti  abbiamo  dalle  leggi,  e dalle  pillole  Im- 
periali a tiffatti  Prefetti  indirizzate  moltiffimo  ajuto  • 
Dicati  il  medefimo  d'altre  tali  dignità.  La  fteffa  ferie 
de*  Prefidl  della  Siria  , per  la  quale  moltilfimi  lumi  fom- 
miniftrano  le  medaglie,  non  può  baftevolmente  illutirarti 
da  chi  non  ricorra  a'  marmi , come  ti  può  vedere  nel- 
le Differtazioni  del  Card.  Noris  de  Epochis  Syro-Macc • 
donni»,  e fe  i\  S\g.  Scbocpflin  aveffe  oltre  l'anno  LXXII. 
di  Crilto  avanzata  la  fua  Cronologia  di  tai  Pretidenti , 
avrebbe  ben' egli  citate  affai  Ifcrizioni  , che  per  que*  piu 
antichi  non  abbifognavano . Confideriamo  ora  l'Arco  di 
Sufa  • Chi  confronterà  l' Ifcrizion  di  quell' arco , che 
ad  dirizzò  M,  Julius  Regis  Donni  F.  Cotti us 

TraefeUus  Civitatium,  quae  fubfcriptae  funt , con  quel- 
lo , che  dietro  a Strabone  fcriffe  il  Cellario  AJot,  Orb . 
ant . L . II  c.  n . 42.  vedrà  quanti  errori  da  quelle 
fole  poche  parole  fi  tolgano  . Non  metto  tra  quelli  il 
nome  di  Donno  cambiato  in  Ideonno  ; perocché  i Greci 
a certe  parole  , che  cominciano  da  D.  fogliono  talora 
premettere  per  vezzo  un  I.  come  ancora  in  qualche  la- 
tin Monumento  fi  legge  IDIES  per  dies . Errori  ben  fo- 
no ; che  Ideonno  non  aveffe  che  fare  con  Cozzio  , e che 
diverfo  foffe  il  loro  Regno.  Il  nollro  arco  ci  dice,  che 
Cozzio  fu  figliuolo  di  Donno , e perciò,  che  il  Regno 
di  amendue  era  lo  fieffo  . Ma  due  altre  cofe  fono  in-# 
quella  Ifcrizione  ad  offervare  , Una  è il  dirti  Cozzio 
non  piu  Re  , ma  Prefetto  dell*  dipi  Cozzie , il  che  nè 

Dio - 
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Dione  , nè  jémmian  'Marcellino , nè  altro  Storico  non 
lafciò  fc  ritto . L’ altra  pure  dagli  Storici  taciuta  è,  che 
Cozzio  in  oflequio  di  /fuguflo  , e per  grazia  di  lui  pi- 
gliò  il  nome  della  Gente  Giulia  . 

Vili.  Ma  quello  aflumer  , che  fece  Cozzio  il  nome 
della  Gente  Giulia , mi  ricorda  un  Re  Trace  , che  fi- 
milmente  lo  prefe  • La  qual  notizia  noi  la  dobbiamo 
ad  una  fola  lapida  Fiorentina  riportata  dal  Fabretti 
p.  4 ti.  44. 

1VLIA  . TYNDARIS 
C.  iVLI  . RLG1S 
RHOEMETALCAES  • L. 

FECIT . SIBI.  ET.  SV1S.  ET 
LIBERTIS  . L1BERTABYS 
POSTER1SQVE . EORVM 

IN . FR.  P.  XII.  IN . AGRO  . P.  XII 

• ' ■ « 

Sò  9 che  il  March.  Maffci  nell'  Arte  Critica  lapidaria 
l>.  III.  c . 3.  col.  i n*  cerca  di  recarla  in  fofpetto  di  fai— 
fìth  • Ma  veramente  egli  è ben  eflere  fchizzinofo  in 
cotal  genere  trovarci  a ridire  • Da  una  parte  a qual  fi- 
ale mai  farebbe!!  alcun  avvifato  di  fìngere  quella  lapi- 
da d*  un  barbaro  Re  della  Tracia  ? qual  interefle,  qual 
difegno  aver  poteva  nel  farlo?  dall’altra  parte  è indù-  » 
bitata  cofa  , che  a più  Re  concedette  jdugujlo  di  ufare 
il  nome  della  Gente  Giulia , in  cui  era  egli  flato  adot- 
tato da  Giulio  Cefare  • Se  non  aveflìmo  altro  efempio , 
che  1*  or  or  mentovato  di  Cozzio  , ballar  ci  dovrebbe . 
Ma  abbiamo  quello  del  Figliuolo  di  Mafftnijfa  , che 
come  da  Vitruvio  L.  vili.  4.  oflerva  lo  fleffo  Maffci  nel 

TMufeo  Veronefe  pflg.  CCxxxy , da  Cefare  prefe  il  preno- 
me 
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me  di  Cajo  , « C.  Julius  Mafftniffae  Filini  fi  fece  chia- 
mare ; abbiamo  ancora  quello  di  Fillidc  Sorella  di  Si - 
talee  ortaggio  di  Cefarc  nominata  Giulia  in  marmo  Gru - 
teriano  pag*  CCLXXXVIIL  $.  per  vero  ricevuto  dal  Majfei 
medefìmo  nella  folenne  vagliatura  , che  nell  'Arte  Critica 
lapidària  fece  del  TeJ'oro  di  Gruferò  • Nè  di  gran 
pefo  fono’  le  contrarie  ragioni  del  Mofei  • Riflette  egli , 
che  nel  marmo  fta  fcritto  RHOEMETALCAES  , fi c co- 
me fe  forte  un  nome  di  femmina  • Ma  non  vuol  egli  do- 
nar nulla  ad  un  Romano  , il  quale  poteva  facilmente 
imbarazzarli  fcrivendo  quello  barbaro  nome  ? Nella  la- 
pida Gr  uteri  ano  di  Sitai  ce  egli  è detto  THRACVA  in 
vece  di  THRAX . Bifogna  avvertire  , che  trattali  d’una 
Ifcrizione  non  del  Re  Remetalce ma  d*  una  fua  liber- 
ta, la  quale  probabilmente  non  avra  incomodatone 
il  migliore  fcarpellino  , nè  il  piò  elegante  facitor  d’Ifcri- 
zioni  • Crederebbe!!  , che  in  una  Ifcrizione  porta  ad  un 
fervo  di  Antonia  moglie  di  Drufo  doveffe  quella  dirli 
ANTONIAES  , e così  ancora  in  altra  d’una  liberta  di 
Giulia , doveffe  leggerli  AVGVSTAES,  contro  ogni  leg- 
ge del  latin  fermone  ? Eppure  tai  nomi  così  Hanno  in 
lapide  dal  Fabretti  deferitte  pag,  498.- n.  a i«  ai.'  Quan- 
to è piu  Orano  , che  Cozzio  ufando  in  grazia  di  Augu - 
fio  il  nome  della  Gente  Giulia  non  diali  il  prenome  di 
Cajo , ma  sì  quello  di  Marco  , che  nella  Gente  Giulia 
dominatrice  non  era  almen  di  que*  dì  ricevuto  ? Nè 
però  vorremo  noi  tra  le  falfe  rigettare  Tlfcrizion  dell’Ar- 
co di  Sufa  , Di  maggior  apparenza  effer  potrebbe  un 
altra  ragione  . Abbiamo  di  Remetalce  parecchie  medaglie  , 
e in  alcune  di  effe  a fegnale  di  fingolar  benivolenza  , e de* 
fuoi  meriti  con  Auguflo  vedeli  nel  diritto  inlieme  colla  teda 
di  lui  quella  di  Auguflo  . Però  non  fembra  , che  fe  Reme* 
talee  avelie  d*  Auguflo  ricevuti  i nomi  di  C.  Giulio  , fi 
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fofler  quelli  nelle  fue  medaglie  taciuti  . E nondimeno 
non  fi  è per  anco  medaglia  veduta  di  Remetalce^  nel- 
la quale  altra  leggenda  abbiali  da  quella  : BAXIAEOX 
POIMHTAAKOT  . Ma  facil  cofa  è moftrare  , quanto 
leggiera  pur  fia  quella  conjettura  • Io  non  opporrò  al 
“Muffe*  1* autorità  del  Sig.  Cary  , il  quale  nella  fua  Hi* 
matilfima  Storia  de*  Re  ài  Tracia,'  e di  quelli  del  BoJ - 
foro  Cimèrio  rifebiorota  eolie  medaglie  ricevette  per  ve- 
ra 1*  Ifcrizion  di  Ti  fidar  ide  pag,  66.  quantunque  fotto 
degli  occhi  aveffe  tutte  le  finora  feoperte  medaglie  di 
Remetalcc  . Gli  opporrò  bensì  le  medaglie  di  y 4grip - 
pa  I.  Che  egli  da  Cajo  Cefare  Caligola  , col  quale  era 
{lato  educato  a Roma , e che  nel  xxxvii.  di  Crillo  a* 
veal  fatto  Re  di  parte  della  Giudea  , avelie  pur  ricc- 
vuto  con  tutta  la  fua  famiglia  il  nome  della  Genica 
Giulio  , non  può  metterli  in  dubbio.  Sua  moglie,  che 
da  Giufeppe  Ebreo  è chiamata  Cipro  , Giulio  vieti  det- 
ta afiblutamente  in  medaglia  di  Agrippa  IL  riportata 
dall' Ardui  no  nella  Cronologia  del  Vecchio  Te  fi  amento  , 
c dal  P.  Eroelicb  nella  notìzia  Elementare  fiumi fmo- 
tuia  Antiquorum  cap.  X . pag . ai8.  Egli  poi  Giulio 
AgTippa  , e Berenice  fua  figlia  Giulia  Berenice  fi  ap- 
pella in  lapida  dirizzata  loro  dal  Senato  , e Popol  di 
Atene  predo  lo  Spon  nel  Tomo  III.  del  fuo  viaggio 
F II.  pag . E-  nondimeno  nelle  poche  medaglie  , 

che  abbiamo  di  Agrippa  I*  e in  quelle  più  di  Agrip - 
pa  IL  non  mai  fi  dà  loro  il  nome  di  Giulio , ma_» 
quello  folo  di  Agrippa  , quantunque  in  quelle  abbiali 
la  teda  ora  di  Caligola  , ora  di  Tiberio  Claudio  , anzi 
talvolta  abbia  Agrippa  affettato  di  aggiugnerfi  il  fo- 
prannome  di  amatore  di  Claudio  AATAlOS  , co- 
me moftran  le  cofloro  medaglie  raccolte  , ed  illuflra- 
te  dal  Conte  di  Kbcvenhuller  nel  libro  Regum  V ete- 

C trutn 
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ruw  fluviifviato  anecdota  pag.  10$.  feg. , e dal  P.  F roe« 
litb  nel  luogo  citato  . Quella  parità  non  ha  replica  » 
e fa  ballevolmente  vedere  , che  Pemetolce  potette  len- 
za far  torto  al  fuo  amore  per  Auguflo  lafciare  nelle-» 
medaglie  i nomi  di  C.  Giulia  datigli  nella  Ifcrizion  di 
Tindaride  . 

IX.  Già  feguendo  il  prefo  illituto  aggiungo  , che 
Ja  Storia  nelle  Jfcrizioni  trova  onorevoli  memorie  re- 
giftranti  le  dignità  , e gli  ufìzj  foftenuti  , e quali  la  vi- 
ta di  molti  illuftri  Perfonaggi  fotto  gl*  Imperadori  ; e 
trova  quai  nomi  per  ordine  pubblico  fofiero  cancella» 
ti,  e notizie  di  fatti  intigni  anche  dt’ fecoli  inferiori: 
così  il  difeccaniento  delle  paludi  Pontine  ordinato  da 
Te  odo  fio  , ed  efeguito  da  Cecilia  Mavorzio  Bafilio  Dc+, 
eio  fi  legge  1°  lapida  del  Gruferò  p.  CCllI.  8.  Simil- 
mente la  Vittoria  di  PJarfete  , e il  Ponte  Salato  da_* 
lui  riftorato  fi  attefta  da  quell*  altra  Ifcrizion  Gruteria- 
na  p.  CLXJ. 

IMPERANTE  *D,  N.  PIISSIMO  . AC  . TR1VMPHAL1  . SEMPER 
IVSTIN1ANO  . PP.  AVG.  ANN.  XXX1IU 

NARSES  .VIR  . GLORIOSISSIMVS  . EX . PRAEPOSITO.SACRI . PA- 
LATII . EX  . CONS 

ATQV E.PATR1C1VS  . POST  .VICTORIAM . GOTHICAM  . IPSIS.EO- 
RVM  . REGIBVS 

CELERITATE  . MIRABILI  . CoNFLICTV  . PVBLICO  . SVPERA- 
TIS  . ATQV  E . PROSTRATIS 

LIBERTATE  . VRBIS.  ROMAE  . AC  . TOTIVS  . ITALIAE  . RESTI- 
TVTA  PONTEM  . VIAE  . SALARIAE  . VS 

QVE  . AD  . AQVAM.  A.  NEFANDISSIMO.  TOT1LA  . TYRAN- 
NO  . D1STRVCTVM.  PVRGATO  FLVMINIS  ALVEO. 

IN  . MELIOREM  . STATVM  . QVAM  . QVONDAM  . FVERAT . RE- 
NOVAVIT  . 
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CAPO  III. 

* X.  A compimento  di  quello  capo  aggiugniam  qual- 
che cofa  de*  meriti,,  che  colla  Storia  letteraria  , han- 
no le  antiche  lapide . Ne’  Ludi  Capitolini  , che  furono 
iftituiti  in  Roma  I*  anno  DCCCXXXIX.  dalla  fua  fon- 
dazione , eflendo  Confoli  Domiziano  per  la  dodicefima 
volta  , e Cornelio  Dolobello  , i Poeti  giufta  la  fenten- 
za  de’  Giudici  erano  a proporzione  del  loro  merito  pre- 
miati. Uno  di  quelli  Poeti  vincitori  , e che  a dire  è 
più  maravigliofa  cofa,  fu  un  giovanetto  di  XIII.  anni 
L.  Valerio  P udente  . Di  lui  abbiamo  fol  notizia  Ha  . 
quella  Ifcrizione , che  dal  Panvinio  fu  già  trovata  in 
un  luogo  detto  il  Guafeo  nella  Region  Perentana  , e 
Jeggefi  pure  nel  Teforo  Gruteriano  p.  CCCXXXI.  n.  $. 

L.  VALERIO  . L.  F. 

PVDENTI. 

HIC  . CVM  . ESSET  . ANNORVM . 

XIII.  ROMAE  . CERTAMINE  . , 
lOVIS  . CAPITOLINI  . LVSTRO  . 

SEXTO  . CLARITATE  . INGENII . • 

CoRoNATVS  . EST.  INTER. 

POETAS  . LATINOS  . OMNIBVS . 

SENTENTIIS  . IVDICVM  . 

HVIC  . PLEBES  . VNIVERSA . 

hisconiensivm’.  STATVAM. 

jERE  . COLLATO  . DECREV1T. 

CVRAT  . R.  P. 

Di  un  fanciullo  , che  nel  fettimo  anno  dell*  età  fua 
già  nelle  greche  , e nelle  latine  Iettare  era  educato  , 

C « « 
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ci  ha  «onfervata  memoria  un  altra  lapida  preflo  il  Fa- 
bratti  pag.  jpt.  ».  a}8. 

D.  M.  L;  T.  VALERIO  > 

TVRNO  . F.  DVL 
CISS1MO  . KARiSSI 
MO  SIB1QVE; . AMAN 
• - TISSIMO  <i  L.  VAL.  PHOS 
PHORVS  . PAT.  ET  . VAL 
SATVRNINA  . MAT.  INFE 
LIC1SSIMI . FECER.  Q.  V. 

. ANN.  VI.  M.  IIII.  D.  Ili 
EDVCATVS  . LITTER 
GRAECIS  . QVAM  . ET  , LATINIS 

I Gramatici  troveranno  in  un  marmo  riferito  dal  P.  Bo- 
naia  T.  I.  pag.  4$S.  un  egregio  Uomo  della  lor  ciaf, 
fe,  al  quale  i Comafchi  decretarono  gli  ornamenti  del 
Decurionato  . Io  qui  lo  traferivo. 

P.  AT1LII 
P.  F.  O.  V.  F. 

SEPTICIANI 
GRAMMAT.  LATINI 
CVI  . ORD.  COMENS 
ORNAMENTA 
• DECVR.  DECREVIT 
QVI  . VNIVERSAM 
SVBSTANTIAM 
• SVAM  . AD  . REMPVBL. 
PERTINERE  . VOLVIT 


* 
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Un  Medico  per  gli  orecchi,  detto  .imperciò  Auruuìa- 
TÌus  , cioè  T.  Ulto  /tminta  liberto  di  /ìugufo  , e però 
de*  tempi  dell*  Imperador  Elio  /fdriano  fi  ha  nel  Mufeo 
Verone]}  p.  CCLXXV.  n.  6, , come  ancora  tre  Medici  Oca* 

• Jarìi  , cioè  oculifli  P,  EJumitorio  sffclcpiade  p . CXXXV. 

M. Giulio  fecondo! ivi  tf.a.j  e M,Peutuca  p,CCLXXXIVm 
n,  i.  In  vano  altrove  cercherebbe!!  di  cofloro  menzio-' 
ile  . I più  Biblioteca)  delle  Imperiali  librerie  Palatina  , 
e *Z >lpia  di  Poma  dalle  lapide  ci  vengono  fommlniftra- 
ti  • Anche  le  donne  poffoiio  in  quelle  trovare  di  che 
pafeere  la  lor  vanità,  incontrando  donne  erudite , del- 
le quali  non  fe  n*  ha  altra  notizia  • Tal*  è quella  £V«» 
CH A RIS . LICINIAE*  L.  DOCTA  . ERODITA  . OMNES 
ARTES  . VIRGO  , della  quale  vivuta  xill.  anni  ci  parla 
ain  marmo  dopo  Celfo  Cittadini  trafcritto  dal  citato  Bona - 
da  pag.  440.  Tale  quella  PLACIDIA  INLVSTRIS  PVEL- 
LA  INSTRVCTA  LITERIS  , avvegnacchè  quando  morì 
non  parta  (Te  , che  di  undici  mefi , gli  otto  anni  dell’età 
iua  , lodata  in  fepolcrale  memoria  del  Mufeo  Veronefc 
p,  CLXXX.  4.  Ognun  vede,  quanto  allungar  fi  potreb- 
be quello  capo , fe  sfoggiar  volerti  in  altri  efempli . Ma 
baftin  quelli . 

CA.PO.IV.  ' ’ 

# • 

• t ^ * 

Le  lapide  e'  ijlruifcono  molti Jpmo 
■ della  Religione  Pagana , 

e • 

P-  T)  Arrebbe  , che  avendo  noi  tanti  Pagani  Scrittori  3 
JL  i quali  de’ loro  Dei,  e del  culto  loro  favellano 
copiofamente  , non  avertìmo  delle  lapide  alcun  bifogno 
per  eflere  nella  Teologia  loro  fondatamente  iflruiti  • Ma 
conviene  ricreder!!  • Donde  fe  non  dalie  Iscrizioni  po« 

Q y treni- 
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tremmo  noi  erudirci  de*  tanti  cognomi,  che  ebber  gli 
Dei?  Or  li  traevano  efli  da’ luoghi,  ove  erano  venera- 
ti ; ma  di  quelli  quanti  più  , che  negli  Scrittori , ne  in- 
contriamo nelle  Ifcrizioni  ? Giove  A penino  fi  è fatto  co- 
nofeere  per  un  marmo  del  Mufeo  Veronefe  p,  LXXjX.  5. 
“Mercurio  Mocco  chiamato  con  quefio  nome  da  un  mon- 
te,  ove  gli  antichi  Galli  preftavangli  culto,  ci  è a no- 
tizia per  una  lapida  illufirata  dal  Bii/iord  nella  dider- 
tazione  de  Diti  ignoti s inferita  nel  primo  tomo  del 
Jfuovo  Teforo  Muratoriano  pag.  j 1.  ; e così  EJculapio 
Filippopolitano  è venuto  ora  folamente  a luce  per  un 
{jrammento  di  marmo  non  ha  guari  trovato  a Roma  nel 
luogo  , che  dicefi  il  Macao  predo  il  P.  Oderico  p . ia« 
Ora  prendevano  i loro  nomi  o dal  nome  gentilizio, 
o dal  cognome  di  coloro  , che  private  are  , e flatue_> 
lor  dedicavano  ; ma  in  quello  genere  alle  Ifcrizioni 
fiam  debitori  , fe  conofciamo  Cerere  Orciliana  , e Dia - 
no  Refiana  , e Fortuna  Flavia  , ed  Ercole  Paternìano  , 
e Giunone  Rubria , e Fiutone  flerviano , come  ha  of- 
fervato  il  Fabretti  de  Coluinna  Firajani  c . Vili.  p.  147. 
.Aggiunganola  Fortuna  Seja  di  lapida  Gruteriatio 
p . LXXJX.  f.  Aggiungafi  Giove  Furpurione  così  appel- 
lato da  Licinia  Furpuride , di  cui  parla  un  marmo  ul- 
timamente feoperto  nelle  difiertazioni  del  citato  P.  Ode - 
rico  p . 18$.  Che  dirò  di  tanti  altri  cognomi  , che  la_# 
Pagana  fuperftizione  a*  fuoi  Dei  tributava  fecondo  i va- 
i)  ufizj  , che  loro  adegnava  , o i beni  , che  da  loro 
fperava  ? Ma  di  quelli  , e molti  altronde  ignoti  gran 
copia  fe  ne  incontra  nelle  lapide. 

II.  Senza  ciò  fapevamo  , che  la  Madre  Idea , o fia 
Cibele  nell'  anno  dxlik,  di  Rotnai  trafportata  da  Fcfli~ 
nunte  a quella  Capitale  del  Mondo  ebbefi  in  grande 
onore;  ma  ignoravafi  , che  alla  nave  medefima , fulla 

quale 
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quale  era  fiata  quella  Dea  trasferita  a Roma  , come  a 
falvifico  legno  voti  , ed  onori  fi  offeriflero  dalle  don- 
ne Romane  • Or  quella  notizia  fi  ebbe  in  fine  da  due 
di  quelle  tavole  votive  pubblicate  dal  Muffici  una  nelle 
ojfervaziotsi  letterarie  71.  Vh  pog.  a$a. , l’altra  nel 
Mujeo  Veronefe  pag.XC*u 


MATRI  DEVM  ET  NAVI  SALVIAE 
SALVI AE  VOTO  SVSCEPTO 
CLAVDIAE  SYNTHYCHE 

D D ' ‘ 

» 

9 f 

Cosi  la  prima  : L’ altra  è quella  : 

NAVISALVIAE  ET  ’ • ’ ; 

",  MATRI  DEV  DD  . 

' CL AVD1A . SINTI  ■ . 


% 


l 


HI.  Ma  degli  Dei  Topici , ed  Epicor; , cioè  loca- 
li, e Municipali»,  che  ad  alias  regiones  numquam  tran* 
feunt , come  Servio  diceva  fui  verfo  47.  del  vii.  libro 
dell*  Eneide  , quanti  alle  fole  Ifcrizioni  non  ne  dob- 
biamo ? Dal  folo  Mufeq  Veronefe  del  Maffei  ci  fono 
aioti  e il  Dio  Castano  p.  LXXX1X.  4.  e il  Dio  Lena* 
eo  évi  5.  e il  Dio  Bergivio  p.  CIX 1.  e il  Dio  Silo* 
mìo  p.  CCXXIX.  a difpetto  del  Marmo  Viennefe , ove 
cotal  nume  leggefi  chiaro  chiaro  > voluto  dall  * Hagcn* 
buebio  nelle  pillole  Epigrafiche  cambiare  in  Silvano , • 
il  Dio  Revino  p.  CCCLXXVJ1I . g.  Non  parlo  delia  Dea 
Jiibratte  del  Muratori  p . Cf'II,  io.,  non  del  Dio  Bor - 
a/one  mentovato  in  lapida  Gruteriana , non  di  tanti  al- 
tri Dei  Galli  fcouofciyti  ? che  abbiamo  nc*  marmi  db» 

$ 4 chi  a- 
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chiarati  dallo  Sport , e dal  Ch.  Bitnard  nella  dianzi  ci- 
tata differtazione  . 

IV.  Alla  Religione  Gentilesca  parimenti  apparten- 
gono i Sacerdozi  . Ma  e quanti  non  ne  conofciamo  noi 
dalle  fole  Ifcrizioni  ? I Oitrofanti  erano  noti  da  Ffi- 
cbio  ; non  così  le  Gcrofantrie  : elle  non  veggonfi  che 
ne' marmi:  HIEROPH  ANTRI  AE  DE  AE  HECATE  , fi 
ha  in  lapida  preflo  il  W ondale  difi.  VI.  pag.  p*.  , e_» 
TAVROBOLIATA  HIEROPHANTRIA  in  una  bafe  di 
Campidoglio  trovata  Tanno  »7jo.  Chi  avea  negli  Scrit- 
tori letto  mai  j eflervi  flati  Sacerdoti  al  culto  del  Dio 
Bacco  deputati  col  nome  di  Bucoli  , il  capo  de’  quali 
yircbibuculo  s’  intitolaffc  , come  Galli  diceanfì  i Sacer- 
doti di  Cibcle  , ed  / trchigallo  il  primo- tralloro  ? Soit" 
cofe  quefte  , che  ignorerebbonfi  , Se  non  aveflimo  AR- 
CHIBVCVLVS  , o ARCHIBVCOLVS  DEI  LIBERI  , e 
con  abbreviatura  ARCB.  DEI . LIB.  in  due  marmi  Gru- 
ttriani  p.  XXVII.  4.  p.  XXVIII.  4.  e nella  lapida  di 
yllfettio  Ccjonio  Giuliano  Kamcnio  Spiegata  con  bella  dif- 
fertazione dal  P .Oderico  pag.  Ijt.  fegg.  Aggiunganfi  i 
Sacerdoti  degl’  Imperadori  colle  Solenni  cirimonie-» 
dell’ Apoteofi  gih  confecrati . Degli  yiuguftali  in  onore 
di  /tuguflo  istituiti  da  Tiberio  parlan  gli  Storici  , e 
Tacito  /trinai.  Lib.  XIV.  eap.  31.  Sembra  accennare  i 
Sacerdoti  di  Claudio  j perocché  Scrive  : ad  baec  Teut- 
f lutti  divo  CLAVDIO  conflitutuvi  (in  Inghilterra  ) quaft 
ara  actarnae  douiinationii  adfpicicbatur  , deleUique  fa- 
cerdotet  fpeciei  Religioni!  ; ma  pur  potevafi  dubitare  , 
non  forfè  altri  Sacerdoti  follerò  flati  a quel  Tempio  de- 
stinati . Ma  non  può  oggimai  aver  luogo  un  tal  dub- 
bio. I Seviri  Claudi  ali , cioè  Sacerdoti  di  Claudio  , co- 
me i Seviri  /iugu flati  lo  eran  di  ytuguflo , da  piò  iscri- 
zioni ci  fon  confermati  , nelle  quali  trovafi  M.  Clodia 

Sa- 
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Sabino  VIVIR  CLAVDIAL  C in  lapida  Bolognefe  pub- 
blicata dal  Malvafia ) , e L.  AufiUno  Afcanio  Seviro 
per  la  feconda  volta  CLA.  ET.  AVG  , Claudialc  cioè* 
ed  Augurale  ( in  Ifcrizion  del  Mufeo  VeroneJ'e  p.  CXIV. 
i.  ) e un  Anonimo  ( in  frammento  riportato  nello 
fteflo  Mufeo  p.  CCXIII.  6.)  , Soda/e  Augu fiale  Claudialc 
t P.  Plozio  Romano  SODAL.  AVG.  CL.  preffo  lo  Sport 
nelle  fue  Mcfcolanzc  ; anzi  da  altro  marmo  del  citato 
Mufco  Vcroncfc  s’ impara  , che  ficcome  il  primo  de* 
JB ucoli  diceafi  Archibucolo  , così  il  primo  de*  Clandiali 
‘nomavafi  CL.  MAI,  odia  Claudialh  Major  . Dicali  lo 
fteiTo  de*  Sacerdoti  di  T.  Flavio  Vcfpaftano  : è noto  L .Ap~ 
pco  Rudente  Plautine  Flaviale , e così  pur  noti  fono  al- 
tri Flamini  FI  avi  ali  confiecrati  a quello  Imperadore,  ma 
dalle  lapide  Gruteriane Similmente  Q.  Cedilo  Feroce 
Colatore  SACERDOTII  TITIALIVM  FLAVIALIVM  , 
L.  Alfio  Refiituto  FLAM.  DIVI  . TITI  , e C.  Metellio 
Marcellino  FLAM.  DIVI . TRAIANI , che  abbiamo  in 
Or  utero  p.CCCIV.  9 . e nel  Mufeo  Veronefe  p.CCXVIIL 
e p.  CCCLXXI . 4.  ci  danno  i Sacerdoti  di  Tito , e di 
Trojano  altronde  non  conofciuti , Ma  non  ci  partiamo 
da*  Sacerdoti  fenza  offervare  9 che  negli  Anfiteatri  anche 
era  a*  Collegi  de*  Sacerdoti  particolar  luogo  affegnato  • 
Il  che  folo  s’impara  dalle  Tavole  d e*  Fratelli  Arvali 
preffo  Monf.  del  Torre  ne*  Monumenti  Veterit  Antii 
pag.  102. 

V.  Anche  molti  de*  Templi  profani  ci  farebbono 
Ignoti  , fe  non  cegli  aveffero  le  Ifcrizioni  feoperti  • 
Neppur  nella  definizione  di  Roma  ficritta  fiotto  Onorio  » 
c Valentìniano  III.  Augufli  , e Rampata  dal  Labbc  , e 
poi  su  d’ un  Codice  Vaticano  ricorretta  dal  Muratori, 
T.  IV.  Uov.  Tbef.  .Col.  22*  16.  fegg.  vi  c memoria  d’al- 
cun  Tempio  di  Claudio , e generalmente  no o era  cono- 

feiuto. 
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fciuto  , che  11  Tempio  d?  Claudio  In  Inghilterre  rara* 
meritato  , come  poco  dianzi  abbiara  veduto  da  Tacito  « 
Ma  un  altro  ^Tempio  di  Claudio  , e probabilmente  in 
Roma  locato  leggefi  in  marmo  , che  è ora  nel  Mufeo 
Veronefe  p.  XCVI.  $.  Ivi  fi  mentova  un  Collegio  NV- 
MINIS  . DOMINORVM  . QVOD  . EST.  SVP.  TEM- 
PLO  . DIVI  • CLAVDI  • Nè  minor  lume  ci  danno  le 
ferine  memorie  per  le  Felle  de9  Romani  . Dove  trove- 
rebbonfi  con  maggior  efattezza  notate  , che  negli  anti- 
chi Calendari  dal  Gruferò  , e dal  Muratori  Rampati  ? 
Che  poi  fe  fi  confiderino  i facrifiz j ? lo  fu  d'un  folo  mi 
fermo,  dico  il  Taurobolio  , e '1  Criobolio,  olfia  il  fa- 
cri/ìzio  di  un  Toro,  e d'un  Ariete  in  onore  malfima- 
mente  di  Cihele  , e di  Ati . Gran  cofe  di  quello  facri- 
fizio  ci  dice  Prudenzio  . Chi  tuttavia  colle  lapide  pa- 
ragonerà la  fu  a deferizione  , e quant*  altro  cene  lafcia- 
rono  altri  Scrittori  , troverà  , che  affai  cofe  aggiungo- 
no 1 marmi  tralafciate  da  tutti  • Perocché  da  quelli  foli 
fi  trae  , che  quello  facriflzio  non  fol  da*  privati  , ma 
ancora  dalle  Città  , e Provincie  facevafi  , nè  per  la  pro- 
pria falute  foltanto*,  ma  per  quella  ancora  de* Princi- 
pi, e delle  città  , onde  in  celebre  Ifcrizion  di  Lionf 
preffo  il  Montfaucon  Antiq . espi.  T.  II.  p.  174.  fi 

legge  : * * 

TAVROBOLIO  . MATRIS  . D.  M.  ID 

QVOD . FACTVM  . EST  . EX . IMPERIO  MATRIS  ID 

DEVM 

PRO  SALVTE  . IMPERATORE  . CAES.  T.  AELI 
HADRIANI.  ANTONINI.  AVG.  Pii.  P.P. 

Xiberorvmqve  eivs 
ET  STATVS  COLONI AE  LVGDVN.  &c. 

Ricavali  inoltre  dalle  fcrittc  pietre  , che  le  donne  a.» 

parte 
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parte  entravano  dì  quello  facrifizio  , e poteano  non  fo. 
lo  effe  pure  Tour ob oliar fi  ( trovali  nel  Gruferò  p.  CCC1X. 
a.  3.  FABIAE  AGONJAE  PAVLINAE  TAVRoBOLIaI 
TAE  ma  ad  altri  conferire  eziandio  il  Taurobolio, 
le  funzioni  cfertftando  di  Sacerdote  ; onde  in  lapide 
Beneventane  illuftrate  dal  Ch.  de  Vita  abbiamo  Tauro - 
holium  traditum  a Servilia  Sac,  Priiua , e tradente  fi - 
wul  Cofinia  Cclfina  Confacerdote  fua  . Un  antico  Poeta 
preffo  il  Salmafio  in  Vit . Heliog . p . 804.  gik  diffe 
Vivere  qu.od  fpcrai  viginti  wundus  in  annoi . 
Niente  di  più  ofeuro;  ma  chi  intenderebbe  tal  cofa  , fe 
in  una  Iscrizione,  di  'Vlpio  Egnazio  Faentino  non  fi  tro- 
vali : iterato  viginti  annii  ex  perceptis  Tauroboliii 
aravi  confiituit  ? Perocché  quelle  parole  ci, danno  ad 
intendere  3 che  i Tauroboliati  credevanlì  di  non  avere 
d’altra  purificazione  per  venti  anni  bifogno,  e fol  do- 
po quello  corfo  di  anni  potevalì  rinnovare  il  Taurobo- 
lio  • Palliamo  ad  altro» 

» . • • 

. . CAPO  V. 

0 

Si  mojlra  3 che  a conofccre  i cojìumi  degli 
antichi  neceffario  è lo  /Indio 
. delle  Ifcrizioni . 

s- 

• • » 

C E non  mi  foffi  determinato  ad  ufar  brevità  , 
l3  potrei  di  quello  capo  formare  un  lungo  tratta- 
to  ; tanta  è la  copia  degli  efempli  9 che  ad  illullrarlo 
mi  fi  presentano  « Ma  contentiamci  pure  di  pochi  fag- 
gi . Una  fola  I Scrizione  , dirò  col  Maffci  nella  più  vol- 
te citata  Notizia  del  nuovo  Mufeo  d’ If evizioni  in  Ve- 
rona 
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ror.a  pag.  181.  Cl’  fa  affai  meglio  conofcere  11  vero  effe- 
re  dell’Impero  Romano , e della  dignità  Imperatoria  , 
che  tutte  le  Medaglie,  e forfè,  che  gli  Scrittori  anco- 
ra . E*  quella  la  famofa  tavola  di  metallo  , che  fi  con- 
ferva nel  Campidogli»  , e che  come  dilli  nella  Mruzio- 
ne  Preliminare  ad  altro  propofito  , ultimamente  fu  con 
fomma  'diligenza  fpiegata  dal  dotto  Avvocato  Metafla- 
fio.  E il  vero  dove  univerfalmente  con  falfa  idea  fi  con- 
fonde anche  dalla  maggior  parte  de’ Letterati  l’antica 
podella  degl’ Imperadori  con  quella  de’ Re,  e dopo  Ce  - 
fare  il  governo  Romano  fi  crede  interamente  paffato  in 
Monarchico;  la  legge  in  quello  monumento  confervata  , 
che  Trtboniano  in  praef.  i.  Digefl.  per  adulazione  , e 
per  infidia  mal  chiamò  Regia  , onde  per  tal  nome  an- 
che il  Cujacio  Infl.  lib.  J.  fi  traffe  in  errore  , ci  fa  ma- 
nifellamente  conofcere  , come  giuridicamente  il  fondo 
dell’ autorità  rimafe  fetnpre  nel  popolo,  e nel  Senato  j 
come  agl’Imperadori  podeflà  non  indefinita  , ma  deter- 
minata fu  conceduta  ; come  quella  fteffa  non  paffava_* 
per  eredità,  e non  era  al  grado  Imperatorio  affiliata, 
ma  veniva  dal  popolo  di  nuovo  conferita  , e non  a 
chiunque  la  purpurea  clamide  velliffe  , poiché  appar 
quivi  , che  avanti  Vefpafiano  folo  in  /iuguflo  , in  Ti- 
berio , ed  in  Claudio  legittimamente  fu  riconofciuta  . 
Moltiffimi  fono  i palli  degli  antichi  Scrittori  , i quali 
fenza  la  feorta  di  quello  documento  non  faranno  mai 
ben  comprefi  . 

II.  Ma  delle  dignità  d’ogni  genere  urbane  , ed 
eflerne  fon  piene  le  lapide  , ed  a quelle  forza  è ricor- 
rere , quando  l’Impero  Romano  , e il  fuo  governo  fi 
vuol  conofcere  , c la  diltinzione  delle  Provincie  del 
Popolo,  e degli  Augulli , cioè  Proconfolari  , o Preto- 
rie, c Confolari  , o rette  da’  Legati,  e da’ Propretori  . 

Per 

« 


i 


Digitized  by  Google 


I 


CAPO  V.:  4j 

Per  venire  ad  alcuna  particolarità  , Giuridici  per  l’Itt - 
Ha  (labili  M.  /Aurelio . Ma  che  cotloro  avellerò  limita*» 
ta . giurifdizione  s’impara  da  una  lapida  Gruteriana 
p , MXC • i$.  dove  di  uno  notati  come  {ingoiar  cofa  , 
che  fu  Giuridico  d*  ognt  fomma  . Il  Maffci  nella  Verona 
illufìrota  P.I.  Lib,  VII.  col . 154.  ingannato  da  un  puf- 
fo de*  frammenti  di  Dione  pensò  col  Reinefio  , che  que- 
lli Giuridici  foffer  fotto  Macrino  aboliti  . Ma  che  du* 
zafferò  anche  fotto  Gordiano  , è manifeflo  da  un  mar- 
mo Pefarefe , nel  quale  a*  tempi  di  Gordiano  s*  incon- 
tra C.  Lujfilio  Sabino  Pgnazio  Procolo  IVR.  cioè  Giu- 
ridico , non  CVR,  o Curator , come  falfamente  Itile  il 
Gruferò  REG.  TRANSPaD.  o Regioni*  Tranfpodanae  : 
di  che  veggafi  \’ Olivieri  fu*  Marmi  Pefareft  p.116.  Se 
non  che  quelli  medetimi  Marmi  Pcfartfi  un*  altra  fpe- 
cie  di  Maeftra ti  ci  fcuoprono  non  più  veduta  , che  vuoiti 
rammemorare . Avevamo  Giuridici , Correttori  , e Con- 
folari  dell’ombria  , e del  Piceno . A quelli  una  lapi- 
da Pefarefe  , che  è nella  Raccolta  del  lodato  Cav.  Oli- 
vieri top.  LV.  y aggiugne  T.  Aurelio  Piantano  PRAE* 
POSITO  VMBR.  P1CEN.  ET.  APVL.  La  cura  delle-, 
firade  in  Roma  fu  fpezialiflima  , come  in  antichilfima 
legge  dal  Maffci  pubblicata  nel  T.  IH.  delle  Ojferv.  Lct* 
ter • li  può  raccorre . Tale  incombenza  era  degli  Edili 
per  quanto  al  felciarle  > o ladricarle  , ed  al  ritlorarle 
li  appartiene  • Ma  per  farle  tener  pulite  , e nette  era 
deputato  un  Magillrato  di  quattro,  e s*  impara  da  que- 
lla medelima  legge  , come  ce  n*era  anche  un  altro  di 
due,  per  tener  purgate  le  llrade  fuori  delle  mura  fino 
a un  miglio  di  didanza . La  dignità  di  Confgliere  , per- 
chè a’  men  luminoli  carichi  io  ragionando  trapafli  , non 
lì  annovera  nella  Notizia  dell’Impero  , dove  poche  fe 
«e  veggono  delle  Palatine  ; ma  Conftglier  degli  Augu- 
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fli  fi  ha  In  una  lapida  Gruteriana  pag.CCCCLVJlI . 7. 
Chi  ardirebbe  a cagion  d'  efempio  , ripiglia  il  Maffcl 
nella  citata  Notizia  p.ipi.,  defumer  l'origine  del  gra- 
do  di  Conte  fin  da'  tempi  di  'Tiberio  ? pur  io  cel  veg- 
go in  un*  Ifcrizion  Gruteriana  p.  CCCCXLVII.  ; e im- 
paro , come  dapprincipio  lignificò  lo  ftefio  , che  oggi  in- 
tendiamo per  Cortigiano  ; poiché  trasferita  la  fomma_* 
delle  cofe  in  un  folo  , ben  tolto  fi  confiderò  come  di* 
gnith  e forte  particolare  il  conviver  con  effo  , e 1' ef- 
fergli  attuale  minifiro  , onde  quelli  tali  , come  foliti 
-ad  accompagnar  1*  Imperadore , il  decoro  Romano  gii 
chiamò  Comitei  , cioè  Compagni  Tuoi  ; nome , che  fi  an- 
dò poi  trasformando  in  tante  maniere  • 

III,  Lo  ftefio  è a dire  degli  ufizj , delle  cariche  , c 
de' gradi  militari  , e de' varj  premj , e doni  d'onore, 
e degli  eferciti  nelle  Provincie  , e dell*  armate  navali  , 
v e delle  denominazioni  , numero  , e titoli  delle  Legio- 
ni , poiché  non  la  nota  ordinale  folamente  ne  veggiam 
noi,  come  nelle  monete  di  M . Antonio  \ e i nomi  veg- 
liamo ancora  dell'  Ale  di  Cavalleria  , e delle  Coorti  • 
Le  Ifcrizioni  innoltre  c'  infegnano  , che  fpefio  ~fpeflo 
fu  derogato  alla  legge  già  fatta  l'anno  DCxxx.  di  Ro • 
ma  da  C.  Sempronio  Gracco  , che  niuno  per  foldato  fi 
arrolafle  , il  quale  non  avefie  diciafett*  anni  compiti  4 
Così  ,M.  Orejo  Secondo  > del  quale  ci  fa  memoria  un 
marmo  fiampato  dal  P*  Oderieo  p.  196,  di  foli  fedici 
anni  entrò  foldato  nella  (leda  Coorte  Pretoria  ; peroc- 
ché morì  di  xxvll.  anni  , e undici  ne  avea  militato* 
Anche  nelle  lapide  troviamo  i nomi  delle  navi , e del* 
le  galee.  Il  Gori  ne  fece  il  novero;  ma.  fi  potrebbe.» 
accrefcère  dal  Teforo  Muratoriano  , dal  Mufeo*  Verone - 
fe , e dal  preziofo  libretto:  V etera  Monumenta  ad  ciaf* 
fem  Ravennatem  nuper  eruta  fiampato  a Faenza  nel  17* *• 

Tra 
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Tra  quelle  h la  Triere  Capore , c Ja  Triere  Vittoria  * 
Anzi  fecondochè  oflervano  gli  Editori  degli  or  or  men- 
tovati antichi  Monumenti  dell* /ir mata  J^aval  di  Raven- 
na , da  dii  portiamo  argomentare , che  ficcome  eranci  i 
Benefiziar’]  non  folo  de' Confoli,  de’ Prefetti  del  Preto- 
rio, &c.  ma  ancora  delle  Legioni,  così  le  navi  averte- 
rò i loro  Benefiziar']  • Certamente  le  Sigle  B.  lìTi  Vefia 
del  marmo  xix.  ivi  ftampato  non  poffono  piu  acconcia- 
mente interpretarli  , che  Beneficiariui  Tetreris  Vefia  . 
Ma  un  tal  Benefiziarlo  vedefi  più  chiaramente  efpreflfo 
in  una  lapida  appartenente  all'altra  armata  Navale  ^ 
che  i Romani  tenevano  a Mifeno  • Ella  è riportata  dal 
Muratori  fog.  DCCCXXXVIJ.  i. 

I t m 

D.  M. 

Qi  MAEVIO 
MARCIANO 
MILITI  CL.  PR.  MIS 
• ' BENEFICIAR 

IV • Venendo  ora  col  difcorfo  alle  arti , e agl'impieghi 
men  nobili  ita  della  Cala  Cefarea  , fia  delle  città  , che  vailo 
campo  di  erudizione  ci  aprono  davanti  le  Ifcrizioni  ! Ta- 
li fono  FABRI  FLATVRARH  SIGILLARIARII  di  Fa. 
Fretti  cap.  X.  n. 41  j.  CORONARII  di  Gruferà  p.  DCLI.j.,  . 
e del  citato  Fabrctti  cap.V.  n.  1*0.  e cap.X  «.ago. 
con  zitte  COROLLARIA  de’ «tarmi  Pefarefi  1 j a«  , 
FIGVLVS  SIGILLATOR  , un  liberto  A GEMMA  PO- 
TORIA, un’altra  liberta  A CALAMISTRO,  tutti  de- 
gli (ledi  marmi  Pefafefi  n.  154.  e ijt.  TABVLARIVS  i 
AQVARVM  del  Mufeo  Veronefe  p.  CXXIX.  a. , ADIV- 
TOR  A COMMENTARE  ORNAMENTORVM  riferito 

negli 
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negli  strinali  Letterari  d’Italia  T.  IL  pag.  4jo.  RE- 
DÈMPTOR  AB  AERARIO  , c PROCVRATOR  AD 
CAPITVLARlA.  JUDAEORVM  predo  il  P .Oderico  p.  $ j. 
e 20j.  Ma  ciò  che  piò  importa,  è,  che  quafi  tutte  le_* 
arti  , e le  dadi  di  perfone  formavano  un  Collegio  . 
Moltiflimi  di  tai  Collegj  erano  dalle  lapide  additati  . Il 
folo  Collegio  de’ Gladiatori  non  era  si  apertamente  co- 
nofciuto:  or  quefto  finalmente  è fuori  di  dubbio  dopo 
la  feoperta  d’ una  Ifcrizione , della  quale  più  fopra  fa- 
cemmo parola,  fegnata  col  Confolato  dell’  Imp.  M.  /iu- 
relio  Comodo , e M.  Plauzio  Quintillo  . Ho  detto  , che 
quello  Collegio  non  era  si  apertamente  conofciuto  . Pe- 
rocché era  già  quefto  indicato  nella  feguente  lapida  Mo- 
doneft  • 

D.  M. 

Q.  ALFIDIO 
Q.  L.  HYLE 
VI  VIR.  FORO.  SEM 
PRONII . COLLEGI! . ARENA 
RIORVM.  ROMAE  NEGOT 
IANTI  LANARIO 
ALF1DIA . SEVERA.  PA 
TRI.  PENTISSIMO 

Quefto  Collegio  Arenarìorum  altro  non  è , che  quello 
de’ Gladiatori  . Il  Muratori , che  nel  fuo  Nuovo  Te  fó- 
ro pubblicò  quella  Ifcrizione  p.  DXI.  j.  non  feppefi  per- 
vadere , che  i Gladiatori  vilidimi  Uomini  fodero  aggre- 
gati in  un  Collegio.  Cioè  come  ben  riflette  lo  Scutil- 
Jj  nella  fua  diflertazione  p.VI.,  quel  grand*  Uomo  non 
fi  rifowenne  del  Collegio  Ainbuba)aruvt  ; ma  checcheflia 
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di  ciò  , avendo  noi  chiaramente  ora  alla  luce  un  Col- 
legio de’  Gladiatori  è tolta  di  mezzo  la  difficoltà  , che 
ebbe  il  Muratori  ad  ammetterlo  . Ma  io  non  voglio 
lafciare  quella  Modonefe  Ifcrizione  fenza  un  altra  ofler- 
vazione.  Il  citato  Muratori  s’immaginò  , che  Q.  /Ilp- 
dio  Seviro  a Fojfombrone  folle  aferitto  al  Collegio  de- 
gli Arenarj  di  Roma . Ma  non  farebbe!!  mai  detto  affo- 
J utilmente  Collega  fenz’altro  aggiunto  , che  lo  reggi fle  . 
E poi  è credibile  , che  un  Seviro  di  Fojfombrone  , o 
•vagliali  intendere  Seviro  Augulìale  , o uno  de’  Seviri 
reggitori  della  Città  entraffe  nel  Collegio  de’ Gladiato- 
ri fenz’  alcuna  dilìinzione  d*  eflerne  , o Iniziale  , o Pre- 
fetto , e che  sò  io  ? Io  crederei  piuttofto , che  la  noftra 
lapida  ci  delle  un  Seviro  del  Collegio  de'  Gladiatori  a 
Fojfombrone  e negoziante  a Roma  di  lane  . Che  le  lane 
del  Modonefe  foffero  a Roma  in  gran  pregio  , e colà  fe 
ne  mandaflero  da’  trafficanti , lo  lappiamo  dagli  antichi 
Scrittori  . Nè  efler  dee  maraviglia  , che  a Fojfombrone 
ci  folle  un  Collegio  d ' sfrenar}  • Perocché  i combatti- 
menti Gladiatorj  non  portavano  feco  neceflariamente  un 
.Anfiteatro;  a Roma  medefima  pugnavano  più  antica- 
mente nel  Foro,  che  allora  fi  copriva  di  arena  , come 
accenna  Properzio  » Forfè  la  propenfione  , che  Comodo 
moflrava  pe’  Gladiatori  fino  ad  entrare  egli  flefio  nelle 
1 or  pugne,  dello  nell’  Italia , e nelle  Città  più  a Ro- 
ma vicine  un  (ingoiare  amore  per  tali  fpettacoli  , e in- 
duffe  i Fojfombronep  a formarfene  tralloro  un  Collegio  , 
che  da’  Seviri  folle  governato , ficcome  quel  di  Roma  lo 
era  dagl’  Iniziali  che  eran  quaranta.  Torniamo  a noi. 
Non  folo  dalle  lapide  ci  fono  noti  i Collegi  , ma  an- 
cora impariamo  , che  eran  divifi  in  decurie  . Di  quello 
de’  Fabbri  io  dicon  chiaro  alcune  Gruterianc  Iterazio- 
ni} e lo  accenna  anche  quella  del  Mufeo  Kirkcriano  . 

d . M.  AE- 
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M.  AELIVS 
APOLLONIVS 
FABER . T1GNVAR1VS 
MAG.  IN . FAM.  PRAEF.  DEC. 

VIXIT.  AN.  LX. 

• « * 

Perocché  le  lìgie  della  quarta  riga  fono  affai  bene  In* 
terpetrate  dal  P ,Odcrico  pag%  148.  Mogifler  in  Familia 
£ de*  Fabbri  ) Pracfcctus  Decuriae  . 

V.  Ora  conviene  , che  diciamo  alcuna  cofa  dell’al- 
tre  Citth  fuori  di  Roma  . I foli  marmi  d’ordinario  c*in- 
fegnano  , con  quai  Magiftrati  ciafcuna  fi  governaffe  • 
Quindi  altre  ne  veggiamo  rette  da’  Duumviri  , che  an- 
cora Confoli  Municipali  furono  detti  , altre  da’  J%ua- 
tuorviri  , e tali  da’  Seviri  . Crederebbefi  , che  a*  tempi 
di  pili  Augufti  fi  trovaffe  fuor  di  Roma  un  Dittatore  ? 
Eppure  fincerilfima  lapida  dal  Moffci  di  Volgata  p.  CCCXI.4. 

ci  prefcnta  un  Dittatore  /Albano*  Eccolo* 

, . . * • • . # 

• , |#*  » «««•».<  • * 

LEONTIVS.  ET.  FLAVINVS 

HARVSPEX . AVGG. 

PONTIFEX . DICTATOR  . ' 

- r . . ALBAN*  MAG.  PVBLICVS  « 

HARVSPICVM . ORDIMI 

HARVSPICVM . EX.  D.D. 

* • •.  - - • • 

I . . 

Niente  più  comune  nelle  lapide , che  il  darci  i Decu- 
rioni delle  Citta,  che  erano  il  loro  Senato.  Trovanfi 
ancora  parecchi,  che  Decurioni  non  erano,  ma  portar 
potevano  gli  ornamenti , e le  infegns  del  Decurionato  • 
• ^ . Uno 
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Uno  dì  quelli  era  quel  Fermo  liberto  di  Lucano  OR- 
NAMENTA DECVRION  NEMAVSI  HONORATO  pref- 
fo  il  Maffei  /int.Gall.  ep.  XII.  pag.  6 y e quel  P.  Va- 
lerio Trofimo  del  Mufeo  Veronese  p»  LXXXVI.  y . detto 
aflolutamente  ORNAMENTA  DECVRION ALIB.  Io  non 
credo,  che  di  più  addomandifi  per  intendere  , qual  ab- 
biavi neceflìtà  fomma  dello  Audio  lapidario  a ben  co- 
nofeere  le  vetufte  coftumanzc  . 

CAPO  VI. 

Giovare  le  Ifcrizioni  all' ammenda  de'  guajli 
pajfi  degli  antichi  Scrittori  • 

I.  ì \ Opo  le  cofe  finor  divifate  farebbe  qui  luogo  di 
-1  3 inoltrare , quanto  alla  buona  latinità,  e alla  di- 
ritta Ortografia  giovino  le  antiche  Ifcrizioni  ; ma  con- 
ciofiachè  di  quello  dovremo  fondatamente  parlare  nel 
feguente  libro,  daremo  a quello  primo  il  debito  com- 
pimento, facendo  vedere , di  quale,  e quanto  ajuto  el-_ 
le  fieno  ad  ammendare  i palli  de’  vecchi  Scrittori  in- 
feramente corrotti  dalla  ignoranza  de’  coprili  , o dal- 
la faccenteria  di  vanillìmi  critici  , E prima  in  Plinio 
L.  XIX.  cap.  1.  e nel  Geografo  Str abone  Lib.  IV.  per 
error  de’  copilli  leggeli  guaito  il  nome  di  una  città  di 
Spagna  r Set  abis  fi  ha  in  quelli  Scrittori  ; ma  Saetabìs 
col  dittongo  erane  il  vero  nome  , trovandoli  in  lapida 
dal  Doni  riportata  pag.  445.  n.  49.  un  C.  Cornelio  Giu - 
niano  EXHISPANlA  CITERIORE  SAETABITANUS  . 
Per  lo  contrario  và  tolto  il  dittongo  dal  nome  di  Epo - 
radio  , che  fi  ha  nell’  edizioni  di  Vellejo  Patercolo 
lib.  I.  n.  y. , avendoli  EPOREDIA  in  marmo  Grate- 

D a riano 
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riano  pag.  XVII.  5.,  e Donìano  fag.  179.  Quei»  in 
fumino  facrotum  Vertice  Penninum  montani  appcllant  : 
così  hanno  le  (lampe  di  Livio  lib.  XXI.  Ma  Peninuiu 
fi  corregga  col  M offri  Muf.  Ver.  pag,  LXXX.  da  quella 
Iscrizione  dello  Spon  : DEO  PENINO  OPTIMO  MA- 
XIMO . E condoli  achè  damo  in  quelle  minuzie  , lapi- 
da Muratoriana  di  P.  Hoterejo  fi  afone  pag.  Vili.  11. 
conferma  la  confettura  del  P.  /ir duino  , che  al  nome 
del  liberto  Hetercjo  , di  cui  parla  il  citato  Plinio 
1.  XVI I.  cap.  17.  , aggiunfe  da’ Mfs.  1*  afpirazione  , di 
cui  nelle  (lampe  mancava  . 

II.  D’  alcuna  maggiore  importanza  fembrerà  la  con- 
fettura del  P .Arduino  fopra  d'un  altro  palio  di  Pii- 
ti  io  . Nell’  edizioni  Erobentane  , c nelle  feguite  dappoi 
leggeafi  Ilipa  cognomino  Italico  ; i manoscritti  aggiugne- 
vano  un  Illa:  Ilipa  cognomine  Ilio  Italica.  Or  dun- 
que il  P.  Arduino  dalla  traccia  , che  davagli  quell’  Ilio  , 
felicemente  reftituì  quel  luogo  , Scrivendo  Ilio  , ma  a 
quella  emendazione  gli  fervi  un  Ifcrizion  Gruteriana  , 
dove  11  hanno  p.  CCCLI.  5. 

IMMVNES . ILIENSES . ILIPONENSES . 

Somiglianti  correzioni  fece  il  Cardinal  PJoris  a Tacito 
Annoi,  lib.  XII. , dove  abbiamo  T»  Vinidiuia  Quadra- 
tu m Praefdem  Sjriae  , e a Giufeppe  Ebreo  il  quale_» 
lib.  XX.  Ant.  cap.  y.  lo  chiama  Nuiniàio  Quadrato  . 
Nè  Vinidio  , nè  A uwidio  codui  fi  appellava  ma  rVin- 
tnidio  , anzi  non  di  Tito , ma  di  Cajo  portava  il  pre- 
nome . Tanto  raccolfe  il  JVoris  de  Epocb.  Syromaced. 
difi.  III.  cap.  IV.  da  una'  lapida  di  Monte  Caftno  , la 
quale  parla  di  lui  , e comincia  a quello  modo . 


C.  VM- 
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C.  VMMIDIO . G.  F.  TER.  DVRMIO . 
QVADRATO.&c. 


SS 


Anzi  conlìderando  egli,  che  ne*  marmi  fpelfo  s’incon- 
tra la  Gente  *V  invìi  di  a , la  A 'umidi  a non  mai,  vuole, 
che  in  Plinio  Giuniore  dove  le  (lampe  lib,  VI,  cp . il. 
ci  danno  un  altro  Numtdio  Quadrato  , e lib , VII . 4. 

ima  Numidia  Quadrattlla  , fi  corregga  *V  mini  dio  , e *!/;/;- 
midi  a.  Nell' Indice  del  nuovo  Tejoro  Muratoriano  citali 
nondimeno  un  Cn.  Numidio  Berillio,  Se  la  citata  lapi- 
da dice  così  , la  correzione  del  Norit  tuttavia  fuflifterk, 
confiderando  il  cognome  di  Quadrato  , e di  Quadra- 
tala , che  dal  primo  C.  ‘VviMtdio  Quadrato  s' impara 
alla  Gente  *V lumidio  cfler  piaciuto;  e tanto  più,  che  i 
codici  Mfs.  Ai  Plinio  la  favorirono  , come  ivi  quel  dot- 
tiamo Uomo  dimoftra  . 

III.  In  fUlpiano  Tit , XX.  §.16,  lì  leggeva  : Servai 
Tublicut  Praetoriani  parte  dimidia  teftainenti  facicndi 
babtt  jui  • Il  gran  Cujacio  avvedutamente  fcoprì  l'er- 
rore e cambiò  quel  Praetoriani  , che  guadava  il  fen- 
ici , in  Populi  Romani  . Una  Ifcrizion  riportata  dal 
’Malvafta  ne'  Marmi  FeIJinei  pag.iyt,  mirabilmente  con- 
ferma la  correzione  di  Cujacio . Si  ha  in  effa  LAETVS 
PVBLICVS  . POP.  ROMANI , cioè  Servo  Pubblico  del 
Popol  Romano  . Una  Lapida  Doniana  per  lo  contrario 
modra  , come  ha  bene  ofiervato  il  Gori  , non  dovere 
un  tedo  di  Plauto  correggerli  per  alcun  modo.  Nell'uri- 
lui  aria  III,  fc,  V . n . 4;.  così  leggevad  : Treceni 

cum  flant  pbjlacillae  in  atriis , Textorei , Limboìorii  , 
j4rcularii  dicuntur  , Nonio  pretefe , che  error  foflV  Lini - 
boiarii , c mutollo  in  Liwborarii , la  qual  correzione 
fu  poi  adottata  da  tutti.  Ma  in  marmo  Doniano  p.  $2».  17» 
fi  ha  M . Ari  tonivi  M,  lib.  Apolloniui  LIMBOLARIVS  . 
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Il  perchè  vedefi  noi^efler  nuovo  quello  impiego  di  chi 
ricamava  i lembi  delle  veRi  , e Plauto  avere  fenz’  al- 
cuna fconvenevolezza  potuto  fcrivere  Livibolarii  . Na- 
turaliflima  2>  la  correzione  , che  il  Mofei  Muf.  Ver . 
pag.  CLXXX.  fece  alla  Cronaca  di  Marcellino  Conte'. 
Indizione  X.  ( ci  fi  legge  ) itevi  P.  C.  Lampadii  , 
Oreflit»  Ma  non  item , che  nulla  lignifica  qui,  o alme- 
no non  è la  formola  ordinaria  , fibbene  iterum  fu  fcrit- 
to  da  Marcellino  , come  nella  lapida  Veronefe  di  Pia - 
lidia'.  ITER.  P.C.  LAMPADI  ET  OR....  Le  Rampe 
di  Plinio  hanno  ESinot  , ma  Egdinios  doverli  leggere 
imparò,  e prefcriffe  il  citato  Majfeì  /4nt.Gall.  ep.  II. 
pag.  ac.  dall’Arco  dì  Stifa  , dove  abbiamo  EGDINIO- 
RVM, 

IV.  Ma  niuna  emendazione  di  Plinio  e Rata  pii 
felice,  e più  importante  di  quella,  che  dopo  Monf.  Com- 
pagnoni propofc  il  Cavaliere  Annibale  degli  y4bati  Oli- 
vieri . Abbiamo  nel  Capo  II.  oflervato,  com’egli  coll’acu- 
to delle  lapide  abbia  diRinti  due  Pitini  , uno  Pefarc- 
fe , Mergente  l’altro.  Quefla  difiinzione  lo  condufle_# 
poi  a correggere  bravamente  un  palio  di  quello  Storico 
Naturale.  Ma  voglio  recare  le  parole  Refle  dell’Autore 
in  Marni.  Pifaur.  p.  66.  'Vtriufque  Pitini  Pifaurenfi* 
oiempe , Se  Mergentis  neminerat  Plipius  lib.III.  cap.14 *- 
Sed  e a e fi  ejus  loci  corruptio  , ut  nibil  ferine  viinut  fcri- 
pfffe  videatur  : ait  enim  ordine  alpbubetico  recenfent 
fextae  Pegionit  Italiae  populot  : Pitulani  cognomine  Pi- 
fuertes  , Se  alii  Mcrgentini . Lquidem  Pitulani  abfolute , 
nulloque  addito  cognomine  occurrunt  in  vetuflit  Inferi - 
ptionìbut:  bit  in  Gudio  pag.  CXXIV.  9.  Se  p.CXXXVII.j, 
bit  itevi  in  Donii  Collezione  ct.I.  $4. , & cl.  II.  70. 
jNumquam  vero  Pitinates  , quin  Pifaurenfts  , aut  Mergcn- 
tini  dicantur  , quae  cognomina  in  vulgati t Plinti  edi- 
ti 0- 
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tìonibui  Pitulatois  tribuuntur  • Taf  et  line  unieoi  fuijfe 
in  Umbria  Pitulanoi . gemino*  •aero  Pitinates  ; proinde 
certa  mi  hi  rei  ejl  excidijfe  e Plinii  textu  ver  bum  Piti- 
nates  , corruptum  fuijfe  Pifaurenfes  in  Pifuertes  , & ita 
reftituendum  locum  : Pitulani  ; Pitinates  cognomine  Pifau- 
renfes , & olii  Mergentini  « Scio  voterei  Plinii  Codice*  9 
quotquot  funt , reclamare  l fed  illud  etiam  non  ignoro  , 
licet  tot  dottijfmi  Viri  fuatn  ad  emendandnvi  Plinium 
curata  , otque  diligentìam  contulerint  , neminem  ad  lue 
ex  veteribui  Scriptoribui  effe  , qui  faedioribus  fcateat 
errati*,  gy  Me  di  cornai  manui  mogi t expofeot  • 

V.  Conviene  tuttavolta  avvertire  3 che  per  qualche 
parola  , la  quale  s* incontri  in  qualche  Ifcrizione , non 
convien  fubito  metter  le  mani , ne*  tedi  degli  antichi 
Scrittori,  yicbille  Tazio  fopra  1* Epigramma  CI.  di  Ca~ 
tulio  dubitò  , non  forfè  in  luogo  di  siufilena  dovelfa 
leggerli  afide  n a per  aver  egli  in  Roma  offervata  que- 
lla Ifcrizione  • 

IVNONI 
IVLIAE 
AVFIDENAE 
CAPITOLINAE 
SACRVM  * 

• % • 

Ma  da  un’altra  lapida  di  Gruferò, 

CRESCENS  . SIBI  ET  AVFILENAE 

e da  un  altra  , che  ora  h nel  Mufeo  Veronefe  pXXIV.i, 
di  L.  AVFJLLENO  ASCANIO  dirittamente  trae  il  Tar - 
tarottì  nelle  Memorie  antiche  di  Rovereto  p.6$,3  no» 
doverfi  mutare  l’antica  lezion  di  Catullo • Io  non  fo  , 

D 4 fc  fp- 
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fe  fomlgliante  giudizio  voglia  fard  d*  una  correzion  di 
Giujeppe  . Narra  egli  Ant.  Judaic.  lib.  XIII . , che  con- 
vocato il  Senato  da  Infinto  Pretore  v*  intervennero 
L.  Manlio  L.  F.  Mentina  , e C.  Sempronio  C.  JF*.  Valeri - 
no  &c.  Manifella  cofa  e , intenderli  qui  per  Mentina  , 
e per  Falerina  le  Tribù,  alle  quali  coloro  erano  aferit- 
ti . Ma  della  Tribù  Mentina  che  diremo  noi  ? Come.» 
prima  fu  in  Feltre  (coperta  quella  Ifcrizione  . 

C.  FIRMIO . C-  F. 

MENEN.  RVFINO  &c.' 

il  Panvinio  nel  fuo  libro  Civitas  Romana  pag.  707* 
giudicò  intenderli  qui  la  Tribù  Menenia , e quella  pu- 
re doverli  leggere  in  Giufeppe , la  quale  o da  Git/feppe  , 
o da*  fuoi  copilli  folle  fcioccamente  trasformata  in  Men- 
tina 9 effendo  facil  cofa  > che  egli  foraftiere  , o i fuoi 
copilli  avendo  trovato  L.  MANLI VS  . L.  F.  MEN.  fpie- 
gaffero  la  figla  MEN.  per  Mentina . Così  penfarono  an- 
cor Paolo  Manuzio  , il  Piglio  , e dopo  quelli  1*  tìaver- 
tQinpt  nelle  annotazioni  a quello  luogo  dell*  Ebreo  Scrit- 
tore . Ma  ricordiamoci  del  Pago  Amntino  a’  nollri  gior- 
ni feoperto,  ficcome  nel  fecondo  capo  li  diffé  Il  Pa- 
dre Oderico  , il  quale  pag • 186.  diede  a luce  P Ifcrizio- 
ne  , in  cui  di  quello  Pago  li  fa  menzione  , oflerva  , 
che  gli  Autori  variano  intorno  il  numero  delle  Ro- 
mane Tribù  ; che  il  Fabretti  giudicò,  molte  delle.» 
xxxv.  da  lui  ricevute  aver  avuti  due  nomi  ; che  varie 
Tribù  agli  Scrittori  ignote  fono  per  gli  fcritti  marmi 
venute  a nollra  notizia  ; che  parecchie  d*  effe  da*  Pa- 
ghi , e dalle  Citta  prefero  il  nome  , quai  furono  la  Le- 
ttonia dal  Pago  Lemonio  appellata , c le  Tribù  Cluftu- 
ttino , Meda  » Scapzia  così  nominate  da  tre  città  de9 
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Vejenti  • Dal  che  in  fine  conchiude,  che  il  Pago  Amen - 
tino  potè  dare  il  nome  alia  Tribù  Mentina  , onde  il 
palio  del  Giudaico  Storico  non  abbifogni  di  emenda  , 
feppure  in  luogo  di  Mentina  , che  portano  i tedi  , non 
fi  volefle  leggere  Amentina  . Nè  vuol  negarli  , che^ 
con  ingegno  , e con  molta  verifimiglianza  tai  cofe 
fien  dette  • Ma  potrebbe  forfè  opporli  al  P.  Oderico  , 
fembrare  Arano  , che  in  tanta  copia  di  lapide  non  fene 
fia  ancora  una  trovata  , la  quale  abbia  la  Tribù  Men- 
tina . Che  fe  egli  pretendeflc  , tali  edere  tutte  quelle, 
che  hanno  MEN.  e fono  date  finora  attribuite  alla  Tri- 
bù Menenia  , gli  lì  rifponderà  , edere  ancora  più  di- 
vagante, che  fempre  MEN,  non  mai  MENT. , che  pur 
farebbe  .il  modo  più  confacentelì  e al  nome  di  Menti- 
na , e all'ufo  delle  Romane  abbreviature  , fia  dato  fcrit- 
to  quel  vocabolo  ; e poi  avendoli  nella  citata  lapida 
di  Veltre  il  nome  didefo  MENEN.  la  prefunzione  è , 
che  l' abbreviatura  MEN  vaglia  lo  deffo  . Che  fe  pia— 
cede  al  P.  Oderico  di  replicare  , che  eflendo  date  più 
Tribù  con  due  nomi  appellate  , il  potè  ancor  edere-» 
la  Mentina  , e Giufeppc  avra  ufato  il  nome  primiero  , 
ed  ito  in  difufo  ; ripiglierò  io  , efler  poco  credibile  , 
che  la  deda  Tribù  Mentina  fia  data  anche  detta  Me - 
nenia  da  una  famiglia  di  quedo  nome,  ficchè  appunto 
e il  nome  del  Pago  , e quello  della  famiglia  da  MEN 
comincialTero  ; nè  parere  , che  Giufeppe  ufar  volede-» 
piuttodo  il  nome  abolito  , che  il  più  corrente  , e or- 
dinario • In  ogni  cafo  farh  Io  dedo  , che  leggali  o Me- 
nenia , o Mentina  , ma  leggendo  Menenia  ci  attenghia- 
mo  ad  una  lezione  • da  altri  marmi  autorizzata  ; leg- 
gendo Mentina  diamo  in  conjetture  , che  di  leggieri 
effer  podono  combattute  . Da  tutto  ciò  nondimeno  è 
3 conchiudere  quello,  che  poc’ anzi  ho  avvertito,  non 
' . do- 
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dover  noi  per  alcuna  parola  , che  in  una  lapida  II 
trovi  3 correr  fubito  a correggere  i tedi  degli  Scritto- 
ri a gran  pericolo  di  guadarli  , anzi  che  di  ammen- 
darli. Il  perchè  lo  deflo  Padre  Odcrico  della  fua  con- 
fettura faggiamente  parla  con  gran  riferbo  9 c quali 
timore  • 


i 
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DE  IL  A TESSITURA 

DELLE  ANTICHE  ISCRIZIONI. 


CAPO  I. 

Di  certe  cofe  comuni  a preffocchè  tutte 
le  antiche  Ifcrizioni . 

ARTICOLO  I. 

DE"  NOMI,  CHE  S'  INCONTRANO 

NELLE  ANTICHE  ISCRIZIONI. 

§.  I. 

Quanti  notai  ufajfero  i Romani  fino  o tutto  il  tempo 

àeìla  Repubblica  • 

1 j Enchè  Romolo  col  fratei  Remo  non  abbia  avu. 

■ to  che  un  folo  nome  , i Romani  nondimeno 
ben  pretto  cominciarono  ad  ufare  dne  nomi  t 
ad  efempio,  ficcome  s è verittmile,  de*  circonvicini  Po- 
poli . Perocché  e pretto  gli  Albani  y da*  quali  trailer 
1*  origine , rrovanfi  Cajo  Clelio , Mezio  Pufezio , ed  al- 
tri, e pretto  i Sabini , co*  quali  s’imparentarono,  ce- 
lebri fono  Tito  Tazio , Mezio  Curzio  , Munto  Pompilio . 
Quindi  gìb  a’  tempi  di  Romolo  troviamo  Spurgo  Tarpe- 
jo  , Ojlo  Off  il  io , Procolo  Giulio  , e dopo  di  Romolo  la 
Storia  Romana  ci  ricorda  e Anco  Marcio  , e Tulio 
Off  il  io  9 e Marco  Valerio , ed  altri  dittinti  con  due-» 
nomi.  Nè  guari  andò,  che  almeno  tra’  più  illuftri  per- 

fonas«* 

» • • 
é 

• \t 


» 


Digitized  by  Google 


6o  LIBRO  II, 

fonaggf  di  Roma  s’ introduce  l’ufo  di  tre  nómi:  cotfì 
i due  Re  Lue)  Tarquinj  ebbero  ]’  uno  il  cognome  di 
Prifco  , e l’altro  quel  di  Superbo , e dopo  lo  fcaccia- 
rnento  de’ Re  furono  i primi  Confoli  della  Repubblica 
L,  Giunto  Bruto,  e due  fuoi  figliuoli  Tito  , e Tiberio, 
L.  Tar quinto  Coll at ino  , Spurio  Lucrezio  Tricipitino  , 
Quinto  Valerio  Volufo , ed  altri. 

II.  Quelli  tre  nomi  chiatnavanfi  da*  Romani  Preno- 
me , Home  , e Cognome  . Il  nome  detto  propiamentc  Gen- 
tilizio era  per  appunto  il  nome  del  primo  Antenato  , 
da  cui  trafmcttevafi  a tutti  i fuoi  difendenti  ; da  que- 
lli formatefi  poi  diverfe  famiglie  , come  tanti  rami  da 
un  tronco  medcfimo  diramati  , per  diflinguer  quelle-» 
fralloro  inventarono  i cognomi  . Il  nome  adunque  fer- 
viva  a diftinguere  un  intera  gente  da  un  altra,  e però 
(liceali  gentilizio  , conciofiachè  denotafle  tutta  la  gente; 
il  cognome  per  l’oppofito  tifavafì  per  diflinguere  in  una 
gente  lidia  più  famiglie  diverfe,  le  quali  tutte  infìeme 
fortnavan  la  gente.  Ma  convenne  innoltre  trovare  un  . 
nome  , che  diftinguefle  anche  le  perfone  d’  una  ftefla 
famiglia,  e quello  fu  il  Prenome.  Cos»  dal  primo  cep- 
po Fabio  ufcirono  varie  famiglie,  la  Vibulana,  l‘/fm- 
bufla  , la  Labeona  Sic. , e però  tutti  i difendenti  di 
quel  ceppo  erano  Fabj  ; ma  le  loro  famiglie  lì  diflin- 
guevano  con  que’ cognomi  di  Vibulana  , di  /Jmbufla , 
di  Labeona  . Le  perfone  poi  , che  erano  della  flelfa 
Famiglia  , come  della  ftefla  Vibulana , fi  diflinguevano 
fralloro  co’ prenomi  di  Marco  , Cajo,  Lucio  Sta. 

III.  Quella  diflinzione  di  Gente , e Famiglia,  on- 
de nacque  la  diflinzione  di  nome,  e di  cognome  , non 
era  uno  Iterile  ritrovato  pel  folo  ufo  fociale  de’  Roma - 
ni,  ma  fondò  il  diritto  gentilizio,  che  fu  in  vigore  , 
finche  le  leggi  delle  xil.  Tavole  furono  rigorofamentc 
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guardate  . Portavano  quefte  leggi , che  ne’  beni  dell’in- 
teftato  defunto  , mancando  gli  eredi  fuoi  , fuccedeflero 
i proflimi  Agnati  , e mancando  pur  quelli  fuccedeflero 
i Gentili  : il  che  fembra  eflcrfi  offervato  fino  all' età  di 
Cicerone , il  quale  ne  parla  come  dicofaufuale  nell’ora- 
zione a favor  di  Murena  c.  12.  Per  tutto  il  tempo  adun- 
que, che  della  mentovata  legge  furono  i Romani  «fat- 
ti cufiodi  , in  materia  di  fuccdfione  infettata  non  fi 
conobbero  da  loro  altri  congiunti  , che  i Juoi  , gli 
Agnati  , e i Gentili  , checche  abbia  detto  Triboniano 
Inftiti  lib.  III.  tit.  a.  §.  ».  confondendo  gli  ufi  anti- 
chi con  quelli  della  fua  età  , riprefo  perciò  a ragione 
dall’  eruditismo  D.  Gennaro  Grande  nella  bell’opera, 
della  quale  faremo  qui  molto  ufo  , intitolata  Ordine 
de'  cognomi  Gentilizi  nel  Regno  di  Napoli  p.  II.  ».  j . 
Per  fuoi  intendevano  quelli  , che  erano  flati  fotto  Ia_> 
patria  podefià  del  defunto  in  tempo  della  fua  morte>: 
per  Agnati  intendevanfi  quelli  della  ftefla  famiglia;  per 
Gentili  intendevanfi  quelli  del  medefimo  ceppo  , odia 
della  medefima  Gente.  Un  Pretore  dipoi  fece  il  celebre 
Editto  unde  Cognati , per  lo  quale  in  mancanza  degli 
Agnati  fu  il  diritto  dell’  eredità  de’  morti  ab  inteflata 
trasferito  a’  Cognati  , cioè  a’  congiunti  trai  loro  per  via 
di  donne;  allora  cominciò  a difufarfi  la  fucceflion  gen- 
tilizia, nè  più  fi  badò  a diflinguere  gli  Agnati  da’ Gf»- 
tili  , ma  fol  da*  Cognati . 

IV.  Robortello  avendo  oflervato  in  un  luogo  di  Li- 
vio , che  alcuni  Tribuni  militari  plebei  con  due  foli 
nomi  vengon  dittimi , e i Senatori  con  tre , argomen- 
tò nel  fuo  trattato  de  Romanorum  novtinibui  , che  i 
Plebei  , e gli  Equiti  averterò  per  lo  più  due  foli  no- 
mi , tre  i Senatori  . Niente  di  più  falfo  . E’  ben  na- 
turai cofa , che  a’  tempi  di  Remolo  , quando  il  Popol 
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Romano  fu  in  Padri,  e Plebe  divifo,  e anche  ne' pri- 
mi tempi  della  Repubblica  , ne*  quali  avendo  i foli  Pa- 
trizi in  mano  il  governo  della  Repubblica  aveano  egli- 
no pur  foli  il  diritto  gentilizio  , di  che  predo  Livio 
L . X.  c.  $•  querelolfi  poi  a favor  della  Plebe  P.  Detto 
Mure , i foli  Patrizj  ufafler  tre  nomi . Ma  avendo  poi 
i Patrizj  dovuto  comunicare  alla  Plebe  la  parentela  , i 
maeftratj , gli  onori  , gli  aufpicj , il  facerdozio  , i ple- 
bei pure  prefero  ad  acquiRare  di  mano  in  mano  colla 
nobiltà  de*  parentadi  , e degl’impieghi  e *1  diritto,  e ’l 
nome  gentilizio  , E il  vero  ne*  marmi  Capitolini  circa 
l’anno  di  Roma  CCCLxxxlx.  il  primo  Plebeo,  che  crea- 
to fu  Confolo  , non  che  con  tre , ma  trovali  con  quat- 
tro nomi  appellato  ; cioè  Lucio  Seflio  Se  flirto  Laterano  . 

V,  . I foli  fchiavi,  e gli  flranieri  anche  a*  tempi  di 
.. Giovenale  , non  che  in  quelli  della  Romana  Repubbli- 
ca , erano  privi  di  tre  nomi  $ onde  diceva  quel  Satiri- 
co Sat . V . ».  117»  tawquam  babeat  trio  nomina  , cioè 
flccome  fe  libero  fojfl  , 0 Cittadino  Romano • Trovanli 
tuttavia  alcuni,  di  que’ fervi,  che  Vernoe  latinamente-» 
furono  detti , c ancora  altri  chiamati  col  nome  di  Ser- 
vi f j quali  hanno  tre  nomi . Ma  quanto  a 'Verni  , egli- 
no eran  già  liberti , quando  ufaron  tre  nomi , nè  pe- 
rò lafciarono  l’.anticc^  nome  di  Verna  , pregiandofene 
anzi  come  di  fegnalc  , che  erano  Rati  in  liberti  polli 
da  un  genere  di  ferviti!  più  oneRa  , e più  dal  padro- 
ne dillinta  , e careggiata  f il -che  è Rato  dal  Maffei 
nell*  arte  critica  lapidaria  oflervato  col . $45).  e prima 
di  lui  comprovato  dal  Fabretti  pag,i96,,  e 547.  Quan- 
to a’  feTvi  , per  qucRo  appunto  , che  un  fervo  ha  tre 
nomi  di  T,  Flavio  Oleno , lo  Rcfl'o  Majfei  tra  le  falfe 
rigetta  . L.  c.  1*  ifcrizion  di  lui  riferita  dal  Gruferò 
p . DLXXV1I • Ma  a Rare  a queRa  regola  troppe  più 

ne 
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né  dovremmo  tacciare  di  falfità,  come  la  Muratoriana 
DCCCCIII.  I.  dove  fi  legge.  T.  FLAVIO,  SABINO. 
CAES.  N.  SERVO  A KATIQnibus  VOLVPT atum  FE- 
CIT.  T.FLAVIVS.  EROS.  PATrr  DOMITI AN/  CAE- 
S arii  SERv/yr  A CELLARIIS  . Ma  la  verità  è,  che  co- 
ftoro  eran  pure  liberti,  quantunque  fervi  richiamino; 
onde  in  altra  lapida  Grutcriana  p,  DLXXXIII . r.  s’in- 
contra A.TERENTIVS.  M.  L.  CHRTSOGON  VS  . SERvus 


DOLEAR/ft*.  Ciò  avvenne  o perche  ancora  fatti  liberti 
feguifiero  à fervire  i padroni  ne*  primieri  impieghi , che 
aveano  avuti  nella  fervil  condizione  , o perchè  , come 
detto  fu  de*  Verni  , voleflero  mollrare  da  quale  ufizio 
di  fervi  fodero  partati  a libertà , perchè  lo  reputalTero 
più  decorofo  • Pare  Urano  , che  nelle  lapide  trovinfi 
talora  fervi , i quali  fi  procacciano  degli  altri  fervi  , 
li  manomettono  , e chiamanti  padroni  de’  liberti  • Ma 
a quelle  rarità  applicando  l’ avvertenza  , che  abbiamo 
data  , cederà  la  ftravaganza  , e fi  vedrà  , che  elTendo 
eglino  liberti , benché  per  le  dette  ragioni  riteneflero  il 
nome  di  fervo  , e ancora  1'  accoppiadero  a quel  di  li- 
berto , come  nella  Ifcrizione  di  A.  Terenzio  Crifogono 
fi  è veduto  , aveano  tutti  quelli  diritti  , i quali  alla_» 
fervile  condizion  ripugnavano , Vegganfi  le  pifiole  Epl* 
grafiche  dell'  Hagenbucbio  pag,  164.  fegg, 

VI»  Del  redo  furonvi  alcuni  perfonaggi  anche  il- 
luflri,  i quali  o non  ufarono  cognome,  o diradiamo. 
‘Plutarco  in  Mario  ci  attefia , che  Cajo  Mario  , 
to  Sertorio , e L,  Muunnio  non  ebber  cognomi  • . Simile 
mente  nelle  monete  della  Gente  /Antonia  appenachè  tro- 
vili alcuna  volta  il  cognome  di  Balbo . Nelle  ifcrizio- 
ni  parimenti  de'  tempi  Repubblicani  fpeffo  fpeffo  il  co- 
gnome è lafciato,  come  in  quella  Ifcrizione  del  Ponte' 
di  Eabricio • 

L.FA- 
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L.  FABR1CIVS . C.  F.  CVR.  VIAR.  * 
FAG1VNDVM.  COtRAVIT 

Anzi  il  Fabretti  , che  con  molte  lapide  conferma-* 
quell’  ufo  p.  140.  feg.  , e 568.  , chiama  la  mancanza 
del  cognome  arcbaifmi  potcntiffimum  indicium ; nè  guar 
li  altrimenti  fi  fpiega  il  canonico  de  Vita  nelle  ifcri- 
eioni  Beneventane  p.  LII.  119.  Ma  conviene  f vertire , 
che  quella  regola  di  arcaiftuo  non  vale  per  le  ifcrizio- 
ni  militari  , nelle  quali  anche  fotto  gl’  Imperadori  11 
veggon  fovente  foldati  fenza  cognome  , come  può  v«- 
dcrfi  nel  Teforo  Muratoriano  p.T7$.6.  778.5.  787.5. 
799.  7.  80*.  1,  8*  808.  7.  *848.  7. , - nel  Mufeo  Vero- 
refe  p.  114.  4.  a 1 8.  1.  47 o.  9.  47  1.1.4.;  e ciò  o per» 
che  di  nazion  follerò  que’  foldati , la  quale  non  avel- 
ie l’ufo  de’ cognomi  , ficcome  furon  gli  Ftrufcbi  , che 
ancor  fatti  latini  non  ufaron  per  lungo  tempo  nelle.* 
ifcrizioni  i cognomi,  di  che  abbiamo  efcmpli  nc* mar- 
mi Pefareft  pag.  11.  , e nel  citato  Mufeo  Veronefe 
p.  CCCLXII . , e CCCLXXI.  1.:  o perchè  i cognomi  fu- 
rono ritrovati  per  dillinguere  le  varie  famiglie  della 
medefima  gente,  e la  gente  de*  foldati  non  era  nella-* 
lor  patria  in  piò  famiglie  divifa  , onde  uopo’  averterò 
di  cognome,  o perchè  fotto  degl’ Imperadori  le  leggi 
fin  allora  guardate  nc’  nomi  perdeflcro  ogni  vigore  , 
ficcome  più  abbailo  vedremo. 

VII.  Per  lo  contrario  alcuni  coflantemente  lafcia- 
irono  il  nome  gentilizio.  Così  M.  /^grippa , quantunque 
da  Cornelio  Nipote  , e da  Dione  fappiamo  erter  lui  fta- 
to  della  Gente  Vipfania  , non  mai  col  nome  gentili- 
zio fi  trova  appellato  o nelle  medaglie  , o nelle  la- 
pide. Quindi  è facil  cofa  conjetturare  , che  i nomi  /II- 
lienus , Satrienui , Eetilicnu: , Caccino , Uorbanut , Der- 

penna  , 
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ferina , Cablènus , Veficulanus , 7 ’apfenna  , Optatili , ed 
altri  , che  da  taluno  fi  recano  in  prova  , che  i no- 
mi gentilizi  non  Tempre  appo  i Romani  avellerò  la_* 
definenza  in  dui , non  erano  altrimenti  nomi  Gentili- 
zi, ma  cognomi,  quanto  quello  di  A 'grippa  • Non  pre- 
tendo per  tutto  ciò  , che  tutti  i nomi  di  altra  termi- 
trazione  allegati  dallo  Spancmio  dijfert.  VI.  pag.  52$., 
dal  le  al  retti  pag.  i6g. , e 2 jo.  , e dal  Conte  Carlo  Sii - 
vejìri  nella  fpiegazion  della  lapida  di  Q.  Margurio  nel 
tomo  VI.  della  Raccolta  Calogerana  pag.  $76. , a’ qua-, 
li  fi  poflono  aggiugnere  i marmi  di  L.  yiufilleno  y Ifca - 
nio  , di  Q^Sarioleno  Licìno  y e di  L.  / lulieno  Primo 
del  Muf.  Veron . p.  CXV.  1.  CCCCXIX.  1 1.  CCCCXLVIJL  9. 
non  pretendo  , io  dico  , che  tutti  quelli  debban  patta- 
re per  cognomi , e non  per  nomi  gentilizi . Ma  neppu- 
re dar  dobbiamo  alla  regola  generale  , che  tra  poco 
ilabiliremo  della  terminazione  de’.nomi  gentilizi  in  ius , 
più  eccezioni  , che  non  conviene  . 

Vili.  Ebbeci  ancora  , chi  dal  folo  prenome  amò  di 
effere  nominato  • Chi  dir  faprebbe , come  bene  offer- 
vò  Yydleandro  illuftrando  la  lapida  di  L.  Scipione  fi- 
gliuol  di  Barbato  , qual  nome  ,*  o cognome  avcffe  il 
celebre  Cojo  Giureconfulto  ? A noi  certamente  noto 
non  è , che  dal  prenome  di  Cajo  , nè  di  Tua  gente  , o 
famiglia  è rimala  memoria  . 

% 

§.  II. 

De * Nomi  Gentilizi  • 

0 

IX.  T Nomi  gentilizi  non  etano  primitivi , ma  deriva- 
A ti , Abbiamo  detto  , che  eglino  erano  il  nome 
del  primo  Antenato  , chtf  fu  il  ceppo  della  gente  di- 

E rama- 
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ramata  pofcia  in  piu  famiglie  . Dal  nome  dunque  di 
lui  derivò  il  nome  di  ciafcuna  gente . 

X»  Ora  a dimoftrare  fi  (fatta  derivazione  i Romani 
appenachè  in  altra  forma  terminafTero  i nomi  gentili* 
ej  , cheinIVS.  Così  da  Pompone  y Mamcrco  , Celo  ven- 
ne il  nome  gentilizio  Pompo  ni  tu  y Mamerciui , Coe - 
Jius  & c.  Ho  detto  , che  i Romani  appenacbì  in  altra 
forma  terminajfcro  i nomi  gcntilitj  , (he  in  ius  . Pe- 
rocché Fulvio  Orftno , Antonio  Agoflino  , Lip/io , ed  al- 
tri recano  alcuni  efempli  di  nomi  gentilizi  , che  han- 
no altra  deiìnenza  ; ma  Panvinio  nel  libro  de9  nomi 
de9  Romani  ( a quella  fentenza  inclinano  ancora  Sigo- 
nio  de  A/omin , Roman . c.  4. , e Grande  L . e,  num . 6.) 
foftiene  , che  i piu  di  quelli  non  fono  nomi  gentili- 
zi , ma  cognomi  ; di  che  poc’anzi  fi  è detto  : ed  al- 
tri , come  Annaeus , Poppaetn  , Peducaeu s ebbero  dap- 
prima la  folita  terminazione,  pronunziando  gli  Anti- 
chi 1*  AE  per  AI  , e però  Annaiui  y Poppaiui  , Pedu - 
eaius  , Benché  quando  pure  alcuni  fe  ne  citafTcro , non 
farebbono  , che  poche  eccezioni  d*  una  univerfaliffima 
Regola  , come  ofservò  il  citato  Sigonio  , e anche  il  Mar- 
chefe  Maffci  nella  egregia  Diflertazione  de  Romanorum 
nominihui  in  fondo  della  Storia  Teologica  p.  188.  E*  in- 
noltre  a vedere  , fe  appartengano  al  tempo  della  Re- 
pubblica , e non  anzi  a quel  dell’Impero , quando  col- 
la liberta  perì  ogni  buon  ufo , come  più  abbailo  ofler- 
veremo . Finalmente  non  farebbe  granché,  che  alcuni 
di  quelli  nomi  non  folTero  fe  non  errori  de’  copifti , o 
degli  editori.  Chi  non  crederebbe  che  FVFICTVS  fof- 
fe  un  nome  gentilizio  trovando  nel  Teforo  Muratoria - 
no  p.  MDX1.  9.  P.  FVFICTVS  FELIX  ? Ma  non  FVFI- 
CTVS  , Ebbene  FVFICIVS  fi  ha  a leggere,  come  nota 
V Hagetnbucbio  de  Diptjcbo  Bri  xi  ano  p.  CXLVII*  e co- 
me 
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me  .aveano  prima  del  Muratori  Rampata  quell'  Ifcri- 
zione  Reìnefio  XVI . 45.  e Gori  nelle  Ifcrizioni  della 
Tofcana  T.I.  p,  9^,  Così  ancora  in  Gruferò  1.  ab- 
biamo L.  A VIANO  ...  VALERIANO  ; ma  AVIANIO 
leffe  e (lampo  prima  del  Gruferò  Fulvio  Orfini  nel 
raro  libro  : Imagine s & elogia  Virorum  Illujlrium l* 
pag . 100.  , 

XI.  Ora  a (coprire  le  origini  de*  nomi  gentilizi 
C di  che  ampiamente  ragionano  il  Sigonio  , e il  Gran- 
de ) dico  primamente  , che  alcuni  nacquero  da*  Preno- 
mi : così  da  prenomi  Magnus , Sextus  3 Priiuui  frc,  de- 
rivarono i nomi  gentilizi  Mugn  iu  s , Scxtiu  j.  Prìmula 
della  quale  ultima  gente  fu  quel  P.  PRIMIVS  ECLE- 
CTIANVS,  di  cui  abbiamo  una  lapida  Lionefe  già  da- 
ta fcorrettamente  dallo  Spon  y e poi  riprodotta  come 
(la  , nel  Mufeo  Veronefe  p,  CLXV.  Vedremo  per  darne 
un  altro  efempio  tra*  Prenomi  quello  di  PVPO  ; di 
qua  fenza  dubbio  il  nome  della  Gente  PVPIA  , della 
quale  due  Ifcrizioni  fi  riportano  dal  Fabretti  p • $7»* 
n,  1 5 1.  e p . 45^.  n,  7$. 

XII.  Altri  nomi  gentilizj  vennero  da*  cognomi.  Quin- 
di la  gente  NASONI  A 3 della  quale  erano  C.  NASO- 
NIO  Figliuol  di  Quinto  , e C.  NASONIO  Januario 
mentovati  in  lapida  del  citato  Mufeo  Veronefe  p,CLVII.+» 
ebbe  fenza  dubbio  1*  origine  da  Nafone  y che  fu  cogno- 
me della  gente  Ovidio  • E così  da  SICVLO  , che  fu 
il  cognome  di  T Clelio  uno  de'  Triumviri  mandato  a 
dedurre  la  Colonia  Ardca  , nacquero  i Sì  culti  , della 
qua!  gente  il  citato  Moffci  conjetturò  elTere  (lato  lo 
fcrittore  finium  regundorum  chiamato  nelle  (lampe  Si- 
cului  Flaccus  , ma  in  antica  membrana  Situliui , 

XIII.  Gli  fleflì  nomi  gentilizj  ne  propaginarono  al- 
tri pur  gentilizj  I così  da  Azzio  venne  Attilio  , da_# 

E % Ofiio  , 
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Oftio  OJlilio  , da  Tordo  Pordìio  , da  Quinzio  Qtdn» 
tilio  . 

XIV.  Ven'ha  anche  di  quelli,  a’ quali  dierono  ori- 
gine i nomi  delle  cittk  , e nazioni  , onde  alcune  Fa- 
miglie eranfi  a Tomo  condotte;  e tali  furono  le  Gen- 
ti Gobinio  , Trebonio  , Atinia  , Fgnazio  &c.  , le  quali 
furono  così  dette  dalle  citta  di  Gatti  , di  Trevi , di 
sitino  , di  Fgnazio  già  citta  della  Puglia , donde  era- 
no originarie  . 

XV.  Furono  finalmente  altri  prefi  o da  bruti  , co- 
me quelli  delle  Genti  Porda  , Ovinio  , Ftjuizio  , Vi» 
tellia  &c.,  o- dalle  arti  , e così  dalla  fabbrile  il  nome 
fi  ebbe  della  Gente  Fabricia  ; o dal  colore  del  cor- 
po , onde  i nomi  Albio  , Tubrio  , Flavio  &c.  ; o da_* 
qualche  particolare  accidente;  nel  che  narra  Fe/lo , che 
Ja  Gente  AVRELIA  forti  quel  nome  dall’  efferlc  flato 
per  fuo  foggiorno  affegnato  un  luogo  pubblico  , ove 
al  Sole  .fagrificavafi  , detta  però  dapprima  fecondo  l’an- 
tica Tornano  favella  Aurelio  , c poi  introdotta  la  let- 
tera canina  R.  Aurelio . 

XVI.  Quefte  fon  cofe  generali  . E’  ora  da  avverti- 
le , che  le  figliuole  affai  volte  prendevano  il  nome-» 
gentilizio  della  madre  , e non  del  padre.  In  lapida  ri- 
ferita dal  P.  Arduino  oper.  felett.  p.  6 84.  leggiamo. 

D.  M. 

IVLIAE 
PAVLINAE 
IVL1A  PATERNA 
MATER  ET  TOG1YS 
PAVLLINIANVS 
PATER  FIL 
P1ISSIMAE 
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Non  Ogia  da  T.  Ogio  Paoliniano  , ma  Giulia  fu  detta 
cortei  dalla  madre  Giulia  Paterna  . Così  anche  in  Ifcri- 
Eione  predo  il  Pabretti  p.  38».  *o».  Popia  Modejlo 
ebbe  il  nome  non  da  C.  Giulio  Euplo  fuo  padre  , ma 
dalla  madre  Popia  Modera  . Similmente  in  un  altra_» 
lapida  del  Pabretti  p.  460.  84.  riftampata  tra’  Marmi 
Pefarefi  al  num.  LVIII.  abbiamo  /teda  Pobulla  figliuo- 
la di  M.  Fabio  , e di  Accia  , cioè  col  nome  gentilizio 
materno,  e non  colpaterno.  Lafcio  altri  efempli,  che 
fomminiftra  lo  ftert 0 Pabretti  p.  173.  Altri  efempli  veg- 
ganfi  nelle  piftole  Epigrafiche  dell ’Hagembucbio  pag.^6 o. 
Lo  fterto  dicafi  de’  figliuoli  . Nc  darem  la  ragione  al 
num.  38. 

XVII.  Similmente  i figliuoli  Spur},  quelli  cioè,  che 
da  illeggittimo  congiungimento  erano  nati  , cioè  o 
fuori  del  matrimonio  venuti  a luce  , o jn  ferviti!  con- 
ceputi  , come  fpiega  il  Pabretti  p.  46. , dalla  madre, 
e non  dal  padre  derivavano  il  nome  . Mindia  Claudia- 
na era  figliuola  naturale  di  A.  Gabinio  Felice  ; però 
non  Gabinio  fu  detta  , ma  Mindia  dalla  madre-* 
Mindia  Fpiteufe  come  fi  ha  in  marmo  Gruteriano 
pag.  DCCLXXXV1 . 9.  ' 

* * f #• 

5.  11  r.  . 

De ’ Prenomi  , . \ 

XVIII.  Ty/TA  quelli  nomi  eran  comuni  a tutti  i di- 
XVI.  feendenti  di  un  niedefimo  ceppo  a folle- 
to  della  (Iella  Famiglia  , o di  diverfa  . Fu  dunque  me- 
ftierc  di  dare  a ciafcuno  un  nome  particolare  , che  li 
dirtingucrte  fralloro  : e quello,  ficcome  dapprincipio  fi 
diffe  , fu  il  Prenome  , Ecco  quelli  , che  s’  incontrano 
* . E 3 negli 


Digitized  by  Google 


7o  LIBRO  If, 

negli  autori,  e nelle  lapide,  e defcritti  nel  modo  con 


che  fi  leggono  . 
AGRIP. 


AP.  o APP.  come  in  Jfcri- 
zion  del  Fabretti  p.  jo. 

A. 


C.  o fe  fi  parla  di  don- 
ne O.  fi  confulti  Fabretti 

t • **• 

CN  , e ancora  GN.  come 
prova  il  Fabretti  p.  *9. 

COSSVS  . tutto  ftefo  Tem- 
pre , e fenz’  abbreviatura  . 
Veggafi  Fabretti  p.  z6. 

D. 


jdgrippo  , quafi  aegro  par- 
tii natui  , dice  Nonio  Mar- 
cello c.  XIX.  n.  a.  ovvero, 
come  fcrive  Gcllio  L.  XV. 
c.  1 6.  ab  attitudine  , & 
pedibut  . 

/ippìui , derivato  dal  no- 
me Sabino  /Ittiui . 

j4ului , che  in  alcune  Ifcri- 
zioni  fu  cambiato  in  Olut 
da  alo  quafi  Diti  alentibui 
natui  fcrive  Tito  Probo  . 
Veggafi  oltre  due  Ifcrizio- 
ni  di  Fabretti  p.  1 5 >7.114. 
feg.  le  quali  dal  Maffei 
nell  'Arte  critica  lapidaria 
fon  rigettate  perfalfe,  il  Mu- 
le 0 Veronefe  p.CCXXXlX.x. 

Cajut , Caja  . Dal  Greco 
Tcti»  glorior  , onde  benché 
fi  fcrivefle  col  C.  pronun- 
ziavate col  G.  come  Gajui . 

Cnaeui  , o Gnaeui  , da 
naevut  , cioè  da  qualche.» 
neo  , o fegno  del  corpo  . 

Cojfui  , prenome  ommeffo 
dal  Sig.  Grande  p.  j 4. 

Decimui  , detto  la  prima 
■volta  dall’ordine  di  nafee- 

» 
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P.  e ftefo  PAVSTVS. 


HER.  F obretti  f.  *7.  LV. 
_ p.  *8.  LVI. 

hostvs 


K. 


L. 


MAM. 


e MANIVS. 


M. 


7i 

re,  cioè  il  decimo  nato  fe- 
condo Varrone  de  line,  lat . 
lib.  Vili.  c.  j8. 

Fauflus . RoborteUo  lo  ef- 
clufe  dal  numero  de’  pre- 
nomi j ma  a torto  , come 
infegnò  Sigonio.  Veggan fi 
anche  i Mortai  Pe/arefi 

f ip6. 

Heriut , prenome  della  r 
Gente  P/acentio . 

Hofìus  , quegli  cioè  , dicon 
Varrone  , e Feflo , il  quale 
in  terra  ftraniera  era  na- 
to. 

Kaefo  ne’  marmi  ; Caefo 
negli  Autori , derivato  da 
Caedo  a lignificare  chi  na- 
to era  dall’  utero  tagliato 
della  Madre . 

Lucius  da  Luce  , cioè 
nato  allo  fpuntare  del  So- 
ie . 

Mamcrcus  da  Mauser  de- 
gli Ofci  , che  così  dicevan 
Marte,  cioè  Marzio,  e Mar» 
ziale  . 

Manìus  da  mane,  oflìa_» 
nato  la  mattina . Vegganfi 
il  Majfei  nella  citata  differ- 
tazione  , e Fabrctti  p.  30. 

Marcus , nato  nel  mefe  di 
Marzo. 

E 4 MV. 
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N.  N.  o NVMERIVS  . 


O.  in  lapida  Gruteriana 
preffo  il  Fabretti  p.  26. 
n.  1 1 8 . OLVS  nel  Mufeo 
Veronefe  p.  CCXXXIX.  1. 


OP. 


PAVL.  e PAVLLVS . 


POST.  POSTVMVS 

> ) 

PRIMVS. 


Muti  a fiat  , in  Gruter 0 
p.  CCCLXXII.  v.  9.  fé  cre- 
diamo allo  Scaligero  , che 
cosi  interpreta  quel  MV. 
Ma  1’  ifcrizione  è falfa  . 
Veggafi  l’arte  critica  la- 
pidaria del  Mafiei  col. 

PJutnerius . Si  con fulti  Fa- 
ir etti  p.  io.  e ’1  Mufeo 
Ver one fe  p.  CXXIV , 4. , e 
CCLXIX.  *. 

01  us  . V.  fopra  Aulus  . 
Porfe  però  in  Gruferò  h 
nata  la  (ìgla  O.  dall’efferlì 
fmarrita  la  coda  di  un  Q. 
Picchè  fia  ^tiincius  , noru* 
Olus  . Veggafi  il  Moffei 
nell  'Arte  critica  lapidaria 
col.  44 1. 

Opiter  , quali , dice  Fejlo  , 
ob  patrem  avuta  babens , di 
nato  cffendo  morto  il  pa- 
dre , ma  vivo  1’  avolo  . 

Faullus  prenome,  ommeffo 
dal  Grande  , ma  ingegnato- 
ci da’  Marmi  preffo  il  Fa- 
bretti  p.  23.  e ’l  Mafie» 
nella  indicata  differtazio- 
ne . 

Poflumus  , cioè  nato  poft 
bum atum  patrem  . Vegga!» 
F nbretti  p.  30.  feg. 

Primus  , chi  è nato  il 

pri- 
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PROCVLVS . 

P.  o PV.  e PVBL1VS 
PVPVS 

QVARTVS 

Q: 

SAI.' 

SEP.  e SEPT.  . 
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primo  : lapida  del  Mttfco 
Veronese  p,  CXLV. 
Proculuì  y quali  procul  a 
patre  natui  . 

Publiut  • V,Fabretti  p.$  o. 
Ptipui  in  lapida  del  Mu- 
feoVeroncfc  p.CCCLXlX.6 . 

Quartui  il  quarto  na- 
to, c così  di  fomiglianti . 
Può  vcderfi  il  Fabretti  p, 24* 
§luinftus;%  r ; 


Sohifjus  ; in  ifcrizioni  ci* 
tate  dal  Fabretti  p.  a 8. 
Scptìviui  . Leggali  il  Fa*- 


NONVS  ; nè  io  dubito , che 
molti  abbiano  tai  prenomi 
avuti  : 1*  analogia  lo  di- 
manda 3 perocché  fé  ubaro- 
no Prit/jus  y Secundus  &c. 
per  denotare  il  primo  na- 
to, il  fecondo  nato  Se c.  c 
naturale  , che  all*  ottavo  , 
e al  nono  nato  dettero  i 
Romani  i prenomi  di  OCT  A. 
WS  e NONVS  . Ma  i Ma^ 
mi  , che  cita  Rei  n efto  a fq* 
no  fofpetti . 

Serviui'  • Il  Reinepo  tra* 
prenomi  mette  anche  Sergi* 
per  le  donneai  che  a ragione 

. fu  ripr^fo  àe\F ab  retti  p.i  $• 

SEX. 
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SEX.  SEXT.  e SEXTVS. 
In  tutti  e tre  quelli  modi 
fi  ha  nelle  lapide  predo  il 
Vabretti  p>  $o. , e nel  Mu~ 
feo  Veronefe  p.XCll.f. 

SP. 


ST.  e STATIVS 


TAVRVS  • 

TER.  e TERTIVS 

« 


TI. 

T. 

TVL. 

VIBVS 


VOLERÒ 

VOPISCVS 


Scxtui  . 


h 

Spuriut  * Veggafi  il  Ttlu* 
feo  Ver  otte fe  p.  CXLI1I.  4. 
e 'l  Canonico  de  Vita  nel- 
le antiche  ifcrizioni  Bene - 
tentone  p,  LI. 

Statini  : quello  prenome 
ci  viene  confermato  da*  mar- 
mi predo  il  Vabretti  p.  17. 

Tourui  : veggafi  il  citato 
Vabretti  p. 

Tertius  y Vabretti  p . 2$. 
e *1  Mufeo  Veronefe  poi. 
CXXIII.  7. 

Tiberiui  • 

Tifai  , 

Tullus  . 

Vibus . Il  fieinepo  aggiu- 
gne  VIBIA  come  prenome 
nelle  donne  , il  che  è ri- 
dicolo . Leggali  Vabretti 


p.  $4. 
Volerò  . 
Vopifcui . 


XIX.  Ad  ogni  modo  non  bifogna  credere  , che  tut- 
ti quelli  prenomi  fod*er  comuni  a tutte  le  Famiglie  . 
sfgrippa , jjppiut , Coffut , Ho  fui  y Kaefo  , Procului  , Vo~ 
iero  y Voptfcut , e alcuni  altri  furono  folo  prenomi  par- 

tico- 
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ticolari  di  alcune  Famiglie,  come  ben  notano  Sigonio , 
Fulvio  Orfino  nelle  monete  della  Gente  Sulpicia  , e il 
2M affici  nel  Mufeo  Vcroncfic  p.  CXLV.  E il  vero  il  pre- 
nome ..di  Ccfionc  appenachè  trovili  ‘ fuori  delle  Genti 
Duilio } e Fabio , quel  di  0 fio  fuor  della  Gente  Lucro - 
zia , quelli  di  Opitrc , e di  Proculo  fuori  della  Virgi - 
fi  io  , quello  di  Poftumo  fuori  dell*  Ebuzio , e della  Co- 
Minio  , quel  di  Volcronc  fuori  della  Publicio , quel  di 
Vopifco  fuor  della  Giulio  , quel  di  Mamerco  fuor  del- 
Y Emilia  , e quello  di  A 'grippo  fuor  della  Furio , 
della  ‘Mentili a • Anzi  nelle  due  Genti  Claudia , e Sul - 
pietà  furono  così  comuni  i prenomi  y di  Appio  , e di 
Servio  y che  quali  lor  gentilizi  erano  riguardati , e pe« 
rò  a diflinguerfi  l’un  4'  altro  i difeendenti  di  quelle,* 
due  Genti  a que’ prenomi  ne  premifero  un  altro;  on- 
de Marco  Servio  Sulpicio  Rufo , Publio  Servio  Sulpicio 
Rufo , e Lucio  Servio  Rufo  incontranfi  nelle  medaglie 
preflo  1*  Or  fino  , e fimilmente  ne*  marmi  fi  leggono  C.  Ap- 
pio y Cn . Appio  y L.  Appio  , Se  fio  Appio  . 

XX.  Altri  poi  di  quelli  prenomi , benché  comuni  alle 
Romane  Famiglie,  trovanfi  particolarmente  adottati  da  al- 
cune per  modo,  che  i prenomi  di  Gneo  , e di  Lucio  ± 
fono  i foli  che  nella  Famiglia  Domizio  Enobarbo  averter 
corfo  . I Manlii  Patrizj  per  Y oppofìto  , dappoiché 
M.  Manlio  fu  dalla  rupe  Torpeo  precipitato  l’an.  cccixxli. 
ficcome  convinto  d’avere  ambito  il  Regno , ftabilirono  , 
che  niuno  di  lor  Gente  portafle  per  1*  innanzi  il  pre- 
nome di  Marco . Anche  la  Gente  Claudia  abolì  il  pre- 
nome di  Lucio , dacché  due  de’  luoi , i quali  aveano  que- 
llo prenome,  furono  un  di  omicidio  , l'altro  di  ladro- 
neccio convinti  • Anche  Auguflo  per  onorare  la  morte 
di  M.  Tullio  Cicerone  , e vendicare  la  crudeltà  contro 
di  quello  grand’uomo  ufata  da  M.  Antonio , vietò  con 

pub- 


y6  LIBRO  II. 

pubblica  editto  , che  Bruno  della  Gente  sintonia  pren- 
dere il  nome  di  Marco  , già  per  altro  a lei  ufitatif- 
fìmo  . 

XXI,  Oltre  a quell i prenomi  propj  de*  Romani  ne 
furono  in  Roma  altri  rtranieri  introdotti  da*  popoli  con- 
vicini , e così  da  Sabini  ricevettero  i Romani  i pre- 
nomi di  sin  co  , di  Pluvia,  di  Volufo , dì  Tallo,  e Tato. 
Predo  i Sabini  medefimi,  gli  sllbani  , ed  altri  popoli 
del  Lazio  era  in  corfo  il  prenome  di  Mczio  . Eran  pur 
celtbri  nel  Lazio  i prenomi  di  Turno , Scrtorc  , e /V- 
tronc  . 

. % 

XXII.  Due  queftioni  intorno  a*  Prenomi  fi  muovo* 

no.  Una  è , fe  a*  fanciulli  fi  defle  da*  Romani  il  pre- 
nome • Robortcllo  , Panvinio  , Dionigi  Gotofredo  fegui- 
ti  da  JVicuport  , e da  Picrantonio  Vitale  nelle  Riflcf- 
foni  ih  le  nuove  f coverte  di  Lodovico  sintonia  Mura - 
tori  p.  io.  opinarono,  che  il  nono  giorno  dopo  la__» 
nafeita  a*  bambini  , 1*  ottavo  alle  fanciulle  fi  defle  il 
nome  , ma  non  già  il  prenome  , e che  quello  non  fi 
mettefle  nè  a*  giovanetti  prima  del  giorno  , in  che  de- 
porta la  Pretella  prendevan  la  toga  virile  , cioè  nell* 
anno  diciafettefimo , nè  alle  ragazze  avanti  che  andaf- 
fero  a marito  • Ma  a niuna  ferma  autorità  fi  appog- 
giano eglino,  come  ben  mofira  il  Sfg,  Grande  p . 59* 
e reftano  innoltre  confutati  dalle  molte  Hcrizioni  , nel- 
le quali  fanciulli  di  pochi  meli , di  un  anno  , di  due&c» 
fi  leggono  col  loro  prenome,  Vegganfi  1* Or fato  ne* mar - 
Vii  eruditi  p.  $*.  ftgg* il  Conte  Carlo  Silveflri  nel- 
la fpiegazionc  della  lapida  di  Q.  Magurio  ftampatn_» 
nel  tomo  vi.  della  Raccolta  Calogerana  pag.  $74 • fegg. 
e *1  Mufeo  Veronefe  p.  CCXLVII.  CCLV.  9.  CCLXIV . 
a.  CCLXV.  9.  CCLXX.  $ 5.  CCLXXXIII.  4.  CCXCVI. 
9,  CCXCVIL  7.  8.  Non  vuoili  tuttavia  negare  , che  nel 
' • , me- 
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mede  fimo  Mhfeo  Veronefe  p»  CCLX.  3.  CCCÌV.  9»  CCC- 
Vili . 9»  incontranti  de*  fanciulli , che  non  hanno  pre- 
nome ; ma  quindi  che  inferirne  ? fe  non  che  nè  predo 
tutti  , nè  in  ogni  tempo  fu  collante  quell*  ufo  , del* 
la  cui  univerfaiitk  non  polliamo  per  altro  dubitare  • 
XXIII.  L*  altra  quellione  rifguarda  le  donne  , cioè 
fe  elle  ufafler  prenome.  Robortello , Giufeppe  Cajìalio - 
ne  , ed  altri  alle  donne  negano  affatto  il4  prenome  ; 
Fiero  Servio  lo  concede  alle  più  nobili  j affai  comu- 
ne traile  donne  quali  che  fodero  di  condizione , foflien- 
Jo  il  Sigonio  } ufanza  di  arbitrio  lo  crede  il  Grande 
p.  64.  y e però  varia  9 c diverfa  fecondo  il  capriccio 
non  che  in  differenti  ctk  , e luoghi , ma  nello  (ledo 
tempo,  e paefe . Gionnernejìo  Ewmonutllo'W  olchio  nel- 
le odervazioni  fu  gli  antichi  marmi  della  libreria  Stroz~ 
vaiano  pog*  47.  feg . parmi  averne  più  veramente  par- 
lato . E*  egli  di  avvifo  , che  prima  di  Varrone  fodero 
in  ufo  i prenomi  delle  donne , ma  a*  tempi  di  quel 
dotto  Romano  fodero  quelli  per  lo  più  trafeurati,  an- 
zi da  quel  tempo  fino  all*  Impero  di  Domiziano  le  più 
donne  non  avefier  prenome  • Il  prenome  di  Caja  , e 
quello  ancora  di  Pubblio , come  nota  il  de  Vita  nel- 
le ifcrizioni  Beneventane  pog . 13.  furono  tra*  femmini- 
li prenomi  i più  ufitati. 


f IV. 

De * Cognomi . 

1 

XXIV.  Ik  a*  cognomi  venendo  lafcio  la  Iunghifli- 
VJ  ma  diceria  , che  dopo  Sigonio  ha  fatta  il 
Sig.  Grande  pag . 6 7.  fegg • per  noverarci  le  origini  de* 
varj  cognomi.  Mi  riftringo  fibbene  a quelle  odervazio- 
ni > 
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ni  , che  più  proprie  fono  delle  lapide  . E primamente 
trovanfi  alcuni  cognomi  sì  Urani  e barbari , che  niu- 
na  ragione  fcne  potrebbe  recare  , nè  perciò  o l' ifcri- 
eione  deefi  falla  reputare  , o d’errore  incolpare  lo  fcar- 
pellino  . Tali  fono  nel  MuJ'to  Veronefe  siulus  Vettiu i 
SVPER.  p.  CXXI1I.  a.  , e M.  Rifluì  TEPAR.  pagi». 
CDXXVI.  7. 

XXV.  In  luogo  fecondo  fi  oflervi , che  alcuni  pre- 
nomi furono  ufati  per  cognomi  non  folo  da  diverfe-* 
genti,  ma  ancor  dalla  ftefla  . Così  Proculo  , che  per 
antico  nelle  Genti  Giulia , e Virginia  fu  prenome , 
11  folli  quindi  per  cognome  delle  Genti  Licinia  , Sem- 
pronio , Aerovia,  Plauzia  . Mamerco , e Tulio  furono 
fimilmente  ne*  primi  tempi  prenomi  di  alcuni  j pafla- 
ron  poi  a cognomi , Mamcrco  nella  Pinaria , e Tulio 
nelle  Genti  Mccilia  , e Volcazia  . Predo  i Cornei]  il 
nome  Cojfo  , del  quali  i Lentuli  ftrvironfì  per  preno- 
me , fu  come  cognome  ufitato . I nomi  Primo , Secon- 
do &c.  ora  trovanfi  ufati  per  prenomi  , ed  or  per  co- 
gnomi . si 'grippa  ne * primi  tempi  della  Repubblica  fu 
prenome  nella  Mtncnia  , e Poflumo  nella  Ebuzia , ma 
•negli  ultimi  fu  cognome  , quello  delle  Genti  Vip/a - 
'iti a , Luria  , si fini  a , Eontcjo  & c.  quello  della  Fabia  , 
Scrvilia  & c.  Al  contrario  il  nome  Paolo  nella  Gente 
Emilia , quello  di  Acronc  nella  Claudia  , quelli  di  Vo- 
lujo  , e Polito  nella  Valeria  quando  fi  trovano  come 
prenomi , e quando  come  cognomi  , 

XXVI.  Anche  i nomi  gentilizi  cambiaronfi  talvol- 
ta in  cognomi  ; ma  coll*  avvertenza  di  levarci  la  let- 
tera I. , acciocché  non  terminafiero  in  IVS , il  che.» 
ne’ tempi  della  Repubblica  quafi  fu  proprio  de’ gentili- 
zi . Quindi  da  Scxtius  nome  gentilizio  fi  formò  il  co- 
gnome Scxtui , da  Primi us  Primus , da  Magnius  Ma- 

gnus , 
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gnus . E*  vero  , che  Lipfio  fopra  Tacito,  Norii  ne*  Ce- 
nota  fi  Piloni  , e Pagi  nell*  apparato  chiamano  jgutri- 
no  Prefidente  della  Siria  P.  Sulpicio  Sjfirinio;  ma  co. 
me  avvertì  il  Moffei  nella  difiertazion  più  volte  cita- 
ta de  nominibus  Romanorum  , e poi  nel  Mtifeo  Vero - 
fiefe  p.  CVIIJ,  z,  , e vi  ripugnan  le  leggi  poc'anzi  ac- 
cennate de'  nomi  gentilizi , che  da'  cognomi  efcludo- 
no  la  terminazione  in  1VS  , e i marmi , uno  de’  quali 
gili  veduto  dall*  Orfato  , è flato  nelle  fìmbole  Goriane 
della  deca  Romano  al  tomo  jx.  illuflrato  da  A.  van 
dgr  Mieden  . Si  dirh  forfè  , che  un  altro  efempio  fi  ha 
negl’  Indici  del  Teforo  Muratoriano  , ove  nell'  Indice 
xvn.  trovali  P.  QVINTIVS  . P.  F.  PVBLIVS  , tni^ 
egli  è un  errore  , che  va  corretto  dal  marmo  fleflo 
p,  DCCCXLVU.  $. , ove  fi  legge  non  PVBLIVS  , , ma 
PVBLI.  , cioè  della  Tribù  Publilia  , ficcome  ha  avver- 
tito il  diligente  Hagembucblo  nella  fua  appendice  Epi- 
grafica al  Dittico  Brefciano  p , CLIX  Errore  è pure 
il  leggerli  in  un  fallo  di  Nimcs  riportato  dal  Graffe- 
rò nel  tomo  i.  del  Teforo  Sallengriano  p . 107?.  BOV- 
DIAE  PRIMI AE  ; ha  da  leggerfi  PRIMAE  , e così  fta 
nel  Gruferò  pag . DCCXXII . y. 

XXVII.  Molti  cognomi  vennero  anche  da  altri  co- 
gnomi , ma  come  oflervò  il  detto  Sigonio  cap . V.  mu- 
tati in  modo,  che  per  la  terminazione  in  INVS  fi  dif- 
ferenziafle ro  dal  fuo  primitivo , In  fatti  da  /ilbui  , che 
fu  il  primo  cognome  de'  Poflumj  fi  fece  /ilbinut  ; da_* 
Rufm  nella  Gente  Cornelia  Rufinus;  da  Mamerco  ne- 
gli Einilj  Marcellino  ; dz  Me  falla  ne'  Valerj  Me  fallino  ; 
c così  può  dirfi  di  Longino , Craffino  , Calvino  , Levi- 
no , Paolino , Crifpino , Cefarino  , Balbino  , Nigrino  ; 
che  tutti  fon  derivati  da  altri  cognomi  • 

XXVIII.  Siccome  parecchi  cognomi  dagl' impieghi, 

e dal- 
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c dalle  arti  furono  prefi  ; cosi  a non  errare  conviene 
a chi  legge  e fpiega  gli  antichi  marmi  , aver  prefente 
un  oflervazione  del  Marchefe  Moffei  nella  lodata  dif- 
fertazione  pag . 15.  Mire  aliquondo  eludunt  antiqua  no- 
mina . Collega,  Civilis , Clafiicus  cognomina  funt  opui 
Jofephum  . Cornelius  Rufus  Sy bilia  cognominatus  eft  , 
ut  Macrobius  ait  • Auguftalis  , Juvenis  , Patronus  , 
Meliur  , Diligens  cognomentoruw  loco  in  lapidibui  occur - 
runt  ( Sp.  Mifc.  p . a 18.)  Natalit  quoque  , quem  fer- 
vuta prò  Augu potuta  natali  Sponius  babuit . Multae  bine 
quandoque  ballucinationci  ortae  • Quain  plutei  a Grute- 
to,  & Scaligero  infcriptionei  vidcos  illii  accenferi , quae 
( V.  p . 617.  |94i.  6 48.  6ji.)  Artes  Se  Negotiationes 
continent  3 oh  bomtnet  infcriptot  , quibus  Cerdo,  Vin- 
demiator  , Pifcator  , Viator  , aut  bujufmodi  aliud  cogno- 
men  fuit  • ( Cen.  Fif.  Difi.  I.  c.  4.)  Norifius  C.  Bato* 
tiium  Primum  Flaminem  Augufti  Flaminem  primum  fuif- 
fe  opinatut  eft  . Fabrettui  ( p.  296*)  Vernarti  prò  con- 
ditionii  profeffione  habet , ubi  cognomentum  eft  • Paulli 
MafFei  difeeptationem  ceteroquin  perdonar»  Diariutn  Ve - 
netum  exbibet  Qtom.  12.  pag.  128.)  in  qua  Venator, 
Centurioni s noinen  Gruteriano  lapidi  infculptum  , prò  pe- 
culiari officio  exponitur  . Duplarius  in  rodevi  marmore 
non  illuni  defignat  3 qui  jtipcndiuvi  duplex  , vel  dupli cein 
acciperet  annonam  , fed  gentilitium  noinen  eft . (/ Intiq • 
j4nt . p.  $oc.}  Turrius  ( Bulgaria  enirn  capita  recenfe - 
r#  attinetì  ) jéquilejae  cenforem  Feronium  putat  > 

qui  fgnifer  fuit  officio  , Cenfor  cognomino.  Sin  qui  il 
Maffei , agli  efempli  di  cui  aggiungali  1*  errore  dal  B#- 
ward  notato  col. $96.  nel  Teforo  Muratoriano  p.DCCX.6 • 
Ivi  leggefi  TI.  IVLIVS  . CERIALIS  . EX.  D.  HI.  fedi- 
tone prefe  quel  CERIALIS  per  ufizio  , e credette  » che 
Ttberio  Giulio  folle  ftato  Edile  Ceriate  • Ma  Ceri  a - 
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U e cognome  , ' e collui  fu  Giudice  della  terza  De- 
wcuria  * 

XXIX*  Uopo  è avere  la  ftefla  rifldfione  per  certi 
nomi,  che  pajono  lignificare  luoghi,  terre,  citta,  ma 
realmente  fon  cognomi  , acciocché  non  fieno  contro  la 
verità  collocati  tra*  nomi  di  Citta  , c di  Paefi  • Così 
in  Gruferò  p,  DCCCXVI,  s*incontra  PACTVMEIA  CAM- 
PANA. pag.  DCCLXVII.  TI.  CANTILIVS  . FA  VENTI* 
NVS  p.  CMXXVI.  8.  SEX.  VIGELLIVS.  AQVINAS;  in 
Rcincfio  Vili . 30.  L.  MAGI VS.  CAMPANVà;  nel  Mu- 
ffo Verouefe  p.'  CCLXXl . ,4.  L.  STATIVS  FIORENTI- 
N VS  . Nomi  lenza  dubbio  prefi  dalla  patria  , che  ebbe 
il  primo  , a cui  furono  dati  , ma  datigli  per  cognome  , 
c per  cogilome  partati  ne*  difendenti  di  lui , comecché 
in  tutt*‘altro  laogo  foflcro  nati,  e cittadini  di  tutt*  al- 
tro paefe  • Però  checché  dica  il  Sig.  Michele  Lazzari 
nel  < difeorfa  fopra  alcune  Ifcrizioni  zufolane  Rampato 
nel  Tomo  XL . della  Raccolta  Calogerana  p,  3 88. , non 
ebbe  poi  tanto  torto  il  Muratori  pag,  MLXXXV . i.  a 

dire  fopra  quella  ifcrizione  • 

» 

T.  FIRMIVS  . T.  F.  TARVI 
SANVS  SIEI  ET.  SY1S. 

• k • , * • ■ • . 

che  quinci  fi  argomentava  , i Trevigiani  eflerfi  un  tem- 
po piuttorto  detti  latinamente  TARVISANI,  che  TAR- 
VISfNI . Perocché  quantunque  .fia  quello  un  cognome 
di  T.  Vinaio  , e non  nome  di  patria,  indica  tuttavia , 
che  od  egli  fu  di  Trevigi  , o alcuno  de’  fuoi  antenati  ; 
perocché  al  primo  di  quella  Gente  Tirwia  non  potè, 
che  da  Trevigi  venire  quello  cognome  . Il  torto  l*ha 
avuto  il  chiarimmo  Editore  a collocare  quella  ifcrizio- 
ne  tra  le  Geografiche  9 quantunque  egli  Hello  ricono- 
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fcefle  , quel  TARVISANVS  efler  cognome  . Ma  molto  più 
errò  (di  che  è forte  riprefo  dal  Sig.  Grande  pag.  71.) 
laddove  p.  MDCCLX.  1 . (piegando  un  marmo  di  / Urna  . 

CN.  VALERI.  CN.  F. 

SORANI. 

- r 

fi  avvi*ò  di  conghietturare  , che  coftui  foflc  quel  Vale- 
rio Sorano,  di  cui  parla  Cicerone  nel  libro  de' Chiari 
Oratori  : de  eo  fortajfe  fermo  beic  ejl . S’  egli  avifle_» 
detto  , che  coftui  fu  forfè  uno  de’ difendenti  di  quello, 
la  confettura  farebbe  fiata  entro  il  verifimile  . Ma  co- 
me Gneo  Valerio  Sorano  del  marmo  y4tinefe  effer  po- 
teva quello  di  Cicerone  (>  fc  de*  due  Valerj  Sorani  ivi 
rammentati  da  Cicerone  uno  avea  il  prenome  di  Quin- 
to , di  Decimo  l’ altro  ? & D.  Volerli  Sorani  é* 

familiare s mei  (fono  le  parole  di  Cicerone')  in  dicen • 
do  admirabilei . 

XXX.  Non  è or  da  lafciare  , che  alcuni  cognomi 
furono  propj  di  alcune  Genti  , come  quel  di  Scipione 
che  fu  della  Gente  Cornelia  , e quel  di  Bruto  della-* 
Giunia  ; ma  tali  furon  comuni  a più  Genti  : cosi  quel- 
lo di  Capitolino  fu  comune  alle  Genti  Manlio  , Quinzio  , 
e Sepia  j quel  di  Vitulo  alle  Genti  Pomponio  , e Ma - 
mi  Ita  , quel  di  Catone  alle  Genti  Porzia , ed  Opilia  &c. 
Si  oflervi  ancora  , che  in  alcune  famiglie  fi  mantenne- 
ro coftantemente  i cognomi , e per  lungo  volger  di  fe- 
coli  a’  difendenti  fi  tramandarono  , e cosi  i cognomi 
yilbo  , e y. Ubino  per  cinquecento  e più  anni  ritennerfi. 
nella  Gente  Popumia  j e il  cognome  Mafpmo  nelle  Gen- 
ti Valeria  e Fabia  , non  meno  che  quello  di  Scevola 
nella  Gente  Muzia  fu  lungamente  ferbato  . In  altre  Fa- 
miglie mutaronfi  d^*  figliuoli  i cognomi  , ond’  è che 
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Gneo  Pompeo  ebbe  il  cognome  di  Magno , dove  fuo  pa- 
dre avea  quel  di  Strabono . Talvolta  introducendofi  nuo- 
vi cognomi  nelle  Famiglie  fi  trafandaron  gli  antichi  . 
Efempio  fiane  la  Gente  Manlio  , che  ebbe  primamente 
il  cognome  di  Vulfo  , poi  di  Vulfo  Capitolino  , quinci 
di  Capitolino  Impcriofo  , di  nuovo  quello  d’ Imperioso 
Torquato  , e finalmente  il  folo  di  Torquato  . 

XXXI.  Ma  ficcome  de*  nomi  delle  figliuole  toccam- 
mo diflopra  al  num.  xvl.  alcunché,  così  de' loro  cogno- 
mi non  è a tacere  . Alcuna  volta  adunque  non  che  il 
nome  materno  , ma  adottavano  anche  il  materno  co- 
gnome , e tal  fu  quella  Papia  Modcfta  , di  cui  ivi  par- 
lammo . Perlocontrario  Giulia  Paolina  , e /. iccio  Fatui - 
la  trafiero  fibbene  il  nome  dalle  madri  , ma  da'  Padri 
il  cognome , ma  Paolina  Jo  prefe  dal  cognome  , chc_» 
avea  fuo  padre  di  Paoliniano  , e Patulla  lo  prefe  dal 
nome  di  Fabio  , con  che  chiamavafi  il  padre,  fattone 
un  cognome  diminutivo  . Altri  fomiglianti  efempli  fi 
veggano  nel  Fabrctti  p.  17$.  Molte  fiate  per  lo  con- 
trario dalla  madre  derivavano  i figliuoli  il  loro  cogno- 
me , come  predo  il  Fabretti  , che  con  altri  efempli  com- 
prova quell’ ufo  pag.  $19. , M.  /jvilio  Scimniano  , che 
dalla  madre  Flavio  SC1MNI  traffe  il  cognome.  Ma  d’or- 
dinario fi  oflerva  quella  differenza  tra  '1  cognome  de- 
rivato nelle  figliuole  dal  padre  , e quello,  che  dalla  ma- 
dre i mafchi  traevano,  che '1  cognome  derivato  dal  pa- 
dre nelle  figliuole  è diminutivo,  come  vedefi  nella  ci- 
tata Paolina  , in  Giulia  Bajfilla  figlia  di  L.  Giulio  Baffo  , 
e in  altre  donne  recate  dallo  ftefio  Fabretti  p.  17».  c 
quello  ne’  figliuoli  palTato  dalla  madre  prendeva  la  de- 
finenza  i nonut,  comefcorgefi  nell’accennato  Scimniano  . 

XXXII.  Benché  ì cognomi  fieno  fiati  inventati  per 
difiinguere  le  famiglie  del  medcfìmo  ceppo  , e i pre- 
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nomi  per  diflinguere  ie  perfone  della  flefla  famiglia, 
avveniva  ad  ogni  modo  talvolta  , che  o il  padre  ed  il 
tfìgliuol  primogenito  , od  i fratelli,  e le  forelle  avellerò 
gli  ftefliflìmi  prenomi,  nomi,  e cognomi  . Si  domande- 
rii  , come  allora  fi  diftingueflero  . Rifpoi.do  , che  trat- 
tandoli del  padre  , e del  figliuolo  , fi  diftinguevano  ap. 
punto  col  foprannome  di  padre  , e di  figliuolo  : così 
in  lapida  di  Montefarthio  fi  legge. 

L.  SCRIBONIVS  . L.  F.  LIBo  PATER 
L.  SCRIBONIVS  . L.  P.  LIBo  F1L. 
PATRONEIS.EXD.D 
F.  C. 

V • . , 

Così  ancora  M.  Tullio  Cicerone  parlando  di  fuo  fratel- 
lo Q.  Tullio  Cicerone , e del  figliuolo  di  lui  pur  Qrnn- 
to  Tullio  Cicerone  appellato  , cofluma  di  dire  uno  Quin- 
Bum  potrei»,  QuinBum  filiurn  l’altro;  e fimilmente  ra- 
gionando de’  Quinti  Catuli  ora  li  diftingue  co’  fopran- 
nomi  di  padre  , e di  figliuolo  , ora  con  quelli  di  vec- 
chio , e di  giovane.  La  qual  diftinzionc  di  vecchio , e 
di  giovane  pure  a tal  fine  trovali  nelle  lapide  , onde 
preffo  il  Fahretti  pag.  370.  138. 

LVCCEIO  . ALEXAN 
DRO . PATRI . LVCCEIVS 
ALEXANDER.  IVN.&c. 

Talvolta  Maggiore  , e Minore  eran  eofloro  per  diffe- 
renza chiamati  , c maflimamente  i fratelli  , e le  forel- 
le . Così  in  altra  ifcrizione  pur  del  Fabretti  pag.  371. 
144.  trovali . 

q.ci- 
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Q.  CISVITIVS . Q^L.  PHILO M VSVS . MAIOR. 
Q.C1SVIT1VS.Q.L  PH1L.MAN.  &c. 

c ivi  mcdefimo  n.  148.  14?. 

* HERENNIA.L.  F. 

MERVLA.  MAJOR 
HERENNIA.L.  F. 

MERVLA . MINOR 

, * * 

Anzi  ancora  da  Sveionio  nella  vita  d*  /Jaguflo  c.  IV. 
lappiamo  , che  le  due  Ottavia  non  fi  difiinguevano  , che 
co’  foprannomi  di  Maggiore  , e di  Minore  . 

XXXIII.  Oltre  il  cognome  ehbero  gli  antichi,  fic- > 
tome  noi,  talvolta  de’  foprannomi . Tal  fu  per  lancia- 
re i più  efempli,  che  in  quello  propofito  fi  recano  dal 
Eabretti  paj,.  145.  17.  169.  fegg.  al  189. , in  lapida  Be - 
neventana  p.XLVII.  y 6 . C . Opilio  Mode  fio  QVI . IDEM 
ET  ASYARAGVS  ; tale  quella  Crepereja  Epittefi  del 
Doni  X.  16.  QVAE  ET  OLOSERICA?  tale  quell’  /iti* 
Telia  Secondina  QVAE.  ET  . LVTICVRRIA  preffo  il 
P.  Lupi)  nell*  Epitafìo  di  S.  Severa  pog.  117.  c quel 
C.  Julius  r qui  vocotur  F et  ictus  del  Mufeo  Verouefe 
fag.  a 8 8.  y.  Avvertali  tuttavia  , che  tai  foprannomi 
più  convengono  a perfone  di  un  folo  nome  , come_» 
quel  Fhoebus  , qui  & Tortnogus  del  Mufeo  Veronefe 
fag.  CDXX.  y.  che  a perfone  di  tre  nomi  . Ma  certa* 
mente  rendono  di  fallita  fofpetta  una  lapida  , fe  il  fo- 
prannome  fia  troppo  affine  al  cognome  , come  è quel- 
1’  ✓ felius  Macrinus  Eptdionus  qui  gp  Epidius  di  Gru - 
tero  pag.  CCCXLVI.  7.  Notili  ancora  col  Moffei  nell’/fr*- 
te  critica  lapidaria  col.  j6$.  effe  rii  fu  quell’ antica  for- 
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mola  foggiate  alcune  iscrizioni*,  che  in  vece  di  Qui  fa9, 
qui  idei n & hanno  five  ; qual  è la  Gruterìana  pag , 
DCCCXIII.  9*  dove  trovali  fetida  SIVE  Porcafta  , Vii + 
teriui  SIVE  Pompejus ; lo  che  è pure  indizio  di  falli- 
ti . Tornando  a*  fovrannomi  , a cui  noti  non  fono  gli 
Scipioni  , uno  de*  quali  fovrannomato  fu  yiffricano , J [la- 
tteo 1’  altro  ? Dove  è da  notare  , che  quelli  fovranno- 
mi  paffarono  affai  volte  a cognomi  di  famiglie,  quan- 
do hccome  la  gente  in  piti  famiglie  erafi  diramata,  co- 
sì aweniffe,  che  una  famiglia  in  altre  ella  pure  fi  di- 
ra  mafie  • Così , perchè  io  lo  dica  colle  parole  del  Si- 
gnor Grande  , diramatafi  la  Gente  Cornelia  in  più  fa- 
miglie , tra  quelle  la  famiglia  di  Scipione  li  diramò  in 
altre  famiglie  , difi  in  te  co*  cognomi  di  Scipione  /Affrica* 
no,  Scipione  sfatico  * Scipione  sffina,  Scipione  Calvo , 
Scipione  Ala  fica  . La  famiglia  Ce  tega  dell*  illeffa  Gente 
Cornelia  , fi  diramò  in  altre  famiglie  differenziate  co* 
cognomi  di  Cetego  Dolabella  , di  Cetego  Sulla  ; dalla__* 
famiglia  Maluginefe  anch*  ella  della  Gente  Cornelia , 
nuovi  rampolli  germogliarono  * fpecificati  co*  cognomi 
di  Maluginefe  Cojfo  , Maluginefe  Lcntulo , Maluginefe 
Scipione  . L’ ifleffo  alla  Gente  Cecilia  intervenne  , il 
cui  ramo  Metello  fi  fuddivife  in  altri  rami  , diflinti 
con  altri  cognomi  di  Metello  Buleorico  , Metello  ere- 
tico , Macedonico  , Dalmatico  , Aiumidi  co  , Calvo , Capra- 
rio , Pio  , Celere  , AJipotc  * Negro  &c.  Dove  fi  avverta  , 
che  quantunque  a*  ttmpi  della  Repubblica  , ficcome  do- 
po il  Sigonio , e *1  Panvinio  àz  tto  fu  dianzi,  i cogno- 
mi non  terminaffero  in  ins,  non  aveafi  tuttavia  riguar- 
do di  alterare  quella  regola  ne*  fecondi  cognomi  , on- 
de il  cognome  di  Caprario  ne'  Me  felli  Si  c. 

XXXIV.  Già  quefiione  fi  fa  tra  gli  Eruditi , f<u 
quello  cognome  debba  dirli  . cognome  , o non  anzi  agno- 
ine 
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me  . Oli  antichi  Gramatici  feguiti  da  Dionigi  Goto - 
fredo  C e v’  inclina  anche  il  Fabretti  pag.  x j.ì  a pie- 
na voce  chiamanlo  agnome . Ma  quella  opinione  Car- 
lo Sigonio , dal  Maffci  nella  citata  Differtazione  , 1 dal 
Sig.  Grande  in  particolare  dificrtazione  inferita  nel:a_* 
origine  de * nomi  gentilizi  pag.  it6.  h Hata  molto  ben 
contutata.  In  fatti  Cicerone  nell'orazione  a favore  di 
Murena  c.  14.  parlando  de’ due  Scipioni  sfffricano  , ed 
apatico  dice,  che  l’uno  dall*  affrica  , l'altro  dall’uà 
debellata  prefe  il  cognome , e così  pure  a proposto  di 
Crojfo  (ovrannomato  Ricco  lo  chiama  de  Offic.  lib.  II. 
top.  1 6.  ricco  tuuì  COGNOMINE,  tutn  coprii  . E in 
quello  medefimo  lignificato  ufarono  il  nome  cognotuen 
e Sollujìio  nella  guerra  di  Giugurta , e Livio  lib.XXX . 
top.  vlt.  y e Svetonìo  nella  vita  di  Tiberio  cop.  ij.  , e 
Vellejo  lib.  II.  cap.  15.  e Floro  nella  Epitome  del  li- 
tro LV. 

$.  V. 

• < • • . 

, *■  j 

Della  mutazione  de * nomi  prejfo  a’  Romani . 

XXXV.  I Roppo  ancor  manca  ad  una  piena  notizia 
A.  de’ nomi  de’  Romani  . Conviene  efaminare 
le  mutazioni  di  tali  nomi;  il  che  affai  gioverk  ad  in- 
tendere le  ifcrizioni . E prima  alle  donne  , che  avean 
marito  , affai  volte  davafi  dopo  i lor  nomi  il  nome  del 
marito  in  genitivo  fenz* altro  aggiunto;  onde  e in  C/- 
teront  ad  / ittic . lib.  XI I.  ep.  j 1 . trovali  Poflvmo  Sul . 
fidi  y e nelle  medaglie  Imperiali  DOMITIA  AVG.  IMP. 
DOMIT. , PLOTINA  AVG.  IMP.  TRAIANI,  SABINA 
AVG.  HADRIANI  . AVG.  , e ne’  marmi  DOMITIA 
J3IBVLI  iGrut.  DLXXXIV.  1 1.) , NAEVOLEIA  . C.  F. 
PROCVLA  LABEONIS  ( ivi  CDXL.  9.  ) , e preffo  il 
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Maffei  nel  Mufeo  Veronefe  pag.  CCLXXXIX,  7.  la  bre- 
ve , ma  iliufirc , c memorabile  ifcrizioae. 

CAECILIAE'  ‘ ’ 

Q.  C RETI  CI . F. 

METELLAE  CRASSI. 

Dove  è manifeflo  , che  fottintendefì  'Vxoris , Conjugti  Sic , 
Ma  controvertefi  l’origine  di  quell’ufo,  e fippure  di 
quella  formola  . La  più  ricevuta  opinione  è quella  di 
Granite  pag.  110.,  che  col  dare  alla  moglie  il  cognome 
del  marito,  o anche  il  nome,  o cognome  di  lui,  co- 
me in  quella  lapida  di  Lavino  , ove  trai  1*  altre  cofe_* 
leggefi  BAEBIAE  . F.  PRISCAE  . VIBBI  . CLEMEN- 
TE, voleffero  i Romani  denotare,  che  le  donne  llavano 
fotto  la  podellà  del  marito  , e come  diceva  Gellio  l.  X. 
c,  6.,  in  mancipio  . In  latti  le  forinole  , che  abbiamo  ac- 
cennate fon  quelle  deffe  , che  a nominare  i fervi  , e le 
ferve  erano  in  ufo  ; onde  in  marmo  Gruteriano  DCVII.  4, 
fi  lia  ARTEMISIA  CAESARIS  , cioè  fervo,  Veggaft  il 
dotto  Canonico  de  Vita  nel  Teforo  dell  e Antichità  Be- 
neventane pag.  54.  Jegg. 

XXXVI.  Reinejto  , e dopo  lui  Grande  pag.  tao.  pre- 
tendono innoltre  , che  la  donna  palpando  in  podellà  del 
marito  lafciafle  il  nome  gentilizio  della  fua  Famiglia  , 
e prendere  quello  del  marito  . Ma  Fabretti  pag.  JI7. 
Sponeviio  de  Praefi.  Num.  toni.  II.  pag.  39.  Hagenbu- 
tbio  nelle  Lettere  Epigrafiche  pag.  lo  negano.  Il 
Prefidente  Lotibier  , il  quale  avra  dapprima  feguito  il 
parer  di  Reinejto,  fcriveiido  all'  Hogenbucbio  diede  un 
palio  addietro,  e conhfsn,  che  qu'fto  prttefo  collume 
era  affai  raro  , ma  1’  Hogenbucbio  pag.  ijj.  fi  avanzò 
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a dire  , non  eflcrqi  ancora  alcun  ficuro  eie mp  1*0  vedu- 
to di  tale  ufanza.  Egli  ha  ragione  * In  fatti  ficcome_* 
il  Vabretti  oflervò , che  in  tutta  la  dalle  xiv.,  in  cui 
il  Reinefio  avea  locati  i 'inarmi  cfprimenti  gli  affetti  de- 
gli ammogliati,  appena  $0.  dotine  s’ incontravano  , le 
quali  avellerò  il  raedefmio  nome  gentilizio  del  marito, 
così  in  tutto  il  Mufco  Vcroncfc  non  Iene  troveranno  che 
circa  cinquanta,  le  quali  lo  abbiano.  Or  molte  anco- 
ra di  quelle  , lìccome  quelle  del  Reinefio  , non  fono  che 
o di  fchiatta  libertina  , o li  berte  di  quegli  fletti  padro- 
ni, da*  quali  i mariti  erano  /lati  melli  in  liberta,  e pe- 
rò per  la  legge  , che  or  ora  intorno  agli  fchiavi  polli 
in  liberta  fpiegheremo , portar  doveano  il  medefimo  no- 
me del  cornuti  loro  padrone  ; o fono  anche  liberte  dei 
loro  marito , e quindi  per  la  fletta  ragione  ne  pigliaro- 
no il  nome  : C vtggdì  il  citato  Mufeo  a cagion  d*efem- 
pio  pa£.  crxxn.  I.  CCLXV.  I*  CCLXX.  g.  CCLXX1V. 

16,  CCLXXV.  2.  6 .,  CCC1 . 6,  12. } E fenza  ciò  faper*  • 
vorrei , qual  legge  avettero  i Romani  di  non  ifpofar  don- 
ne della  lor  gente  medefima  . Niuna  certo  fe  ne  potrk 
recare  • Ma  fe  vietato  non  era  loro  di  prender  donna 
entro  la  loro  gente,  qual  maraviglia  , che.  alcuni  pi- 
gl  fatte  ria  , e quindi  mogli  fi  trovino  , che  abbiano  il 
nome  gentilizio  comune  col  marito  ? Non  dunque  a_» 
diritto  , die  avettero  i mariti  di  fare  alle  mogli  cam- 
biare il  nome  gentilizio,  o,a  coflumc  , che  quefle  avef- 
fero  di  mutarlo,  fi  aferiva,  fe  i mariti  e mogli  dello 
fletto  gentilizio  nome  fi  trovano,  ma  fibbenc  alla  liber- 
ta, che  incontraflabilmente  godevano  i Romani  di  feerfi 
entro  la  loro  gente  la  fpofa  . % . 

XXXVII.  Egli  è ben  vero,  che  nelle  adozioni  fat- 
te affai  frequentemente  da*  Romani  fpiccò  quell’ufo  , che 
alle  donne  abbiamo  negato  , Perciocché  in  virtù  dell'ado- 
zione 
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zione  gli  adottati  reputavano  veri  figliuoli  dell*  adot* 
tante  ai  pari  de*  figliuoli  naturali  , e quindi  coftuma- 
rono  di  prendere  il  prenome  , il  nome  , e *1  cognome 
dell'adottante,  e folo  a memoria  della  Famiglia  , do» 
v*  erano  nati  , a’  nuovi  nomi  dell*  adottante  aggiugne- 
vano  o *1  gentilizio  lor  nome  , o *1  cognome  in  varia 
guifa  orfemplice,  or  derivata*  Così  Publio  Cornelio  Sci - 
pione  N a fica  adottato  che  fu  da  Quinto  Cedi  io  Metel- 
lo Pio  , nominoffi  Q.  Cecilio  Metello  Pio  Scipione  • Mar- 
co Giunto  Bruto  , adottato  da  Quinto  Serpillo  Cepione 
fuo  zio  , chiamofli  Quinto  Servilio  Bruto  , o Quinta 
Cepione  Bruto  • Ecco  ufato  in  ultimo  luogo  il  cognome, 
che  l'adottato  ritcnea  della  fua  famiglia  naturale*  Si* 
milmente  Claudio  Marcello  adottato  da  Gneo  Corne- 
lio Lentulo , trovali  nominato  in  alcune  monete  Gneo 
Cornelio  Lentulo  Marcellino  • Due  figliuoli  di  Lucio  Emi- 
lio Paolo , adottati  uno  da  Quinto  Fabio  Maffitno  fi  nomò 
Q.  Fabio  Majfvto  Lviìliano ; l'altro  da  Publio  Cornelio 
Scipione  fuo  zio  chiamofli  Publio  Cornelio  Scipione  Enei» 
liano  . Il  figliuolo  di  Publio  Silio  adottato  da  /4ulo 
Licinio  fierva  , fu  detto  yfulo  Licinio  ficrva  Siliono  » 
E nelle  monete  , e ne*  marmi  , fopra  tutto  de*  tempi 
della  Repubblica  , i piò  degli  adottivi  trovanti  nomi* 
nati  figliuoli,  e' nipoti , non  già  del  padre,  o dell'avo 
naturale  , ma  dell’adottante;  come  L.  Manlius  L.  F.  L.  N. 
jicidinui  Fuhianus  • Ma  non  vuol  lafciarfi  una  infigne 
lapida  del  Mujeo  di  Vienna  riportata  dal  Majfci  nel 
Mufeo  Vtronefe  pag . CCXLIL  n. 
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P.  AEL.  ANTIPAT 
RO  MARCELLO, 

JEQ.  R.  DEC.  COL.  AP 
F1L.  P.  AEL.  ANTIPA 
TRI  . A . MIL.  ET.  IIVIR 
COL.  SS.  ET  ADOPTIVO 
P.  AEL.  MARCELLI  V 
E.  EX  . PRAEF  LEGI 
ON  VII  CLAVD.  ET 
I.  ADIVT.  DADES  . ET 
FILETV.  ACTOR 

% 

Ecco  dichiarato  coftui  adottivo  di  P.  Elio  Marcello , e 
figliuol  naturale  di  P.  Elio  Antipatro  j ma  perciocché 
il  prenome  e '1  nome  dell'  adottante , e quelli  del  pa- 
dre naturale  eran  gli  (ledi  di  P.  Elio  , non  fece  quello 
adottivo  altro , che  alTumere  il  cognome  Marcello  del- 
1*  adottante;  ma  contro  gli  efempli  recati  lo  pofpofe  al 
fuo  cognome  quando  fecondo  la  regola  dirli  dovea  Mar- 
cello / Intipatro  , non  Antipatro  Marcello. 

XXXV1IT.  Nel  leggere  le  Ifcrizioni  conviene  a que- 
lla collumanza  riflettere  fpeflo  fpeflb  , altrimenti  nodi 
s'incontrano  indiflolubili . E certo  trovanli  fovente  fi- 
gliuoli , che  non  hanno  alcuno  de*  nomi  de’  padri  lor 
naturali  . Eccone  un  cfempio  tratto  dal  Or  utero  fog. 
DCLXXXIV.11. 
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A.  FVLVI . A.  F.  CFLERIS 
FEC1T  . L.  OPPIVS  . VALERIANVS 
FILIO  . NATVRAU  . QVI . V1XIT 
ANNOS  . XV.  MENSES  . Vili.  DiES  .VIIL 

Se  ne  potrebbono  aggiugnere  altri  pur  del  Gruferò  . Così 
pag.  DXXXVIII.  il.  abbiamo  C.  Giulio  H:erone  , la  cui 
moglie  Giulio  Jerofila  avea  da  Tiberio  Claudio  avuti 
due  figliuoli  Marchi  Cornei j . M.  Lueeejo  Locupleto  ap- 
po lo  fteflo  Gruferò  pag.  DCCCXVII.  j.  drizza  un  mo- 
numento al  padre  M.  Critonio  Peculiare  , c p.  DCCCX IX. 
9.  Se/lo  Pubrio  /irifìobolo  al  padre  M.  Fulvio  /ile ff an- 
drò . Anche  nel  Mufeo  Veronefe  pog.  CLV.'  7.  fi  legge  . 

C.  IVLIVS  . THAMYRVS 
M.  ANN1VS  . PHILIPP 
FILIVS  . ET  . PATER 
HiC  . ERVNT 

Non  può  quello  meglio  attribuirli  che  alle  adozioni  » 
onde  il  figliuolo  di  L.  Oppio  Voleriano  era  pairato  nel- 
la Famiglia  di  /iulo  Fulvio  Celere  , i figliuoli  di  Tibe- 
rio Claudio  nella  Gente  Cornelia  , e così  degli  altri* 
Quindi  s’intende  3 per  qual  ragione  i figliuoli  , e le  fi- 
gliuole prendefier  fovente  il  nome  gentilizio  della  ma- 
dre , come  al  num.  xvl.  abbiamo  detto  . Ciò  era  , perche 
vennero  adottati  nella  gente  della  lor  madre  . Simil- 
mente è da  dire  di  alcuni  marmi,  ne’ quali  due  Fra- 
telli fi  leggono  con  nomi  diverfi  . Uno  è il  Gruterid- 
no  DXCL  8.  ripetuto  dal  Muratori  p.  CMll.  1. 

T.  FLA- 
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T.  FLAVIO  . AVG.  LIB.  CEREALI 
TABVLAR.  REG.  P1CEN.  PHOENIX 
. CAES.  N.  SER.  FILIO  . PiENTISS 
ET.P.  1VN1VS  . FRONTiNVS 
FRATR1 . DVLC1SS1M 
ET  . CELERINA  . SOROR 

Come  mai  T.  Flavio  Cereale , e P.  Giunto  Frontino  , o 
Frontino  , che  abbia  ad  edere  , ficcome  conjrttiirnva  f 
Vllagenbucbio  pag.  177.  , cran  fratelli  ? Il  Prendente 
Boubier  fofpettò  predo  il  citato  Hagenbucbio  pag . 2 $8, 
che  fod*ero  folo  fratelli  uterini  ; ma  converrebbe  perciò, 
che  Flavia  Frontino  , la  quale  fecondo  altra  Gruteriana 
iscrizione  pag . DCXJfl.  8.  fu  la  madre  loro,  fofle  Hata 
«dianzi  moglie  di  un  tal.  P .Giunto  Frontino  ; di  che  non 
vi  è alcun  fondamento  . Meglio  è dunque  collo  fltflb 
dottiffimo  Prefidente  dirli  figliuoli  amendue  di  Fenice  , 
e di  Flavia  Fronima  , ma  sì  che  un  d*  efli  fofle  flato 
adottato  nella  Gente  Giunta  . 

XXIX..  Sopra  tutto  dee  la  data  regola  valere  per 
ifpiegare  alcune  lapide,  che  fono  ftate  finora  la  croce 
di  lettcratiflìmi  Uomini.  Il  Fabretti  pag.  46.  fegg.  ne_» 
riporta  parecchie  . Due  ne  trafeelgo  . Sia  quefta  la  pri- 
ma, che  predo  il  Fabretti  e la  aj*. 

C.VELIVS  . A.  F.' SCAPTI  A 
SIBI  . ET . CVNCVBINAE  . SVAE 
. ET . VELIAE  • SP.  F.  TERT1AE 
FILIAE  . MEAE  . ET  &c. 

La  feconda  è la  a6o«  del  citato  Fabretti • 
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D . M 

L.  VOLVSENO  . SP.  F- 
VICTORI 

VOLVSENA  . RESTIT  ; 

ET.  AGRYPNVS  . CAES 
FIL.  PIENTISSIMO  . VIX 
ANN.  V.  M.  VI. 

Tutte  I*  altre  j che  dal  Fabretti  fi  recano,  fono  fintili  . 

Un  altra  fola  ne  aggiungo  dal  Grutcro  pag.  CDXXXiy.i. 

' perchè  conviene  difenderla  - dalla  critica  del  Marchefe.# 

Mafci . - 

C.  MAMEUCIO  . SP.  F. 

IANVARIO  . Q.  AED.  PRAET 
II.  VIR  . Q^ET 
P.  PACCIVS  . IANVARIVS 
. FILlO  . NATVRALI  . ET 
•'MAMERCIA  . GRAPTE 
MATER  . 1NFELICISS.  FILIO 
ET . COGNATAE  . PIISSIMIS 
. FECERVNT 

l 

Per  due  ragioni  la  reputa  falfa  il  Maffci  nell* Arte  critico 
lapidario  col,$$S.  Una  è a che  in  (incera  lapida  non  leg- 
gefi  la  forinola  filio  naturali , e dice  vero  , f tfigliuol  notti» 
tale  intendali  figliuolo  illegittimo  , ma  non  già  fc  legitti- 
mo , ma  naturai  chiamato  fole  per  contrappofto  all  adot« 
tivo  3 ficcome  qui  vedremo  lignificar  quelle  voci  • 1/  altra 
è,  che  nella  penultima  riga  (cappa  fuori  una  Cognato  , 
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della  quale  non  erafi  dianzi  fatta  menzione  . E fe  la 
lapida  dette  a quel  modo,  mi  unirei  a quel  dottiflimo 
Critico  di  fentimento  , nè  tutti  gli  sforzi  de*  Canonici 
Mazzochi , e de  Vita  nelle  ifcrizioni  Beneventane  pag . 
XLIX.  per  racconciarla  baderebbero  a trarmi  di  tale-» 
parere  • Ma  la  veritk  è , che  la  copia  Gruteriana  h 
guada  , e dopo  quel  II,  VIR.  (I  dee  leggere  • 

V*  • * • % ' , 

ALIMENTOR  • ET 
PACCjlAE  . LVCRETIANAE 


come  ha  il  Muratori  nel  7 ’eforo  pag . DCCXVI,  4.  Ed 
ecco  la  Cognata  , di  cui  dolevalì  il  Majfei , che  mento- 
vata non  fotte  , Or  come  intendere _quede  ifcrizioni? 
1/  Eineccio  nelle  / Antichità  Romane  ad  Inflit.  Uh.  I. 
tit.  io  in  append , n*  iy.  > c ai.  fpiega  le  lìgie  SP.  F. 
fine  patre  filius.  Ma  come  Velia  Terza  , come  L,Volu - 
feno , come  C.  Mamercio  potevano  dirli  fine  patre  flit  , 
fe  Cf  Ve/io  dichiara  che  Velia  Terza  era  fua  figliuola. 
FILIAE  MÉAE  ? f c Volufena  Reftituta  9 e /igripno  chia- 
mano L,  Volufeno  figliuolo  loro  piijjiwo  ? fe  P.  Vacci* 
Gennaro  dichiara  Cé  Mamercio  fao  fgliuol  naturale  ? 
Ma  lafciamo  queda  interpretazione . I \~Fobrctti  faggia- 
mente  riflette , che  figliuolo  Spurio  diceafi  non  folo , 
chi  nel  podribolo  era  nato  fenza  certo  padre , ma  que- 
gli pure  , che  da  concubina  , e da  fchiava  era  dato  con- 
ceputo  fenza  legittimo  matrimonio  . Ma  queda  vera-» 
dottrina  non  può  aver  qui  luogo . Vorrebbe  egli , che 
le  abbreviature  SP,  F,  li  fpiegaffero  Spurio  Filio  ? Ma 
quando  così  dovettero  interpretarli , non  farebbono  po- 
lle in  quel  luogo  , ove  perpetuo  , e codante  Romani 
cofiume  vuole , che  fegnili  il  prenome  del  padre  colla 
ligia  F.  a denotare  il  Figliuolo  del  tale  ; e molto  mc- 
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no  Velio  volendo  farci  fapere,  che  Velia  'era  fiata  fua 
figliuola  filiae  vitac  , avrebbe  tra  '1  nome  , e ’l  cogno- 
me di  lei  porte  quelle  fìgle  , ma  a quel  filiae  ineae 
avrebbe  aggiunto  Spuriae  . E’  dunque  evidente  , che»* 
quelle  figle  lignificano  Sparii  Pillo  , Sparii  Filiae  , co- 
me fi  ha  ftefamente  in  lapida  del  Mujca  Veronefe  pag . 
CLXIII.  4.  P.  VALERIVS  SPVRI  f.  MONTANVS. 
Ed  eccone  il  fenfo . Velia  figliuola  naturale  di  C.  Ve- 
lio figliuolo  di  /4ulo  fu  adottata  da  Spurio  Velio  : il  fi- 
gliuolo di  s fgripno  fu  adottato  da  uno  Spurio  Volufe- 
no , C.  Marnerei 0 figliuolo  di  P.  Faccio  Gennaro  fu  adot- 
tato da  Sp • Mamercio  , e io  non  dubito  che  zìi  materni 
di  coftor  foffero  tutti  gli  adottanti  , veggendo  che  le 
Jor  madri  fi  chiamano  Velia  , Volufena  , Maweròa  . 
Potrebbe  folo  opporfi  , che  fc  ciò  foffe  vero  , C.  Ma- 
wcrcio  , e L,  Volufeno  avrebbon  dovuto  avere  il  preno- 
me di  Spurio,  non  quegli  di  Cajo , e quefti  di  Lucio  • 
E certo  gli  adottivi  prendevano  d’ordinario  anche  il 
prenome,  non  che  il  nome  gentilizio  dell’adottante  , 
ficcome  abbiamo  detto.  Ad  ogni  modo  ficcome  i natu- 
rali figliuoli  aveano  frequentemente  prenome  diverfo  da 
quello  del  padre , così  non  è a fare  le  meraviglie , che 
trovinfi  adottati  con  altro  prenome  da  quello  dell’adot- 
tante 

XL,  Oltre  gli  adottivi  eranvi  ancora  gli  alunni  , 
quelli  cioè,  che  o rimarti  orfanctti  , o efpofti  appena 
nati  nelle  pubbliche  vie  venivan  prefi  , e alimentati  da 
un  altro.  Coitoro  malTimamente  fe  ingenui  foffero  , dal 
benemerito  nutricator  loro  pigliavano  affai  volte  il  no- 
me , e fippure  il  prenome,  come  in  Grutero  p.'MCXlX, 
fi . j.  VER  AZI  A jilunna  lo  prefe  da  L . Verazio  JVico- 
piaco  , in  Fabretti  fog.  n*.  46,  ELIA  Felicita  Alunna 
da  Fila  Gtanuario  , e n.  47.  MARCHI  ANTONI  Mo- 
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diano  • Nondimeno  non  era  qtiefta  cofa  di  generai  con- 
fuetudine , e moltiffimi  c in  Gruferò  p . DCLVI . fegg.» 
e in  Reinefto  I.  102.  XI.  20.  41.  &c. , e in  Fabretti 
pag.  349  fegg»  c in  altri  Raccoglitori  di  antiche  ifcri- 
zioni  (i  trovano  alunni  con  nomi  diverti  da  quelli  del 
loro  alimentatore  • ’ 

XLI.  Un  altra  mutazione  di  nomi  accadeva  ne*  fer- 
vi , quando  erano  porti  in  liberta  « Se  cortoro  erano 
fervi  Pubblici  delle  citta  , de*  collegi  , de*  corpi  , de' 
Templi  , come  quel  Lalo  Pubblico  Sacerdoziale  riferi- 
to dal  P.  Lupi  nell'Epitaffio  di  S.  Severa  pag.  3.,  e 
que’ molti , che  reca  in  mezzo  il  Fabretti  p.  336.  feg.9 
prendevano  il  nome  dallacittà,  dal  collegio,  dal  cor- 
po , che  dava  loro  la  libertà  . Affai  cfempli  fono  ftati 
in  quertA  propotito  raccolti  dallo  fteffo  Fabretti  p.  434# 
da  Monfignor  del  Torre  ne'  Monumenti  Veteris  / fntii 
pag.  161.  feg.  dall’Autore  del  Parergo  ad  Cavipanam 
Infcriptionem  negli  Opufcoli  Filologici  del  P.  Cologerà 
tom.  V '.  pag.  idj.  Può  vederti  anche  il  toni.  X.  degli 
fteffi  opufcoli  pag.  461.  fegg.  Baili  a noi  P.  PISAV- 
RIVS  COL.  LIB.  ( coloniae  libertus  ) ACHILLAS  , che 
abbiamo  nt*  Marmi  Pefarefi  pag.  18.  e tre  VERONI  ri- 
portati nel  Mu/eo  Verone  fé  pag.  LXXXIII.  t.  LXXXIV . 
1.  LXXXV.  1.  quegli  dalla  Pefarefe , quelli  dalla  Ve - 
ronefe  Repubblica  , della  quale  eraho  fervi  , recati  in 
libertà.  Che  fé  i nomi  delle  città,  e de’  corpi,  de* 
quali  erano  ftati  fervi  , non  fembraffero  molto  opportuni 
a cambiarti  *n  nome  gentilizio , allora  dal  nome  Pub- 
blico , che  aveano  nella  ferviti!  , formavafi  il  gentilizio 
Pubblicio  , e quello  davati  loro  . Quindi  nel  Retnefio 
cl.  XIX.  n.  35.  C.  PVBLIC1VS  TERCEST.  L.  FELIX. 
Altri  efempli  legganfi  nel  citato  tomo  V.  del  Calogcrà 
pag.  167.  fegg.  Ma  fe  trattati  di  fervi  di  privati,  pren- 
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devano  d’ordinario  il  prenome  , c ’1  nome  de*  Padroni, 
da’  quili  erano  manometti  , e per  cognome  ritenevano 
l’antico  nome  della  fervitu  . Così  per  non  moltiplica- 
re  gli  cfcmpli  in  cofa  notifliina  , ne*  Marmi  Torincfi  toM.IL 
pag.  97.  troviamo  Antiftia  Crifeide  , che  dal  Padrone 
L.  Antiflio  pigliò  il  nome  di  Antiftia  , e pretto  Grutcro 
pag • DXXTII,  n.  f.  fi  nominano  in  . lapida  di  Napoli 
L.  ATIL1VS  TROPHJMVS  ET  L.  ATILIVS  EVTY* 
CHES  liberti  di  L.  Atilio  Crcfcentc  , che  nel  donar 
loro  la  libertà  avca  loro  comunicato  anche  il  Prenome 
I~ucio  , e ’l  nome  Atilio  • Altre  volte  tuttavia  in  luogo 
del  nome  gentilizio  i liberti  prendeano  il  cognome  del 
Padrone  • Tal  fu  quel  Pubblio  Caticno  Pii  etimo  C o co- 
me altri  leggono , Plotino ) rammentato  da  Plinio  Hi/l» 
Nat,  lib . VII,  cap,  36»  come  amator  grande  «del  fuo 
Padrone.  Perocché  egli  dal  Padrone  non  prefe  il  no- 
me , che  farebbe  terminato  in  ius  , ma  il  cognome  • E 
forfè  i nomi  di  Cluvienus  , Najìdienus , Mutticnus 
che  nelle  ifcrizioni  s*  incontrano  , e che  dittopra  ve- 
demmo da  alcuni  recarli  come  eccezioni  della  cornuta 

1 

regola , che  i nomi  gentilizi  averterò  in  ius  la  lor  de- 
finenza , indicano  in  coloro,  che  li  portarono,  la  con* 
dizion  libertina,  e inoltrano  , che  quelli,  i quali  fu* 
rono  primamente  così  nominati  , li  trattfero  dal  cogno* 
me  del  Padrone  . Lo  fletto  accadeva , fe  le  donne  mano* 
metteflero  qualche  fchiavo  • Il  nuovo  liberto  da  lor 
prendeva  il  nome  , e quanto  al  prenome  , conciofiachè 
le  donne  fovente  ne  fottero  fenza  , lo  pigliavano  dal 
padre  loro,  fe  erano  ingenue  , o dal  loro  padrone  , fe 
liberte  . Il  Fabretti  pag,  4 36,  Jegg . lo  mottra  con  pii 
cfempli.  Uno  è quello  pag,  438.  n . 41. 
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CAPO  I. 

C.VOLVMNIVS 
VOLVMNIAE . C.  F. 

LIBERTVS  IS1DORVS 
SIBl  PT  SVEIS.  L 
V 

\ , 

dove  fi  vede  , che  Ifidoro  fervo  fatto  da  Voi  unni  a li- 
berto da  lei  li  nomò  Voluwnio  , e Cajo  dal  padre  di 
c(Ta . 

XLII.  Era  quello  l'ordinario  collume  nella  rnanu* 
millìone  de*  fervi  • Però  quando  in  una  pietra  fi  è gii 
efprefio  il  prenome  ^ c '1  nome  del  padrone  , ove  al  li- 
berto fi  viene  , fuol  quello  col  folo  antico  fuó  nome 
dinotarli,  e lafciarlì  il  prenome,  e '1  nome  di  lui,  fic- 
come  quelli , che  dal  prenome,  e dal  nome  del  Padro- 
ne ballevolmente  s’ intendono  • Fu  quello  otfervato  dal 
P.  Bonada  nel  tomo  fecondo  carininuvt  ex  antiquii  la - 
pidibui  pag.  $5$.  e dall'  Hogenbuchio  nell' Epifiole  Epi~ 
grafiche  p.  91.  Così  in  marmo  Gruteriano  p.CMVl*  iz» 
L.  APONIVS  PHARASTES  SIBI  ET  EXORATAE  LI- 
BERTAE  VIVVS  FECIT  . Apontae  Exoratae  farebbefi 
fcritto , fé  il  preceduto  nome  del  Padrone  non  ci  avelie 
potuto  ballantemente  additare  anche  il  coilei  nome  . 
Anzi  quando  di  liberti  li  tratta  di  Auguili  # e di  Au- 
gulle  , fpelfo  il  prenome  , e '1  nome  loro  li  lafciava  , 
perocché  dalia  notata  liberti , che  da  loro  avean  rice- 
vuta , gik  quello  li  poteva  dedurre  . Servan  di  efempio  due 
ifcrizioni  , che  leggonli  nel  tomo  nono  delle  jhnbole 
Goriane  pag.  e 238.,  in.  una  delle  quali  li  ha: 

EVTYCHETI  CAES.  N ( cioè  Trajano , come  da  Con- 
foli nel  marmo  notati  li  trae  ) liberto  ; e nell'  altra  : 
HERMAE  AVG.  LIBERTO.  Quindi  non  veggo,  per- 
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che  il  Marchefe  Maffei  nell’arte  critica  lapidaria  con- 
dannaffe  col.  440.  come  falfe  quelle  due  ifcrizioncellc_» 
del  Fabrctti  pag.  a$.  n.  99.  100. 

FAVSTVS.  LI 
VIAE  . AVG.  LIB 
PHYLAX 

FAVSTVS.  AVG.  L 
IANVARIVS.  INSV 
LAR1VS 

Chiede  il  dotto  critico  , donde  coftoro  prendeffero  il 
nome?  Ma  la  rifpofta  è facile:  il  primo  Fauflo  da  Livia 

10  ebbe  , e l’altro  da  Ottaviano  /iugujlo  . L’unione 
dell’  una  ifcrizion  coll’  altra  oltre  la  fteffa  maniera  , 
con  che  fono  dettate  , affai  moflra  non  d’altro  Augufto 
farfi  nella  feconda  menzione  , che  di  quello  , il  quale 
a’ tempi  di  Livia  governava  l’Impero. 

XLIII.  Due  eccezioni  furonci  tuttavolta  alla  regola 
(inora  fpiegata  . La  prima  é,  che  quando  uno  da  una 
gente  era  in  altra  per  adozione  trafpiantato  , a’  fuoi  li- 
berti dava  il  nome  deliagente,  a cui  era  paffatoj  ma 
quanto  al  prenome  concedeva  loro  indifferentemente  o 
quello  del  padre  naturale,  o quello  dell'adottivo.  Ne 
abbiamo  l’efempio  ne' liberti  di  Livia  figliuola  natu- 
rale di  M.  Livio  Drufo  Claudiano  , e checche  fiafi  det- 
to in  contrario  il  P.  Panel  dotto  Antiquario,  ma  trop- 
po pregiudicato  dall'  /4rduinifwo  nella  differtazione  de 
fJuwiJ'mate  Colonioe  Tarraconenfis  , figliuola  adottiva-* 
della  Gente  Giulia  per  teftamento  di  C»  Ottavio  /4u- 
gnflo  . Perocché  i fuoi  liberti  han  tutti  da  quel  tempo 

11  nome  Giulio  , ma  ora  il  prenome  di  Cajo  , come_* 

C.  Giu - 
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C.  Giulio  Profopa  in  ifcrizion  del  Fabretti  p.  71,  n.  5.  ora 
di  M.  come  Giulio  Me nandro  predo  il  medefimo  Fabretti 

p>  5 8.  ”•  $ > anzi  in  una  fteffa  ifcrizione  , che  è la  g8« 

traile  riferit^dal  predetto  Fabretti  p.  458.,  trovanfi  M.IV*^ 
LIVS  . AVG.  L.  ( cioè  Auguflae  libertus  ) POSIDES  , 

M.  IVLJVS  AVG.  L.HERER,  eC.IVLIVS  AVC.L.BA- 
THYLLVS  . Un  altra  eccezione  è , che  alcuna  volta-  i 
Padroni  permettevano  a*  loro  liberti  di  prendere  nomi , 
c prenomi  diverfi  dal  loro.  T * Pomponio  /Ittico  era  Ra- 
to per  teftam.ento  adottato  da  Cccilio  fuo  zio  , on- 
de dopo  la  morte  di  quello  vien  chiamato  da  Cicerone  ' * 
Uh.  Ili . ad  / ittic . ep.  io.  Quintui  Caeciliut  Q.  F. 
Poviponianui  Attieni  , Però  i fuoi  liberti  fecondo  la_*. 
confuctudine  effer  doveano  nomati  Quinti  Cecilj  , e 
nondimeno  avendo  egli  data  la  liberti  a due  fervi  £//- 
tiebide,  e Dionifo  , a quello  diede  il  nome  di  Cecilia, 
e *1  prenome  di  Tito  Pomponio , e a quello  da  Cicerone 
fuo  amico  il  prenome  di  Marco , ficcome  Cicerone  llef- 
fo  feri  ve  Uh.  IV.  ad  Attic.  ef.  14.  Così  ancora  parecchi 
liberti  di  M.  Bebio  , non  Marchi  Beh)  , ma  Marchi  Va - 
Ij  lì  dicono  in  lapitto  recata  dal  Fabretti  p.  28  11. 194., 

c due  liberti  di  Aulo  Turpilio  uno  ebbe  il  prenome  di 
Pubblio , l’altro  quello  d i Quinto , come  infegnano  le 
loro  ifcrizioni  pubblicate  dal  P . Oderico  nelle  fue  dif- 
fertazioni  p.  105.  xxxi.  xxxll. 

XLIV.  Nafce  qui  «un  dubbio  9 Trovanfi  non  rade.» 
volte  liberti , che  han  due  cognomi  , come  T.  Flavine 
Aug.  Lib.  Pboebui  Othonianui , Ti.  Claudiui  Aug.  Lib . 
FpiUetui  Acleanus , ed  altri  citati  dal  Fabretti  p.  $ 19. 
Donde  ciò?  E* a fapere  , che  gli  fchiavi  prelfo  a* Ro^ 
inani  non  aveano  veramente  , che  un  nome  ; il  che  dap- 
principio fu  da  noi  avvertito  . Donde  poi  quello  lo 
prenddftro  i lo  infera»  Marrone  Uh.  VII,  de  litig.lot.  fic 
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tres , die*  egli  , quum  emerunt  Fpbefi  fnguìoi  fervot 
tionnuvtquatn  alius  declinai  nowen  ab  eo  , qui  vendit  Aiw 
temidorus  , atque  Arteman  appellai  ; alias  aut  ab  re - 
pone  , quod  ibi  emit , ab  Jonia  Jonem  , aut  ab  urbe. 
Ephefo  Ephelìum  : fc  alius  ab  aliqua  alio  re  , ut  »i- 
fuw  ejì , e tra  quelle  altre  cofe  voglionlì  (ingoiarmeli* 
te  noverare  Polluce , Caflore  , ed  ahri  Eroi  sì  inviliti 
preflo  i Romani , che  agli  fchiavi  volentieri  ne  davano 
il  nome  . Più  generalmente  tuttavia  dal  prenome  del  pa- 
drone diceanfi  Lucipores , Marcipores , Publipores,  cioè 
J ludi  y Marci  , Publii  pueri • Ma  alle  volte  avveniva  , 
che  da  un  padrone  palTaflero  ad  un  altro  , e allora  in 
memoria  del  primo  padrone  , o dal  gentilizio  nome  , 
o dal  cognome  di  lui  pigliavano  un  fecondo  cognome  , 
dando  a quello  la  definenza  in  anus , come  EVODIVS 
RVBLIANVS  , ANTHVS  AGRIPPINIANVS  , ed  altri 
fimili  preflo  il  citato  Fabretti  p.  i 4$.,  e V Hagenbu- 
chio  nelle  lettere  Fpigraficbe  p»  1 9 Nè  quello  era 

fol  proprio  de*  fervi  privati , ma  ancora  de*  pubblici , 
anzi  come  riflette  il  Maffei  nell* Arte  critica  lapidaria 
col»  $57.,  1 Pubblici  quali  collanteflfente  hanno  quello 
fecondo  cognome  in  anus  : così  Hermes  Claudi  anus  fer- 
vo pubblico  de*  Pontefici , y^polauflus  Claudtanus  fervo 
pubblico  de*  Settcmviri  Epuloni , ed  altri  indicati  dallo 
fleflo  Fabretti  p.  jjé.  Il  qual  fecondo  cognome  crede  il* 
citato  Maffei  che  i Pubblici  foflefo  foliti  di  prenderlo 
o da  quello  , che  prefedeva  al  Maellrato  , Collegio  , 
Corpo  , al  quale  fervivano  , o da  quello  , che  avea__* 
adoprato  , perchè  tra*  pubblici  fervi  avefler  luogo . Nè 
io  a quella  confettura  ripugno , anzi  1*  approvo , tanto 
folo  , che  aggiungali , averlo  anche  i fervi  pubblici  po- 
tuto pigliare,  come  gli  altri  fchiavi,  dal  padron  pri- 
mo, al  quale  innanzi  di  eflere  pubblici  fervi  apparte- 
neva- 
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orvano . E quella  io  la  reputo  anzi  la  ragione  piò  ge- 
nerale , e quindi  eftiino  , efler  nato,  che  radiflime  vol- 
te s’ incontrino  fervi  pubblici  fenza  due  cognomi , ap- 
punto perchè  radiifimi  erano  i fervi , che  da  fervitù  pri- 
vata non  paiTaiTero  alla  pubblica  . Ciò  pollo  quando 
quelli  fchiavi,  che  per  le  dette  cagioni  in  tempo  del- 
la lor  fervitù  avean  due  cognomi,  cran  medi  in.  liber- 
ti! , ritenevano  que*  due  cognomi  . Ecco  il  perchè  li- 
berti fi  trovino  con  due  cognomi . 

- XLV.  Per  ultimo  i Poraftieri  , fe  otteneano  il  di* 
ritto  della  Romana  cittadinanza , pigliar  folcano  il  pre- 
nome , e *1  nome  gentilizio  di  coloro , per  mezzo  de* 
quali  un  tal  diritto  acquiftavano  . Cicerone  fcrivendo 
ad  /Icilio  ad  fam.lib.XlIl.  ep.  $6.  dice:  Cam  Demetrio 
Mcga  inibì  vetuftum  bofpitiuw  e fi  : Ei  Dolabella  rogati t 
Meo  cinitatem  a Caefare  iinpetrovit  ; itaque  none  Publiu* 
Cornelfus  vocotur  ; perchè  avea  ottenuta  cofiui  la  cit- 
tadinanza da  Cefare  , per  mezzo  di  Pubblio  Cornelio  Do- 
labella; e nella  quarta  azion  contro  V erre  c.  17-  men- 
tova Quinto  Lutezio  Diodoro  , che  avea  confeguita  la 
cittadinanza  da  Siila  per  mezzo  di  Quinto  Lutezio  Co- 
luto. Anche  Cejare  de  Bello  Cali.  lib.I.  top.  t j.  dica 
in  tal  propofito  : Coininodijfmuin  vijuin  efl  , M.  Valeriutn 
Procillum  C.  Valerii  Caburii  flium  , cujut  pater  a C.  Va- 
lerio Fiacco  civitate  donatus  erat , mittere . Vegganfenc 
altre  prove  in  Sigonio , e in  Fabretti  p.  4J9.  Ma  è da 
avvertire  cogli  llelfi  due  citati  Scrittori , che  quefto  av- 
veniva , trattandoli  di  ftranieri  , i quali  non  avellerò 
nome  gentilizio  , come  erano  i Greci  ; ma  fc  un  focio  , 
fe  un  confederato  folle  alla  cittadinanza  Romana  aferit- 
to , non  mutava  imperciò  egli  i fuoi  nomi.  Così  L.  Or- 
nelio  Balbo  Godi  tono  per  mezzo  di  Gneo  Pompeo  , M.  /tn- 
- etto  / ippit  Camerineft , e T.  Macrino  Spoletino  per  mez. 
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zo  di  C.  Mario  , Q.  Fabio  Saguntino  per  mezzo  di 
Q.Cecilio  Metello  Pio  divennero  cittadini  Romani  , e_» 
ritennero  i primi  lor  nomi  . 

* 

§.  VI. 

Dello  flato  de*  nomi  Romani  dopo  il  decadimento 
•1  della  Repubblica  » 

XLVI.  XT  On  bifogna  penfare,  che  le  cofe  finora  det- 
te  intorno  de'  nomi  fieno  Tempre  tra’  Ro- 
vi ani  durate  fino  alla  eftinzion  dell’  Impero  . Niente-» 
meno  . Col  cadere  della  Romana  Repubblica  perì  ogni 
buona  coftumanza  del  pari  che  la  libertà  . Il  Sirmondo 
in  una  diatriba  premetta  alle  pillole  di  Sidonio  /i polli- 
vare , e *1  Marchefe  Maffei  nella  fovente  lodata  differ- 
tazione  de  nominibut  Rowonorum  fon  quelli  , che  del 
cambiamento  fatto  ne’  nomi  dopo  la  rovina  della  Ro- 
mana Repubblica  abbiano  più  dottamente  parlato  . CI 
ferviremo  de’  loro  lumi,  e cercheremo  infìeme  di  dar- 
ne qualche  altro.  Da' prenomi  adunque  incominciando, 
fotto  gl*  Imperadori  , e fpecialmente  dopo  gli  intoni- 
vi , veggonfi  ne*  marmi  parecchi  efempli  di  perfone_»  , 
che  ufarono  più  prenomi . Cammillo  Pellegrino  nella 
fua  Campania  Felice  difc.ll.  cap.  1$,  uno  ne  riporta, 
nel  quale  fi  legge  L.  TI.  CLAVD.  AVREL.  QVIR. 
QVINTIANO.  11  Sig.  Grande  p.  J7.  in  prova  di  que- 
lla nuova  coftumanza  reca  quell*  altra  lapida  di  Pelle- 
grino P.  LVCIVS  MAXIMVS  ; ma  egli  non  avvertì 
che  Lucius  non  è qui  prenome  , ma  nome  gentilizio 
come  lo  è in  quell’  altra  ifcrizione  del  Mnfco  Veronefo 
pag.  CCCLIII.  8.  L.  LVCIO  . L.  E.  PAL.  VMIDIO  SE- 
CVNDO.  Ma  non  Colo  due  prenomi  s*  introduffero  ; (ì 
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frammezzarono  innoltre  dal  nome  gentilizio;  e cosi  in 
ifcrizione  dello  fteffo  Mufeo  Veronefe  p.  CCXLIX.  jc. 
abbiamo. 

' ' IMP.  CAES.  C. 

MESS.  QY1NTO  ' 

TRAIANO  . 

DECIO  . AYG.  &c. 

i • 0 ' 

% 

XLVII.  Altra  novità  s’  introduce  • Nero  , che  era-* 
flato  cognome,  divenne  prenome  di  Drufo  , come  infe- 
gna  Svetonio , e confermano  le  medaglie  , e le  lapide, 

Veggafi  Fabretti  p,  1 6,  Similmente  il  nome  Magfius , il 
quale  ne'  tempi  della  Repubblica  fu  Tempre  cognome  \ 

£ checche  fiali  in  contrario  avvifato  di  dire  Cristoforo 
Ruperto  in  una  lettera  al  Reinepo  ) divenne  prenome . 

Tal  fu  in  Magno  Fnfiodio  fcrittore  illuflre  , e nell'  Ini- 
peradore  , o Tiranno  Magno  Mojfinio  » Di  più  come  no* 
tò  Giannerncjlo  Evmanucle  'Wolcbio  nelle  oflervazioni 
agli  antichi  marmi  della  libreria  Sfrozziana  , fotto  Do- 
oniziano  le  donne  ripigliarono  l'intermefio  ufo  de’prc- 
nomi  a tale  che  le  più  ifcrizioni  , ove  trovanti  don- 
ne co’  prenomi , non  fono  più  antiche  dell'  Impero  di 
Domiziano  • I cognomi  innoltre  con  maggiore  franchez-  . 
za  prefero  .la  defìnenza  de’  gentilizi  in  IVS  , onde.» 
SALVIVS,  TERTIVS  ec.  cognomi,  che  incontranfi  in 
parecchie  ifcrizioni  . Nondimeno  fembra  , che  maflima-, 
mente  nel  fecol  quarto  Crifliano  amafiero  di  terminare 
i cognomi  in  ANVS , derivandoli  da  gentilizi  in  IVS  : 
così  da  J unita  fi  traflfe  J unianut  , da  Aeviiliui  Acuii* 
ìianus , da  Claudius  Ctaudianus , 

XLVIII,  Ma  la  mutazion  più  importante  fu  quella  * 

che  dove  ne*  tempi  della  ^epybblica  il  prenome  fervi- 
vi 
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va  a difHnguere  le  pcrfone  di  una  famiglia  , ed  era  11 
nome  proprio  di  ciafcuno  , a quello  ufizio  fottentrò  il 
cognome  , onde  già  nel  primo  fecolo  dell'Impero  T,  Fla* 
vio  Vefpopano  , T.  Flavio  Donili  ano  , T.  Flavio  Cle - 
mente  ebbero  per  nome  proprio  i cognomi  Vefpofiano  , 
Domiziano  , Clemente  , e con  tal  legge  pafsò  al  cogno- 
me  quell*  ufo  , che  fe  uno  avelie  non  foló  più  nomi 
gentilizi  , ma  più  cognomi,  l'ultimo  s’ intendere  Tem- 
pre il  nome  proprio,  che  da  ogni  altro  lo  diftingueva. 
Quindi  i nomi  proprj  non  che  di  M.  /furetto  Cajftodo - 
rio  Senatore  , ma  di  C.  Solito  Apollinare  Sidonio  , di 
Palladio  Rutilio  Tauro  Emiliano,  di  Macrobio  Ambro- 
gio Aurelio  Teodojto  furono  Senatore , Sidonio , Fviìlia- 
no  , Teodopo  , quantunque  1*  ignoranza  de'  copifti  , i 
quali  da  una  parte  per  brevitk  volendo  fcrivere  un  fo- 
]o  nome,  dall'altra  non  fapendo  quella  regola  fcelfero 

11  primo  di  quelli  nomi,  fiali  oggimai  introdotto  anche 
tra*  letterati  di  ufare  come  dillintivo  di  quelli  fcritto- 
ri  i nomi  di  Palladio , e di  Mocrobio  • 

XL1X.  Da  quello  cambiamento  del  cognome  in  no- 
me proprio  nacque  i.  che  le  pcrfone  mafsimamente  più 
ragguardevoli  lafciaflero  il  prenome;  a.  fpeflo fpelPo  ne* 
marmi  , e nelle  medaglie  omeflo  ogni  altro  nome  lì 
fcrivtlTe  il  folo  ultimo  cognome.  Efempli  de' prenomi 
lafciati  fono  Sofio  prifeo  Prefetto  di  Roma  in  marmo 
del  Godio  p.  ì $6,  , Giulio  Felice  Campaniono  in  lapida 
Gruteriana  p.  CLXXVIL  6.  Anicio  Paolino  Giuntone  in 
altra  Gruteriana  p.CCCLIII*  4.  e per  non  moltiplicare 
altri  efempli  , qu eli' Ai fen io  Cejonio  Giuliano  Camenio  , 
del  quale  con  erudita  diflertazione  il  P.  Oderieo  ha  il- 
lullrata  la  ifcrizione  ultimamente  feoperta  . Efempli  del 
folo  cognome  gli  abbiamo  in  Petilio  Rufo  Collèga 
di  Domiziano  nel  nono  Confolato  , in  Anifio  Aucbe - 
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rio  Baffo  \ in  C.  Giulio  sffpro , in  M.  Caffo  Lazi  etto 
Po  fumo  , i quali  ora  nelle  lapide  , e nelle  medaglie.» 
compaiono  con  tutti  i lor  nomi  , ora  co*  foli  cognomi 
di  Rufo , di  Baffo , di  /ifpro , di  Po  fumo  ; e così  M/- 
pteo  tanto  diftinto  da  Gordiano  III.  il  quale  ne  avea 
prefa  a moglie  la  figliuola  Tranquillina , e da  Capito - 
lino  nella  vita  di  quell*  Imperadore  , e in  un  marmo 
Gruteriano  pag . CCCCXXXIX.  4.  con  quello  folo  cogno- 
me di  Mipteo  ci  viene  notato  . 

L.  Nè  minor  novità  fu  l’introducimento  di  più  no- 
mi gentilizi  , onde  personaggio  di  alcun  rango  appena 
fi  troverà  , che  due  nomi  gentilizi  non  avelie  . Eccone 
alcuni  efempli . Ne*  marmi  abbiamo  L.  Fulvio  C.  F1L» 
POPIN.  ABVRIO  Valente  ( in  Guàio  pag.  XCIX.  y.), 
C.  VEZZIO  CORSINIO  RVHNO  ( in  Muratori  pag. 
CCCLXXUI.  3.  ) C.  CEIONIO  RVFIO  VOLVSIANO 
( in  Gruferò  pag.  CCCLXXXVII.  3.  ) ; ecco  due  nomi 
gentilizi:  abbiamo  M.  MVMMIO  CEIONIO  ANNIO  AL- 
BINO ( «n  Gruferò  pag . XLVII.  6.  ) , e MAVORZIO 
MESSIO  EGNAZIO  LOLLI  ANO  ( preflo  «io  Spon  Mi - 
feell.  feti.  IV.  ) ; ecco  tre  nomi  gentilizi  : abbiamo 

L.  FVLVIO  GAVIO  NVMISIO  PETRONIO  EMILIA- 
NO ( nel  Mufeo  Veronefe  pag.  CCLII.  j.  5 e M,  ME- 
CIO  MEMMIO  FVRIO  BAI  BVRIO  CECILIANO  PLA- 
CIDO ( in  Gruferò  pag.  CDXXXIII.  4.)  ; eccone  quattro  » 
Cognomi  fino  a tre  Umilmente  fi  contano  . Veggafi 
1*  ifcrizione  Muratoriana  p.  MMXXIII.  y.  di  L.  Mario 
Mafftno  Perpetuo  ytureliano  . Talvolta  s’incontrano  an- 
cora cognomi  Senza  regola  mefcolati  co’  nomi  gentilizi  • 
Così  in  marmo  Muratori  ano  pag.  CCCLXXUI.  1.  Jeggefi 

M.  IVN.  CAESONIVS  NICOMACHVS  ANICIVS  FAV- 

STVS  PAVLINVS  , che  più  ? Un  cognome  trovali  premelTo 
al  folo  gentilizio,  che  ci  abbia  > io  altra  ifcriaioo  Mura - 
ttriane  f.  LXXh  9 , DEQ 
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DEO  HERCVU 

C.  IVLIANVS  . POMPON1VS . PVDENS 
SEVERIANVS 
V.  C.  PRAEF. 

VRB. 

LI.  Il  peggio  , che  talora  in  tanta  moltiplicazio- 
ne di  nomi  tacevafi  quel  della  Gente , onde  uno  era  , 
ufeito  . Crederebbefi  mai  , che  Rufo  P rete/lato  Pofiu - 
1 vn ano  forte  flato  figliuolo  di  Flotto  Avito  Mariniano 
Collega  di  Ajclepi  odoto  nel  Confolato  ? che  Q.  CI  odio 
Trmopeniano  Ohbrio , e Fa/tonio  Probo  Alippio  follerò 
flati  fratelli  ? che  Decimo  Clodio  Settimio  Albinio  forte 
della  Gente  Cejonio  , e figliuolo  di  Cejonio  Poflumio  ? 
Quindi  appenachè  accertare  fi  porta  in  tanta  confurto- 
ne  di  cofe  , a qual  gente  , o famiglia  mafaimamente_» 
dopo  gli  Antonini  appartengano  tanti , de'  quali  i mar- 
mi ci  fomminirtrano  i nomi  . Tuttavolta  verifsima  è 
1’  oficrvazion  del  Sirmondo  , che  comunque  ne' tempi  del 
baflo  Impero  talora  il  capriccio  forte  la  regola  nella.» 
fcelta  de' nomi  , nondimeno  il  pili  cortante  , e rtabile 
ufo  era  di  prenderli  dalla  famiglia  medefima  , di  cui  uno 
era,  dal  padre  , dalla  madre  , dall’avolo,  in  fomma 
da’  parenti . 

LII.  Peraltro  nelle  adozioni  fi  ritenne  ii  cortume, 
che  1'  adottato  prendefTe  il  nome  della  Gente  , di  cui 
era  1’  adottante  . Gli  ftefsi  Imperadori  1’  oflervarono  . 
Perciò  Tiberio  Claudio  Nerone  fìgliaftro  di  Ottaviano 
Imperadore,  adottato  da  lui,  nomofsi  Tiberini  Julius 
Caefar , D.  Augufli  Filini  , D.  Julii  Nepot  , perché  paf- 
sò  dalla  Gente  Claudio  nella  Giulio ; nella  quale  paf- 
sò  anche  dappoi  Germanico  , fratello  dell*  Imperador 

flon- 


Digitized  by  Gc 


CAPO  I. 


109 

Claudio,  adottato  che  fu  da  Tiberio  fuo  zio.  Aerane, 
che  era  della  Gente  Dominio  , pafsò  nella  Claudia  , dap- 
poiché fu  adottato  dall’  Imperador  Claudio  fuo  patri- 
gno. Ludo  Aurelio  Vero  , adottato  dall’  imperatore.» 
Adriano , pafsò  dalla  Gente  Aurelio  nell’Elio  di  Adria - 
, ito;  come  dice  Sfarzi  ano  . Marco  Annio  Vero  adottato 
da  Antonino  Pio , dice  Giulio  Capitolino  , fune  primum  , 
prò  Annio  Aurelius  coefit  nocari  , quod  iti  Aure- 
iiam  , hoc  efl  Antonini  adoptionii  jure  tranfijfet  ; 
onde  poi  fi  chiamò  Mareo  Aurelio  Antonino . 

LIII.  Anche  per  glf  ftranieri  , i quali  della  Roma- 
no cittadinanza  veni fiero  onorati  , fi  continuò  l'ufo  di 
far  loro  pigliare  il  nome  di  quello  , per  cui  mezzo 
avellerla  ottenuta  . Quindi  M.  Aurelio  Comodo  avendo 
a certo  Litoforo  Profdetto  data  la  cittadinanza  Roma- 
no, fecel  chiamare  M.  Aurelio  Litoforo  Profdetto,  lic- 
come  fi  vede  in  una  ifcrizione  del  Fabretti  pag . 4$ 9. 
n.  g$.  Ma  poco  dipoi  efiendofi  a tutto  il  Romano  Im- 
pero conceduta  la  cittadinanza  Romana  per  legge  di 
Antonio  Caracolla,  cominciarono  gli  firanieri  a pren- 
der tutti  i nomi , che  più  loro  piaccflero . 

j.  VII. 

Qffervazioni  lapidarie  intorno  V ufo  dt’  nomi 
prejfo  i Romani. 

LVI.  \ T Egniamo  più  dappreflo  alle  lapide,  in  gra- 
. V zia  delle  quali  fi  h quella  ricerca  de’  nomi 
intraprefa  . Si  può  dunque  in  primo  luogo  domandare, 
con  qual  ordine  fi  fogliano  nelle  ifcrizioni  mettere  i 
nomi  ? Alla  quale  queltione  facile  è la  rifpolla  , cioè 
che  primamente  fi  fcrivea  il  prenome,  indi  il  nome,  fi- 
nal* 
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nalmente  il  cognome  . Da  quella  regola  fi  allontanano 
alcuni  marmi  . Uno  di  quelli  è tra’  marmi  di  Torino 
T.  IL  pag.  144.  dove  f.  legge  D.  M.  POLITICI  PVBL1I  . 
11  Walcbio  nelle  note  a’  marmi  della  libreria  Strozzia - 
r.a  p.  80.  vuole,  che  Pubblio  fia  qui  cognome,  ma  la 
fua  terminazione  in  iut  ci  ripugna  , e lo  rnoltra  o 
prenome  , o nome  gentilizio  , come  nella  lapida  Grute - 
riano  p.  DCCXXXVIJI.  8.  dove  fi  ha  L.  Publius  Fau- 
fius.  Ora  in  quella  ifcrizion  di  Torino  non  è prenome, 
che  troppa  fvifta  farebbe  fiata  pofporre  al  cognome 
il  prenome.  £ d’altra  parte  nelle  ifcrizioni  di  quelle  par- 
ti non  è affatto  raro  l’omettere  il  prenome  , e al  co- 
gnome pofporre  il  nome  gentilizio  , benché  il  Fabret - 
ti  pag.  $4$.  abbia  pretefo  contro  il  Reinefio  , che  in 
lapida  non  troverebbefi  un  cognome  antipolio  al  nome 
gentilizio  ; di  che  quel  dotto  Prelato  è riconvenuto 
dall’  Hogenbucbio  nelle  pillole  Epigrafiche  pag.  449. 
Così  in  lapida  di  Novara  preffo  il  Maffci  nel  Mujeo 
Veronefe  p.CCCLXXX.  s’incontra  Optatus  Cafiius  Optio- 
nit  F.  E’  dunque  molto  più  verifimile  , che  qui  Pu - 
UH  fia  nome  gentilizio. 

LV.  Un  altra  queflione  può  farli  , cioè  come  fi  fcri- 
vcflero  nelle  lapide  i nomi.  De’ prenomi  dall’indice, 
che  ne  demmo  dilfopra  , può  già  bafievolmente  inten- 
derli , che  alcuni  con  più  lettere  fi  fcriveano  , corno 
SEX.  SP.  TI.  &c.  altri  con  una  fola  , corno 

P.  L.  M.  T.  per  Publius  , Lucius  , Marcus  , Tìtus  ec. 
h|a  quindi  è nato  un  grave  difordine.  Perocché  o vi- 
zio fia  flato  degli  fcalpellini , imitato  poi  ne’  codici  da* 
copifli  , o collume  , come  pretende  il  Canonico  de  Vi- 
ta nelle  ifcrizioni  Beneventane  p.  LVI.  allo  nota  (6)  , 
predò  a poco  ficcome  è l’ufo  noflro , di  legare  due  no- 
mi , onde  diciamo  Paoluiaria , Piergiovanni , /intonfran - 
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ceffo , fpeflo  fpeflo  ne’  marmi^dopo  il  prenome  fi  lafcia 
il  punto,  e però  è avvenuto,  che  cominciando  il  no- 
me gentilizio  da  vocale  fiali  nel  leggerlo  del  prenome  ^ 
e del  nome  gentilizio  fatto  un  fol  nome  gentilizio . Co- 
sì il  Muratori  pag.  CXCVllb  j.  avendo  riportata  un 
jfcrizione  D- M.  MAE.  HELTAEO  foggiunfe,  che  quel- 
la abbreviatura  MAE  era  il  nome  di  Mevio , o Mczio  t 
o Mefio  . Ma  veramente  è il  prenome  Marco  legato  col 
gentilizio  Elio  come  lo  intefe  lo  Scaligero  nell'Indice 
del  Gruferò  , il  quale  avca  già  data  la  fteffa  pietra.» 
pag.  CCCXLVII.  7*  così  : 

D.  M: 

M.  AE.  HECATEO  . &c. 

Uè  altronde  è nato  il  citarli  così  rovente  Agtllio  fcrit- 
tor  noto  per  Aulo  Gellio  , il  trovarli  anche  tra'  Santi 
un  Maurelio  per  M.  Aurelio  , e Torruntcno  Paterno 
allegato  L.  ult.  D.  de  lurc  iuiwunitatii  per  Tito  Ar - 
runteno  Paterno , di  che  veggali  il  lodato  Canonico  de 
Vita  nelle  Antichità  Beneventane  pag.  \ 4$.  olla  nota  e» 
Ma  per  evitar  quello  errore  non  bifogna  cadere  in  un 
altro  di  fiaccar  Tempre  le  lettere  , che  fembrano  ini- 
ziali de*  prenomi , dal  feguente  nome  , potendo  elfere  , 
che  veramente  quelle  lettere  non  indichino  prenome  , 
ma  formino  colle  proffime  lettere  un  folo  nome  . Ciò 
fpezialmente  è d'avvertire  ne’ nomi  di  donne.  Già  no- 
tò il  Fahretti  pag.  37$.  che  lo  Scaligero  negl’indici 
Gruteriani  a molte  donne  diede  il  prenome,  leparan- 
do  le  lettere  iniziali  del  loro  nome  dal  nóme  medefi- 
mo  : così  di  CATILIA  fece  Caja  Afillo , d-i  LARCIA 
Lucia  Ardo  , di  LAPPIA  Lucia  Appio  & c.  Nel  che 
avere  quel  valentuomo  prefo  errore  ci  ferva  di  prova 
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appunto  11  nome  dii .appio  . Il  citato  Fabrctti  p.  iti, 
0.  ij.  lifetifce  quella  lapida  . 

DIIS.  MANIBVS.  V.  A.  L. 

A.  LAPPIVS  . DAMA 
F.  LAPPIAE  . HERMIONI  ' 

- COIV GI.S. ET.SI.  ET.  S.  fune 

0 m 

0 • 

Or  chi  non  vede,  che  fe  Loppio  diventa  Lucio  Appio  , 
/4ulo  Loppio  farebbe  Aulo  Lucio  Appio  ; il  che  è con- 
tro ogni  buon  ufo  , nè  a difendere  quella  interpetra- 
zione  balla  , che  talvolta  trovinfi  ufati  due  prenomi  , 
ficcome  abbiamo  veduto  ; che  fenza  fondamento  non_> 
deefi  fupporre  un  abufo  , qual*  era  quello  , per  follene- 
re una  fpiegazione  non  neceifaria  . 

LVI.  Quanto  a’  prenomi  altra  cofa  è da  notare 
che  ancora  a*  nomi  ha  riguardo.  Se  piu  perfone  della 
ftefla  gente  mettevano  1*  ifcrizione  , o viceverfa  a piò 
perfone  della  gente  medefìma  era  polla  1*  ifcrizione  , in 
plurale  fcriveafi  il  nome  gentilizio  , I prenomi  poi  o 
erano  gli  ftefli  in  tutte  quelle  perfone , o eran  diverlì . 
Se  eran  gli  ftefli^,  alle  volte  li  raddoppiava  la  lettera 
indicativa  del  prenome  > così  abbiamo  in  Fabrctti 
Pal'  $20.  0.  418. 

D.  M. 

L.  VALERIO  . NARCISSO 
LL.  VALERI 
VRSVS.  ET 
STASIMIANVS 

FIL.  PATRI  , PIISSIMO  &c. 

- E ip 
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E in  Reinefio  cl.  VII.  i ?.  fono  ricordati  MM.  Mevmil . 
Rufi . Pat.  & . FU.,  in  vece  di  fcrivere  Marcus  Mem- 
ihìus  Rufus  Pater  , & Marcus  Memmius  Rufus  Filius . 
Alle  volte  ancora  con  una  fola  lettera  iniziale  nota- 
vafi  il  prenome.  Nel  Mufeo  Veronefe  pag.  CLV.  8.  tro- 
■vanfi  C.  IVLII . Paternus  , (b*  Verus , cioè  Casi  , e_. 
p.  CCCLXXVII.  5.  P.  ( per  Publii  ) ✓ Itilii  Severinus  fy 
Severus  . Qualche  volta  ancora  fcriveanfi  i prenomi 
ftefamente  in  plurale  , come  in  lapida  traile  Beneven- 
tane del  Canonico  de  Vita  p.  LI.  n.  ioj.  nella  quale.» 
fi  leggono  TIBER1I  IVLII  CONCORDI VS  , LVPVLVS, 
ET  MARCIANVS  FILI . Che  fe  i prenomi  foller  diver- 
tì , al  nome  gentilizio  nel  numero  del  più  fi  mettevano  in- 
nanzi le  lettere  iniziali  de’ prenomi  nel  modo,  che  ab- 
biamo in  marmo  del  Mufeo  Veronefe  pag.  LXXXIX.  4. 
L- C.  OCTAVI.  L.  F.  Marti al'ts  Macer  per  Lucius 

OUavius  ly  Filius  Martialis , Cajus  Oclavius  L.  F.  Ma- 
cer . E quella  regola  pur  vedefi  feguita  in  quell' altra 
pietra  dello  flefTo  Mufeo  p.  CLVI.  1. 

C.  P.  MINVCI 
C.  F.  P.  MINVCIO 
P.  F.  AVO 

E’  vero  , che  il  eli.  Editore  fpiegò  le  ligie  G.  P.  di  un 
folo  Minucio  , il  quale  avelie  due  prenomi  di  Cajo  , e 
di  Pubblio  1 ma  con  buona  pace  di  quello  grand’Uomo 
io  qui  riconofco  piuttollo  due  Minucj  figliuoli  amendue 
di  Cajo  Minucio , 1*  uno  pur  Cajo , l'altro  prenominato 
Pubblio  , i quali  all'Avolo  Pubblio  Minucto  figliuol  di 
Pubblio  pofero  l’ ifcrizione  . 

LVII.  Per  ciò  , che  a' nomi  gentilizi  fi  appartiene, 
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è da  avvertire,  che  in  parecchie  parole , dove  andava- 
no fcritti  due  II  , nelle  lapide  un  folo  Tene  trova  tal- 
volta incifo  più  alto  , e rilevato  dell*  altre  lettere , 
appunto  a denotare  , che  le  veci  facca  di  due  ; ma  tal 
altra  fcolpito  alla  maniera  dell*  altre  lettere  ; c così 
jcggefi  MVNICIPI  , e MVNICIPl,  MILITlS  , e MI- 

LITIS  , CVRlS  , e CVRIS , per  Munì  ci  pii  , Milititi, 
Curili  • Lo  fteffo  ufo  ferbaron  dunqne  nello  fcrivfre  i 
nomi  gentilizi  ora  nel  genitivo  , ora  nel  numero  del 
più  • Perocché  ficcome  quefti  nomi  terminavano  nel  no- 
minativo in  ìuì  , (Tosi  nel  genitivo  con  due  II  andava- 
no regolarmente  indicati  ; ma  anche  in  quefti  fiffatti 
nomi  ufavano  de*  due  modi  ora  accennati.  Richiaminfì 
a memoria  i due  MINVCI  del  Mufco  Vcroncfc  . Simil- 
mente T.  VETTI.  DECIMINI  per  Vcttii  fi  ha  predo 
il  Fabrctti  pag.  2$i.  n . Di  fomma  importanza  h 
quefto  avvertimento , acciocché  non  fi  ftorpino  i nomi 
gentilizi,  e non  diafi  loro  una  definenza  , che  è con- 
tro le  regole.  Lo  Scaligero  per  non  averci  fempre  ba- 
dato , non  una  volta  , come  oflervò  il  Maffci  nella  dif- 
fertazione  de  Roinanorum  noviinibut  p . i8p. , corrom- 
pe i nomi  gentilizi  . Così  da  un  marmo  Vcroncfc  , c 
da  alcuni  altri  , ove  BELLICI  ftaferitto,  trae  la  gen- 
te Bellico , e dir  dovea  Bellicia  . Fabrctti  fimilmente-* 
pog.  1 6$.  trovando  in  una  ifcrizione  tre  Fratelli  GY- 
MN1CI , non  moftrofsi  alieno  dal  rkonofeere  il  nome 
Gymnicut  per  gentilizio  ; Gymnici  qui  vale  Gytnnicii , e 
non  da  GymnicUi , ma  da  Gytnniciui  è derivato.  Quin- 
di in  marmo  Torinefc  riferito  nel  Mufco  Veroncfe  pag% 
CCXXV.  x.  dove  fta 
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C.  PVBLICI 

• * 

ATT1ANJL  &c. 

Si  dovrà  leggere  Coti  Publicii  Attiani  , perchè  efTendo 
quel  Publici  nome  gentilizio  vien  da  Publiciut  ; lad- 
dove fe  delle  in  luogo  di  cognome  , andrebbe  letto  Pu- 
blici da  Publicui  • Un  altra  cofa  innoltre  è da  notare  • 

* 

Poe*  anzi  abbiamo  veduto  , come  gli  antichi  ufaflero 
di  fcrivere  i prenomi,  e i nomi  gentilizj , quando  più 
perfone  erano  della  medelima  gente,  e volevano  met- 
terle nel  numero  del  più  . Ora  aggiungo  , che  talvol- 
ta al  nome  gentilizio  premettevano  , talora  foggiunge. 
vano  , quando  le  voci  numerali  duo  , tra  ec.  quando 
ancora  le  note  numerali  li.  III.  &c.  Badi  qui  accennare 
quella  lapida  del  Fqbrctti  pag,  6 15.  nnm,  128.  IOVI  • 
O.  M.  CINGI,  cioè  Cingi! , e quell’ altra  Muratoriana 
pag,  MITI,  1.  F.  F.  fi.  Simmaco , Se  Boctio  , cioè  F/à- 
ffiit  duobui  Simmaco , & Boctio , Benché  in  quell'  ulti- 
ma forfè  il  II.  è errore  , e dee  leggerli  FF.  LL.  cioè 
Planiti  • Quella  maniera  di  fcrivere  il  nome  Flaviut 
quando  fodero  due  della  medeiiraa  Gente  Flavio  , ve- 
delì  in  altro  marmo  del  Muratori  pag,  CCCLXXXIX,  4. 
FF.  LL.  Mcrobaudc  , ^ Saturnino  Confi • Plaviii  Me - 
robaude  , & Saturnino  Confullbuf  . Anzi  il  Pubrctti , 
e ì*  Hagcnbucbio  nelle  pillole  Epigrafiche  pag,  $46.  bra- 
vamente oflervano  , che  volendoli  denotare  tre  Flavj  , 
lì  triplicavano  le  lettere  FL  , come  in  altra  pietra  del 
Muratori  pag , DCXXVII,  2.,  ma  piu  correttamente  ri. 
portata  dal  Rcincfio  , dove  fi  ha  DDD.  NNN.  FFF.  LLL. 
Valentiniani , Tbeodofii , & Arcadii  , cioè  Dominorutn 
jNofirorum  Plaviorum  Se c. 

Hi  LVII. 
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LVII.  Terza  qucftione  c,  fe  tra*l  nome  gentilizio, 
e *\  cognome  fi  frapponefle  qualche  altro  nome  ? Al 
che  rifpondo , che  £ lafciando  ora  di  dire  della  tribù  , 
c della  Patria,  de*  quali  nomi  tratteremo  negli  articoli 
feguenti  ) era  frequente  coftume  di  mettere  il  prenome 
de]  padre  , o dell*  avolo  colle  lettere  indicanti  il  gra* 
do  di  confanguinitk  con  elio  loro  , come  M.  F.  A.  N. 
Marci  filivi,  Aulì  nepos  , e talora  anche  i gradi  pi ù 
rimoti , come  in  ifcrizione  Napoletano  , che  trovafi  nel 
Mufeo  Veronefe  pag . CCCLIV $.  leggiamo  Q^GAVIO. 
Q.  F1L.  Q.  NEP.  Q.  PKON.  Q.  ABN.  Q.  ADN.  FAL. 
£ cioè  ex  Tribù  Falerina  ) FVLVO  : Cofa  tuttavia  in 
marmi  di  privati  fingolariflima  . Che  fe  mancale  o '1 
nome  gentilizio,  o '1  cognome,  conforme  gli  ufi  dian* 
bì  fpiegati  le  lettere  indicanti  fiffatta  confanguinitk 
fegnavanfi  dopo  il  fecondo  de*  nomi  fcolpiti  . Eccone 
due  efempli  . Uno  è di  quefta  lapida  d*  Ercolano  illu- 
ftrata  dall*  Hagenbuc bio  nell*  appendice  Epigrafica  del 
Dittico  Brefciano  pag . CCVL 

THEATRVM.  ET  . ORCHESTRAM . DE  . SVO  L.  RVEVS  • L*  F- 
L*  altro  prendefi  dal  Eabretti  pag . 342.  n,  $18. 

MARCVS  . MALLIVS . M.  F.  L.  TVRPILIVS 
L.  F.  DVQMVIRES  ócc. 

Non  mancano  tuttavia  efempli  , C benché  da  non  rice« 
verfi  fenza  difaminare},  che  tutte  tai  cofe  fi  fcrivefTe- 
ro  dopo  il  cognome  . Certo  nel  nuovo  Teforo  Mura - 
toriano  pag . DCCXXIX,  2.  trovafi  L.  Annìui  Valeri j L. 
Neppure  mancano  efempli,  che  in  vece  del  prenome.» 
del  padre  fe  ne  fcriveffe  il  cognome  Auàofiui  Boduafi 
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F. , e Genicio  Solitus  Soliti  F.  s’ incontrano  nel  Af*. 
. feo  Ver  one/e  pag.  CL.  ».  e CLX.  g.  e così  pure  T.  Gen - 
nio  . Sollcwni  . Sollemnini  . f ilio  fi  ha  nella  illuftre_» 
ifcrizione  pubblicata  dal  Maffei  nelle  Antichità  della 
Francia  pag.  e dichiarata  dal  Bimard  nel  tomo 
primo  del  Feforo  Muratoriano . Connegieter  nella  let- 
tera de  infcriptionibus  quibufdam  Syllogci  Muratorianae 
flampata  da  Dorville  nel  tomo  iv.  M ifctllon.  Obfervat. 
Criticar.  PJovor.  pag.  16S.  t e riprodotta  dal  Donati 
nel  tomo  I.  del  fupplemento  al  Teforo  del  Muratori 
eoi.  507.  attribuire  non  fenza  ragione  quello  cambia- 
mento all’altra  mutazione  già  da  noi  oflervata , quan- 
do il  cognome  facea  le  antiche  veci  del  prenome  , e 
confiderato  era  come  nome  proprio  delle  perfone.  Al- 
cuna volta  trovali  di  cui  uno  foffe  nipote  , fenZa  dirli 
di  cui  fòlle  figliuolo  . Così  in  lapida  di  Potinolo  Ha  to- 
pata dal  Capacci , e riprodotta  dallo  Spon , e dal  Mu- 
ratori pag.  DCLXXVI.  6. 

CN.  ASINIO 

POLLIONIS  ET  AGR1PPAE  NEBOTI  &c. 

.Ma  ciò  farebbe  anche  a me  fofpettare  per  poco  , noa 
foffe  tal  lapida  falfa  , come  fu  dal  Maffei  giudicata 
nell  'Arte  critica  lapidaria  col.  4$*.  Se  non  che  è da 
riflettere  , che  quando  le  ifcrizioni  fono  onorarie  , fic- 
come  è quella  di  Cn.  / 1 finto  , non  è maraviglia  , che 
quelle  fole  cofe  e perfone  fi  nominino  , le  quali  pof- 
fono  al  foggetto  fervire  di  onore  . In  altro  marmo  fin- 
cerifsìmo  di  Gruttro  pag . CCCLXIX.  a»  fi  ha  un  altr* 
stranezza . 


Hj  M.  AV*» 
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M.  AVFIDIO . FRONTONI 
PRONEPOTI 

M.CORNEL1  FRONTONIS 
ORATOR1S  CONSVLiS 
MAG1STRI . IMPERATORVM 
LVCI . ET.  ANTONINI 
NEPOTI  AVFIDI  VICTORINI 
PRAEFECTI . VRBIS.  BIS.  CONSVLIS 

La  ftranezza  confifie  in  premettere  al  Nepoti  il  Prone- 
poti  . Sìmile  è quella  di  lapida  Muratoriana  pag. 
CCCLXXXF1.  4.  nella  quale  di  Petronio  Probo  fi  di- 
ce : Mpoti  Probiani  Filio  Probini  facendo  al  Pillo  pre- 
cedere il  PJepoti  . Ciò  fervir  dee  a difendere  dalla  cri- 
tica del  Moffei  col.  716.  una  ifcrizion  Ranegnana  del 
C rutero  pag.  CCLXXXIII.  4.  in  cui  a Coftantino  fi  dan- 
no quefti  titoli  : D.  Claudi  . filepoti . D.  Confanti  Fi 7. 
E’  ben  vero  , che  fe  in  quella  pietra  Coflantino  è det- 
to D.  cioè  Divus , come  fìà  in  Gruferò  e non  piutto- 
fto  D-N.  come  eflYr  dee,  e forfè  fa  rk  fiato  nel  marmo  , 
Ja  lapida  fara  per  quefio  capo  inefeufabile  ; ma  per 
l'altro  capo  ha,  come  diceafi  , una  buona  difefa  . E 
generalmente  avverto  di  non  paragonare  le  cofe  , che 
trovanfì  nelle  pietre  apprefio  l'Impero  degli  Antonini, 
colle  diritte  regole  e cogli  ufi  anteriori  . 

LIX.  Lo  fttflo  luogo,  che  tra’I  nome,  e '1  cogno- 
me aveano  il  padre,  l'avolo  &c. , diedefi  anche  nelle 
jfcrizioni  de’ liberti  per  lignificare  il  padrone,  dal  qua- 
le erano  fiati  medi  in  liberti  . Serva  d’  efempio  que- 
lla lapida  del  Mufeo  Veronefe  pag,  CL1II.  j. 


M.  CO- 
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M.  COMINIVS 
M.  L.  DEVTER.  SIBI . ET 
T.  COTIO . T.  L.  ' 
QVADRATO . ET . 

M.  COMiNlO.  M.L. 

RENTINO 

In  vece  della  nota  L.  a denotare  un  liberto  fcriveli 
non  rade  volte  LIB.  come  in  quella  pietra  di  Fabretti 
fog.  247.  nula.  4. 

THAMIRVS 
AVG.  LIB.  SIBI  . ET 
AGELE.L. 

Ma  non  mai  fi  usò  di  lignificare  , che  uno  era  Iiber» 
to  , con  due  lettere  LI.  come  pretefe  il  Cbimntctlh . 
Or  ficcome  uno  effer  poteva  liberto  di  più  perfone , 
cosi  o tutti  quelli  padroni  aveano  lo  IlelTo  prenome, 
o nò . Se  aveano  lo  IlelTo  prenome  , fi  raddoppiavano 
le  lettere  iniziali  indicanti  il  prenome  j come  P.  P.  L. 
CCC.  L.  e LLL.  L.  cioè  duorutu  Publiorum  , tritìi»  Ca- 
joruiu  , triat»  Laciorai a libcrtus . Onde  nel  Mufco  Vl- 
ronefc  pag.  CLXII.  7.  fi  legge . 

VARICI  A 
C.  C.  ET . O.  L 
CALITYCHB 

H a Che 
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Che  fc  il  prenome  de*  padroni  era  diverfo,  innanzi  la 
nota  del  liberto  JL.  fi  mettevano  le  lettere  iniziali  de’va- 
rj  prenomi  de' fuoi  padroni.  Quindi  prcflo  il  Fabretti 
s’incontra  pag.  $$$•  Vcttio  L.  |).  L.  Àìrir/i , cioè  Lu- 
tti & Ctjae  liberta , e p.  X99.  ».*$.  yinniat  P.  3.L.  , 
Tublii  , Cajae  libertà . Del  redo  come  fi  ditte  del  pre- 
nome del  padre  &c.  , così  ancora  quello  de’  padroni 
trovali  alcuna  volta  pofpofto  al  cognome  , e a quello 
modo  in  una  ifcrizion  Lioncfe  riportata  nel  Mufeo  Ve - 
ronefe  pag.  CLXV.  trovali  P.  Primi  ut  Fgleilianus  P» 
Tritili  Capiti  Lib. , e in  altra  pretto  il  Fabretti  p.  $49. 
a$.  Ti.  ClauAiut  ìttcundu  1 jtug.  L.  Anzi  alcuna  volt» 
fegue  al  nome  della  patria,  come  in  quello  marmo  di 
Gruferò  pag.  DXLIV.  6.  C.  Julius  Caefar  Longinus  D. 
C/7.  £cioè  Domo  Cilla)  C.Juli  libertut  • Talora  anche 
e prenome  , e nome  , e cognome  del  padrone  trovali 
fcritto  . Così  in  Gruferò  DCX.  2.  abbiamo»  Vipfauia 
M.  Vipjoni  Mufaei  L,  Tbalajfa.  Avvertali  ancora,  che 
riguardo  a’  Padroni  alle  volte  non  il  loro  prenome, 
ma  fene  fcrivcva  il  cognome  , Vedetti  ciò  in  quel  mar- 
mo di  Fabretti  pag.  jr8.  ».  4x0.  riprodotto  tra’  Do- 
ri ioni  p.  XII.  47.  ove  li  trova  . 

T.  STABERIVS  FA  VENTINI  L.  CHARITO. 

Finalmente  in  parecchie  lapide  , mattimamente  di  PJar- 
hona  , come  ha  offervato  l’  erudito  Hagenbucbio  nelle.» 
fue  Lettere  Epigrafiche  pag . 91.  , al  cognome  li  pre- 
mette la  nota  del  liberto  L.  lenza  alcun  nome  del  pa- 
drone. Così  in  Gruferò  abbiamo  pag.  DCCCLXXIII.  io, 
L.  Igni us  L.  Firmo,  e pag.  CMXVIÌ.  to.  L.  Alarciut  L. 
Patupbilus  ; lo  che  tacevano;  conciofiachè  dal  prenome 
del  liberto , già  fecondo  le  dette  regole  s’  intendefie.» 
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baftevolmente  quello  del  padrone  • Ala  non  perciò  è a 
credere,  che  gli  antichi  a lignificare  i liberti  poneflero 
indifferentemente  la  lìgia  L.  ovecchè  piò  loro  piacelle . 
Alcuna  volta  trovali  o quella  , o *1  nome  Libertui 
flefo  ancora  dopo  il  cognome  del  liberto  . Così  in  Gr«- 
tero  pag . CMLX.  7.  s’incontra 4 V.  F.  Antonia  L.  L. 
Concejfa  L.  Antonio  Vigori  lib, , e nella  Raccolta  del 
Eabretti  , Aureliae  Vitali  Aug . libertac  pag . ajo..  IV. 
Fojciac  MuJ'ae  libertac  pag.  291.  ti.  225.,  e Aurelio 
Friino  liberto  pag . $54.  n . 9.  Ma  non  mai  fi  è vedu- 
to ficuro  efempio , dal  quale  fi  polla  argomentare , che 
avanti  il  nome  del  liberto  fi  fcrivefie  o la  lìgia,  o an- 
cora il  nome  del  liberto.  Quindi  in  quella  lapida  Gru- 
tcriana  pag . DCCCLVII.  6.  L.  Cornclius  L.  Eugeniae , 
la  ligia  L.  innanzi  di  Eugeniae  non  va  fpiegata  libera 
tae , come  han  fatto  il  Majfei , e l’ Hagenbucbio  nelle 
citate  Lettere  Epigrafiche  pag»  92.  > ma  collo  Scaligero, 
c col  Benedettino  Martin  nella  fua  Explication  de  di - 
veri  Montimene  fingulien  pag . Luci  oc . 

r \ 

ARTICOLO  II. 

• • ^ . • , 

Della  T ribh  ♦ 

• • * 

I.  Ltre  i nomi  di  coloro , a’  quali  dirizzate  fono 
\*J  le  iscrizioni  , o che  hannole  polle  , cofa  h af- 
fai comune  di  notar  la  tribù  , alla  quale  colloro  ap- 
partenevano . Il  fondo  dell’  autorità  Fontano  , cornea 
fcrilTe  il  Majfei  nella  Verona  illufirata  Tom.  I.  c.  67. 
confilleva  nella  convocazion  generale  di  tutto  il  popo- 
lo , che  avea  il  nome  di  Comizj  . Quella  facea  leggi , 
eleggeva  cariche  , decretava  guerra  , e giudicava  i de- 
litti contra  lo  Stato  « Or  ficcome  il  popolo  di  Roma , 
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e del  fuo  diflrctto  fu  prima  divifo  da  Romolo  in  tre 
parti  dette  però  tribù  ; cosi  nella  generale  adunanza^» 
in  altrettante  per  minor  confufione  fi  diftribuiva  . Cre- 
feiuto  il  popolo  , andò  altresì  crefccndo  il  numero  del» 
le  tribù,  talché  nell’anno  913.  arrivarono  a trentacin- 
que  , o da  famiglie  denominate  , o da  luoghi  • In  al- 
trettante parti  , e quafi  compagnie  fi  diltingueva  il  po- 
polo ne’ Comizj  : chiunque  conseguiva  la  cittadinanza 
con  Suffragio , ad  una  di  quelle  veniva  aferitto  ; e cosi 
quando  alcuna  cittk  era  aflunta  a tal  grado;  acciocché 
i cittadini  di  efla  trovandoli  in  Roma  , non  vagamen- 
te , ma  nella  tribù  ailtgnata  fi  riducefiero  per  dar  vo- 
to . Il  maggior  numero  de*  voti  in  ciafcheduna  tribù 
componea  1’  aflenfo  , o *1  dilfenfo  di  quella  , e celiava 
decretato  ciò,  che  a maggior  numero  di  tribù  folle  pia- 
ciuto . Così  il  Mojfei  . Per  altro  fino  a cinquantadue 
tribù  C oltre  due  dallo  Scaligero  , e qualche  altra  dal 
Gudio  aggiunte  fenz’  alcun  fondamento  ) fi  trovano  nel- 
le ifcrizioni  , o perché  alcune  delle  XXXV.  quante  ne 
contava  il  Mofei  , e in  due  lapide  dal  Fobretti  p.  jpj. 
efprilfamente  fi  nominano  , avelTer  due  nomi  , e ora_» 
dal  luogo  , ora  da  qualche  famiglia  diverfo  nome  otte- 
n tiferò  , come  fofpttta  lo  11  tifo  Fobretti  pag.  , e 
della  tribù  Voltinia  fi  potrebbe  ballevolmente  conjet- 
turare  da  un  marmo,  in  cui  fi  lefle  VOL.  CAMPANA  , 
fe  l’originai  marmo,  come  altri  pretende,  non  aveffe_» 
CAMPANVS;  o perchè  altre  tribù  (otto  Se  ne  nove- 
rano da  alcuni,  dieci  da  altri  ) alle  vecchie  fi  aggiu- 
gnelfer  dipoi , come  certamente  fu  fatto,  quando  a tut- 
ta l’Italia  per  la  legge  Giulia  fu  data  la  cittadinan- 
za Romana  col  diritto  del  voto  , benché  non  molto 
appreflo  follerò  Sciolte  ; di  che  è a vedere  il  dotto  0//- 
t /ieri  nelle  annotazioni  a*  Marmi  Fefarcjt  pag,  103.;  o 
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finalmente  perchè  quelle  medefime  nuove  tribù , ficco- 
me  opinò  Panvinio  , fofler  da  Claudio  1*  anno  di  Ro~ 
via  dccc.  quando  con  L.  Vitellio  fu  Cenfore , reflitui- 
te  , e animelle  al  voto  , sì  però  che  non  Io  deflero  , 
fe  non  con  alcuna  delle  primitive  , nè  i voti  follerò 
realmente,  fe  non  di  XXXV.  tribù. 

II.  I nomi  delle  tribù  dagli  antichi  Autori , e da* 
marmi  indicatici  fon  quelli  , e nel  vario  modo  efpref- 
fì  , con  che  ivi  fi  trovano  : folo  a quelle  tribù  , che 
non  fono  tra  le  XXXV.  noverate  da  Manuzio  premet- 
teremo per  difiinguerle  un  aflerifco . 

* AELIA . Grut.  pag. ixxx.  a.  * /icli a . 

Fabr.  p.  134.  n.  5)4. 

AEM.  AIM.  A EMI.  AEMFL.  Aemilia  . 

AN.  ANI.  ANIEN.  ANIENS.  Anieufts  . 

ANIESIS  . ANIENNSIS 

* AP.  Grut.  cmix.  11.  ia.  * Appio  . 

AR.  ARN.  ARNIEN.ARNIESE  Arnienfis  . 

* AVG.  Fabr.  p.  % 40.  ji$.  * Augufla  . 

* AVR.  Fabr.  p.  j 40.51$.  * Aurdia  . 

* CAM.  CAMIL.  CAMILIA  . * Camita . 

Grut.  pag.  DXXVIII.  4.  Muf, 

Ver.  p.  »2j.  4.  Od  cric,  pag, 

194.  xix. 

* CAMP.  Grut.  p.  dccxlv.  8.  * Campana . V.  Voltinia. 
CL.CLA.CL  AV.CL  AVD.CLAV-  Claudia . 

DIA 

* CLV.  CLVENT.  Grut.  pag . * Cluentia . 

DXLVlII.  9. 

CLVST.  CRV.  CRVST.  CRV-  Cluftumna  , offia  Cr«-, 
STVMINA  /lumina , 

* CLVVIA  Grat  p,  »XXI.  a.  Ciucia  , 

COL. 
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COL.  COLLIN. 

Collina  . 

COR.  CORN.  CORNEL. 

Cornelia  • 

* DVM.  Grut.  p.  Dccixxn. 

* Dumi  a . 

ESQ.  ESC^VIL.  EXC^ 

iy 'quiiina  , offia  qui- 

iina . 

PAB.  FABIA. 

PW#  . 

» PL.  FLAVIA  . Or  ut , p.  DLXVI. 

Flavia  • 

j.  Muf.  Ver . />.  cxx.  7. 

PAL.  - 

Valcrino  • 

GA.  GAL. 

Galeria • 

* HOR.  HORAT.  Or  ut . pag. 

♦ Horatia . 

CLXXI.  I. 

* IVL.  Dione  L . 44.  Gruter . 

* Julia. 

pag,  DxLix.  4.  e CMxxIy.  7. 
Muf.Ver.  p%  cccix. 

• 

* LAT.  Grut.  dccxxxv.  7. 

* Latina  • 

LEM.  LEMON.  LEMONIA 

Lewonia  . 

MAEC. 

Maecia  • 

MEN.  MENEN. 

Menennia  • 

* OCR.  OCRIC. 'Grò*,  p.  cxxu.  * Ocritulana  . 

. y.  clxx.  xlx.  j. 

OVF.  O.V.F.  OVFEN.'  Oufcntina  . 

PA.  PAL.  PALAT.  PALATINA  Falatina  . 

PAP.  PP.  - Papia. 

PAPIR.  Papiria  . ì 

* PINARIA  . Pepa  L.  14.  V.  * Pinaria. 

Papilia  . 

PO.  POB.  POP.  ) P obi  ilio , offia  Putì  il  ia, 

PVB,  PVBL.  PVBLIL.  PVBLI-)  e anche  Papilia , Pu- 
CIA  ) blicìa . 

POL.  Pallia . 

POM.  POMP.  POMPT.  PONT.  Tampina , 

PONTINA . 

PVP. 
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PVP.  PVPIN. 
qVl.QVIR.  QVIRIN. 
KO.  ROM. 

SA.  SAB.SABBATIN. 

♦ SAPINA.  Livio  L.  $ i. 

Fabr.  p.$i9.  88. 

SC A.  SCAP.  SCAPT, 

S£R.  SERG. 

ST.  STEL.  STELL. 

SVB.  SVBVRA 

SVC. 

TER.  TERENTIN. 


Pupi tiia  . 

• Quirino . 

Romilia  . 

Sabbatino . 

,.  * Supino. 

S capti  a. 

Sergio  . 

Steli  atina  • 

) Suburana  ) Ma  (teda 
) Succujfono  ) tribù. 
Ferentino  . 


* TITIENSIS  .'  Fejl.  L.  18. 

TRO.  TROM.  TROMENT. 

VEIEN. 

VEL.  VELL.-  .. 

* VET.  Grut.  p.  Cv.  io. 

* VLP.  Grut • pag.  nxxxil. 

Fabr . pag.  $40.  »»«r.  5 1$.  e 
pag . 341.  5 1 1.  MuJWeron . 

PaZ'i°9* 

VO.  VOL.  VOLT.  VOT.  VL-  P0///W0 , offia 
TINA  . BOLTINIA.  ‘ 


* Tifi enfs  . 
Tr  omenti  no . 
Vejentino . 
Velino  . 

* Vcturio* 

* 


III.  La  tribù  fi  metteva  Tempre,  • va  Tempre  Jet- 
ta  in  ablativo  fottintendendofi  e#  Tribù  , le  quali  pa- 
role  appenacchè  fi  fcrivan  ne*  marmi  (inceri  , che  però 
i defcritti  nomi  delle  tribù  fon  tutti  aggettivi.  li  tuo* 
go  poi  di  fegnarla  nelle  lapide  era  Tempre  o immedia- 
tamente prima  del  cognome , o Te  quello  fi  fofie  lafcia- 
to , fubito  dopo  il  nome  gentilizio  , e le  note  di  con- 
fanguinita  Te  ci  foflero  , e avanti  di  ogni  altra  cofa  • 
Così  in  Reinejìo  pog . Vili . 96.  leggefi  SECVNDVS 

CLAV- 
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CLAVDIVS  . SEX.  F.  PALATINA  AVSPICALIS  , e 
prtflfo  il  Fabrctti  p,  240.  ».  642.  M.  CVSINIVS ..  M.  F. 
VEL.  AED.  PL.  dove  mancando  il  cognome  la  tribù 
Velina  è notata  primi  della  Edilità,  e immediatamen- 
te dopo  le  note  M.  F.  Marci  Filius . Ci  fono  tuttavia 
alcune  rariflinie  ifcrizioni , nelle  quali  la  tribù  è mef- 
fa  in  genitivo,  come  quella  d \ Fubretti  p,  341.  ».  $20. 

C.  MVRRIVS  C.  F.  ARNIENSIS  , cioè  Tribus  slrnien- 
fis  ; in  altre  fi  vede  aggiunto  il  foftantivo  Tribù  , e 
tal* è quel  frammento  pur  del  Fabrctti  L,c.  nuw.  $xi. 

J ujlo  TRIBV  VOLTINIA  ; tale  quell*  altra  iscrizione 
de*  Monaci  Camaldolefi  di  S,  Gregorio  prefso  il  Padre 
Oderico  p,  gip»  dove  li  legge  T APICI  V, T.  MEN.  5* f- 
cundus  ; perocché  come  ben  conjetturarono  gl*ìlluftra- 
tori  , non  può  in  quel  luogo  la  lìgia  T.  altro  lignifi- 
care che  Tribù  . Ma  di  fingolar  maniera  è una  pietra 
prefso  il  citato  P.  Oderico  pag,:i^S,  xxxin.  T.  VIBIO 
MVNATIA  ...TRIBVLI  TRIBV  . OVFEN.  Rare  pur 
fono  , ma  più  frequenti  di  quelle  fono  alcune  , che  han- 
no la  tribù  dopo  il  cognome  , T.  ANTISTIVS  SABI- 
NVS  , STEL.  ( fieli at in  a ),  in  Fabrettt  L . c . num . 517. 
FRI.  RVTILIVS.  VITALIS.  VOT.  nel  tomo  ix.  del- 
la Storia  Letteraria  d*  Italia  p . joo.  TERTIVS  VER- 
COBIVS  . SVRVS  . ARNIESE  , nel  Mufeo  Veronefe 
pìCXXIII . n.ji,  e così  altre  nel  Teforo  Muratoriano 
p.  DCCLXXJX.  ». , c DCCCVIII.  Alle  volte  l*uno,  e 
1*  altro  deviamento  dalle  ordinarie  regole  s’incontra, 
cioè  la  tribù  fuor  di  luogo  * e col  TRIBV  premefso 
al  nome  della  tribiì  medefima  • Così  in  Gruferò  pag,  , 
DCXVIL  $.  M.SALVVI  FELICISSIMI  HERACLITIAN. 
TRIBV  . ESQ.  Il  Maffei  nell’ y^rte  critica  lapidaria 
col,  314,  condanna  quella  lapida  per  falfa  ; ed  avrebbe 
ragione , fe  d*  ifcrizion  li  trattafse  o de*  tempi  dclla_» 
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Repubblica,  o anche  dell'Impero  innanzi  degli  /into- 
ni ni  . Le  regole  in  que’  tempi  fi  riguardavano  con  mol- 
ta efattezza  , ma  tutto  il  conteso  di  quella  ifcrizione 
incominciando  dal  diebui  Secarti  , da  che  principia  , per 
diis  , la  moftra  di  tempi  piu  balli , e però  potrebbe  ef- 
fer  vera  • Se  uno  avelie  due  nomi  gentilizi  la  tribù  no- 
tavafi  al  folito  dopo  il  fecondo,  e prima  del  cognome, 
lìccome  ne'  marmi  Soionitani  p . Vili • P.  VELLIVS, 
SERATIVS  QVIR.  AVCTVS  , feppure  S eratus  non  era 
nel  marmo  , onde  la  tribù  ItelTe  tra  due  cognomi  . 
Trattandoli  di  padri , figliuoli , fratelli  non  accade  ripe- 
tere la  tribù  ; perocché  dalla  tribù,  in  cui  un  di  elli 
era  aferitto  , ben  s'argomenta  la  tribù  degli  altri. 
S'incontrano  tuttavia  alcune  di  quelle  ripetizioni  » Nel 
Mufeo  Veranefe  ( per  dare  qualche  efempio  ) p.  CXX. 
abbiamo.  Q.CAESI  Q.  F.  POB.  M.  CAESIO  . Q^  F. 
POB.  e p.  CLVI.  j.  M.  MANILIO.  M.  F.  POB.  PAN- 
SAE.  P.  MANILIVS.  M.  F.  POB.  STRABO.  ET.M. 
MANILIVS.  M.F.  POB. ‘SILO. 

IV.  Ora  é da  notare  una  principalilfima  cofa  • Que- 
lla é , che  alle  volte  o per  deduzione  di  nuova  Colo- 
nia pattavano  le  cittk  da  una  ad  altra  tribù  , o r cit- 
tadini di  una  citta  , che  gih  avea  la  fua  tribù  , ad  al- 
tra venivano  aferitti,  folTe  per  adozione,  fotte  per  abi- 
tazione , o per  altri  liffatti  titoli  , di  che  vegganlì  il 
Cavaliere  Olivieri  nelle  note  a*  Marini  Peforeft  , e '1 
Canonico  de  Vita  nel  Teforo  delle  Antichità  Beneventa- 
ne p.  52.  Ma  è anche  indubitata  cofa  , che  ninno  non 
v!  ebbe  , il  quale  al  tempo  Retto  in  due  tribù  fotte-» 
noverato  , e quelle  pochiflime  lapide  , nelle  quali  que- 
lla fconcezza  lì  vede,  o fono  falfe  , od  alterate,  cornea» 
han  dimoRrato 'il  Maffci  nell 9 antica  Condizion  di  Ve- 
rona, e nel  Mufeo  Veronefe  p.  CXCIX.  c ’1  citato  Ca- 
nonico de  Vita  p . 4$.  V.  Al- 
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V.  Alle  cofe  finora  efpofte  , e fpezialmente  alla  fe- 
de , ove  di  confuctudine  dar  dee  il  nome  della  tri- 
bù , aver  dee  riguardo  chi  cader  non  voglia  o leggen- 
dole , o fpiegandole  in  graviifimi  abbagli  . Il  Muratori 
p.  XXII . 9.  in  quella  ifcrizione  L.  Min’tciut . /ipronia - 
nut  . GaUTarrac.  interpretò  quede  abbreviature  Gallacn 
cut  Tarraconcnjii  ; ma  Galeria  (cioè  ex  Tribù  Galeria') 
Tarraconenfis  vanno  intefc  fecondochè  hanno  ofTervato 
nel  i.tomo  de*  fupplementi  al  Teforo  Muratoriano  il  B/- 
1 nard  col.  4X6. , c *1  Cannegieter  col . 514.  Il  Gori  nel- 
l'Indice Geografico  del  Doni  pofe  Suburra  oriundut  , 
appellando  1*  iscrizione  168.  VI.  ove  fi  ha  L.  Matri - 
fiiut  L.  F.  Subura  Everinus  Ero]'.  0 riunii . Gaza  Syr. 
quando  codili  era  Oriundo  di  Gaza  della  Siria  s la  qual 
cittk  era  arrolata  nella  tribù  Suburrana  • Somiglianti 
errori  fi  fon  commefli , prendendosi  i nomi  della  tribii 
per  cognomi  di  Famiglie  ; fu  che  mi  rimetto  all*  Hfl- 
genbucbio  nel  dittico  BreJ ciano  pag.  16 1.  Neppure  il 
gran  Maffei  andò  in  quello  «Sente  da  errore  . Fittoli 
egli  in  capo , che  la  tribù  Flavia  non  eraci  mai  (la- 
ta , alle  cittk  di  Solva  , e di  Scifcia  traSportò  nel 
feo  Vcronefe  p.CXX.  7.  il  nome  di  Flavia , quantunque 
nelle  due  lapide  una  da  lui  riferita  , 1*  altra  indicata 
dal  Teforo  Gruteriano  , tra  le  note  della  tribù  , e *1 

nome  della  cittk  ci  vede  (Te  frapporlo  un  cognome» 

% 

M.  COELIO 
M.  F.FL. 

* » » 

HOMVLIO . SOL.  &c. 

9 • 

Così  nella  Sua  : Flavia'  fpettatus  Sifcia  ; cosi  nella  Gr«- 
tcriono  p.  MXC . Nel  che  egli  non  fi  rifovvenne  certa- 
me 11- 
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mente  d*  un  altra  lapida  dal  Fabretti  recata  pag,  $40. 
num,  in  cui  ben  due  volte  la  (teda  cofa  fi  trova, 
cioè 


Aggiungali  un  altro  marmo  militare  de*  Monaci  Carnai- 
dolefi  di  S.  Gregorio  nel  Monte  Celio  ora  a luce  venu- 
to al  fine  delle  didertazioni  dtl  P,  Oderico  pag , $ao. 
dove  Umilmente  tra  gli  altri  foldati  li  leg ge  L.  BO- 
GIONIVS  L.  F.  FLA.  MISSICIVS.  SOLVA.  Pofsibile  , 
che  tutti  gli  fcalpellini , i quali  incifcro  le  lettere  FL. 
o FLA  fodero  così  fiolidi  di  trafportare  inconfiderata- 
mente  al  luogo  della  tribù  un  aggettivo  o di  Solva , 
o di  Stjciaì  Égli  è quello  tanto  più  incredibile,  quan- 
to che  nelle  pietre  di  Fabretti , e de*  Monaci  Camallo- 
left  a tutti  gli  altri  foldati  fi  alTegna  la  loro  tribù  non 
altramente  che  a M.  Aurelio  , a L.  Mario , e a L.  Bo> 
gionio  ; perocché  lo  fcalpellino  nel  fole  lor  nome  avreb- 
be egli  errato?  E* ben  vero,  che  il  Maffei  oppone  un 
marmo  Gruteriano  3 ove  pog.MXC»  1$.  trovali  Domo  Fi. 
Sifcia , Ma  fe  egli  non  teme  di  attribuire  agli  fcalpel- 
lini di  quattro  sì  diverfe  ifcrizioni  la  balordaggine  di 
feparare  col  cognome  di  perfona  l’aggettivo  Fi,  da*  no» 
mi  Solva  , e Sifcia  , non  farebbe  minore  inveriftmiglian- 
za  l’accufare  un  folo  fcalpellino , e *1  rinfacciargli  , che 
con  Sifcia  legafTe  un  nome  della  tribù  , e dove  fcriver  do- 
vea  FI,  Dojno  Sifcia  fcolpifie  Domo  FI,  Sifcia  ? Di  che 
non  è tuttavia  mefliere , perocché  Sifcia  potè  ed  edere 
arrolata  nella  tribù  Flavia , e avere  inlìeme  il  cogno- 


I 


me 


Digitized  by  Google 


» 


no  LIBRO  IL 

me  HI  Flavia:  qual  ripugnanza?  Così  tutto  fi  Calva,  e 
i poveri  fcaipellini  non  hanno  fenza  bafievoli  prove  a 
(ottenere  rimproveri. 

VI.  Prima  di  pattare  oltre  accenniamo  una  quettio- 
ne  intorno  i liberti,  cioè*  fc  fofsero  aferitti  alle  tribù  • 
Neganlo  alcuni  dottifsimi  Uomini,  ficcome  Guàio  ncl- 
1* Indice  delle  tribù  , il  Gori  in  una  annotazione  alla 
ifcrizion  17?.  della  clafle  v.  del  Doni , e *1  Marcbefe 
JAaffei  nell*  Arte  Critica  lapidaria  col . 1003.  Ma  io 
non  intendo  come  mai  fieno  venuti  in  quella  opinione . 
Perocché  in  tempo  della  Repubblica,  efsendo  Cenfori 
L.  Emilio  Papo9  eC.  Flaminio , i libertini,  che  in  tut- 
te le  tribù  eran  difperfi  , furon  tutti  arrolati  alle  quat- 
tro Urbane  tribù  meno  nobili,  all*  Palatina  cioè,  al- 
la Suburrano  , alla  Efquilina  , e alla  Collina  • Dipoi 
]*  anno  di  Roma  dlxxxv.  per  autorità  di  Ti.  Gracco 
pur  Cenfore  nella  fola  Efqttilina  furono  podi.  Altre  mu- 
tazioni feguirono  , le  quali  veder  fi  pofsono  in  S/ga- 
nio  de  antiquo  jure  Civiutn  Roi/u  lib,  II.  e,  14. , ma_» 
tutte  ci  mottrano  , che  i libertini  nelle  tribù  Urbane 
avean  luogo,  e Colo  agognavano  ad  entrare  nelle  ru- 
niche più  nobili  , e proprie  degl*  ingenui . Nè  dicali  , 
che  i libertini  non  eran  liberti,  ma  figliuoli  de* liber- 
ti • Perocché  efsendo  Cenfore  ytppio  Cieco  1*  anno  di 
Roma  CCCCxLI , c per  alcun  tempo  dappoi , libertini  fu- 
rono veramente  detti  non  quelli , che  erano  manomef- 
fi  , ma  i figliuoli  loro  ingenui  . Ma  Svctonio , che  tal 
cofa  racconta  nella  vita  di  Claudio , afsai  mottra  egli 
flefso , che  nell*  Irìipero  di  Claudio t molto  innanzi 
già  erafi  a quello  nome  mutata  lignificazione , e que* 
medefimi  , che  eran  manomefsi  , chiamavanfi  pur  //- 
bertini  ; altramente  narrando  , che  Claudio  temendo , 
non  fofsc  riprefo  per  avere  al  figliuolo  d*un  libertino 

con- 
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conceduto  il  lato  Clavo,  faceafi  forte  fu  IP  efcmpio  di 
Appio  Claudio  fuo  antenato  , il  quale  nel  Senato  avea 
aferitti  i figliuoli  di  libertini  , non  avrebbe  foggiunto, 
che  Claudio  ignorava  ( ignarut  ) , temporibui  Appii  , 
deineept  ALIQVAMDIV  libertina  dici  oì  non  ipfos , 
qui  manumitterentur  , fed  ingenua  ex  bit  procreatoi  • 
E il  vero  , che  varrebbe  quefta  ofservazione  , fe  in_* 
tempo  di  Claudio  avefse  il  nome  di  libertino  lignifica- 
to , come  nella  cenfura  di  Appio , non  i manomefsi , ma 
gP  ingenui  loro  figliuoli  ? Non  farebbe  ella  fuori  di 
luogo  ? Dunque  Svctonio  medefimo  , fui  quale  il  Rop- 
no  fi  fonda  per  iftabilire  , che  i libertini  non  eran  i 
liberti  , ma  i loro  figliuoli  , apertamente  c’ ir.fegna, 
che  dopo  Appio  già  libertino  lignificava  ^ quegli  Refsi y 
che  aveano  avuta  la  libertà  • Nè  meno  chiaramente  cel 
inoltra  Cicerone  , il  quale  dopo  aver  detto  in  Verrevt , 
che  P.  Treboniui  jecit  beredem  LIBERTVM  fuum  , ri- 
piglia con  ifdegno  : che  ? Equiti  Romano  LIBERT1NVS 
homo  fit  berci  ? Però  non  è a dubitare,  che  i liberti- 
ni , i quali  un  fecolo  , e piu  dopo  Appio  Claudio  fu- 
rono polli'  nelle  tribù  Urbane,  non  foffero  liberti.  Ma 
fe  fiorente  la  Repubblica  i liberti  tentaron  più  volte 
di  penetrare  nelle  tribù  ruftiche  più  nobili  , credere- 
mo , che  niuna  tribù  avefisero  fotto  gl'  Imperadori  , 
quando  cioè  a poco  a poco  le  leggi  alP  arbitrio  di 
malvagifsimi  uomini  furono  fottopoRe  , e i liberti  fa- 
lcono in  grande  Rato  ? A quello  difeorfo  dan  forza  al- 
cune lapide  . Una  è in  Gruferò  pag . CMXL.  1.  e ci 
mollra  un  liberto  aferitto  nella  tribù  Galeria . M.  AM- 
BILLIVS  M.  LIB  GAL.  SILVANVS  , e il  volere,  co- 
me accenna  P Hagenbucbio  * correggerla  , e al  Lib, 
foRituire  Fi 7*  è un  introdurre  con  pelfimo  efempio  una 
critica  lapidaria , che  non  ha  altro  fondamento  fe  non 
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il  fupporre  ciò,  che  fi  vorrebbe,  e conduce  a fcon vol- 
gere tutto  ciò,  che  co’  noltri  penfamenti  non  fi  confa- 
cefle . L’altra  lapida  è l’indicata  179.  della  clafl'e  v. 
traile  Doniane . 

T.  CALVENTIVS 
LIBERTVS  PRIMITIVVS 
PAP.  VI.  V1R.  IN  SVo 
V.  F 

Qui  è chiaro,  che  PAP.  denota  la  tribù  , fia  Papia  j 
fia  Papìrio  poco  importa  . Nò  , ripiglia  il  Gori  , ligni- 
fica anzi  il  municipio,  o la  colonia  , ove  collui  era  fe- 
viro.  E perchè?  nullum  eni.m  libcrtuin  con  fiat  in  ali - 
qua  tribù  deferiptuin  fuiffe.  Ma  il  diritto  difeorfo  efler 
dovea  anzi  quell’ altro:  i,  è infoino , quando  fi  tratta 
di  levirato , al  levirato  premettere  il  luogo  , ove  uno 
era  feviro  j j.  preflo  di  sflejfondria  della  Paglia  , ove 
P ifcrizione  era,  niuna  colonia , niun  municipio  fi  tro- 
verò , del  quale  le  ligie  PAP.  ci  diano  il  nome  ; dun- 
que niente  può  meglio  qui  lignificarli  con  quell’  abbre- 
viatura , che  la  tribù  , la  quale  alcuna  volta  fcrivealì 
dopo  il  cognome  j dunque  è falfo  , che  mai  i liberti 
non  foflero  in  alcuna  tribù  noverati . Ma  fenza  quella 
ifcrizione  quanti  liberti  colla  tribù  ci  prefenta  un’egre- 
gia tavola  in  bronzo  dal  Fobretti  già  pubblicata  , c_» 
poi  dal  Moffei  inferita  nel  Mufco  Veroncfc  pag.  CCCIX . 
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T.  SCVTRIVS  . T.  LIB. 

FAB.  SABINIANVS.  ROM. 

Q.  SOSIVS  Q.  LIB. 

, IVL.  THEOMNESTVS 

REGIO . L.  SEPTIMiVS 
L.  LIB.  FAB. 

HYGINVS  ROMA 

Son  pur  quelli  tutti  liberti  , e tutti  hanno  le  loro  tri- 
bù . E'  tuttavia  vero  , che  alcune  ifcrizioni  ci  danno 
il  figliuolo  di  un  liberto  colla  tribù , e nOn  il  Padre. 
Così  in  quella  lapida  Gruteriana  p.  DCCCXXXIII.  1. 
che  dal  Cav.  Orjato  fu  illuflrata  nella  lettera  nona  de* 
fuoi  marmi  eruditi  abbiamo  ; C.  Terentio  C.  F.  Pai.  Des- 
tro . . . C.  Terentio  C.  L.  Sciano  , che  era  il  padre 
di  lui;  e in  altro  marmo  di  Fabretti  p,  71;.  0.366. 
fi  legge 

M.LAEVIVS.  D.L.DIONYSIVS  HOC 

MONVM.  FECIT  . M.LAEVIO 

M.  F.  PAL.  N1GRO . F.  S.  ET  SIBI  ET  SVE1S 

Ma  nella  prima  eilendofi  gik  al  figliuolo  polla  la  tribù , 
avrà  forfè  il  componitore  creduto  efler  fuperfluo  1*  ag- 
giugnerla  al  padre,  potendo  bafievolmente  la  tribù  del 
padre  argomentarli  da  quella  del  figliuolo;  e nella  fe- 
conda piuttoflo  al  figliuolo  , che  al  padre  fi  fark  affe- 
gnata  la  tribù  , non  perchè  il  figliuolo  avefle  la  tri- 
bù , e non  il  padre , ma  perchè  non  al  padre  , ma  al 
figliuolo  era  l’ ifcriziou  dirizzata  , e d*  altra  banda  , 
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come  tede  diceafi  del  marmo  Gruteriano  , la  tribù  del 
figliuolo  cflcr  poteva  argomento  , qual  folle  quella  del 
Padre . 

VII.  Le  donne  nò  , o Iiberte,  o ingenue  die  fodero 
non  viderfi  mai  colla  tribù  , nè  potevano  afpirarci  , non 
avendo  nè  luogo  ne’  comizj  , nè  diritto  di  voto;  diche 
era  la  tribù  difiintivo  , ficcome  dicemmo.  Però  ci  per- 
donerà Lipjìo  , fc  col  Maffei  nell'  / Irte  critica  lapida- 
ria col.  $6 1.  per  quello  folo  rigetteremo  quella  ifcri» 
zion  Grutcriàna  pag.  DCCXIV.  4.  che  a Giuliana  fi- 
gliuola di  Caja  dà  contro  ogni  legge  la  tribù  Scapzia. 
Per  altro  titolo  non  troveraflì  in  (incero  marmo  tri- 
bù aflegnata  agli  Augufti  , perocché,  come  ben  nota_* 
il  citato  Maffei  col.  $06.  la  tribù  negli  uomini  privati 
era  legnale  di  onore;  ma  gl' Imperadori  per  la  lor  di- 
gnità vantaggiavan  di  troppo  la  coftoro  condizione , 
onde  non  aveller  creduto  abbaiamento  ciò  , che  in_* 
quegli  altri  era  ornamento  . Quegli,  che  fmfe  una  Bre- 
feiano  ifcrizione  dal  Grutero  portata  pag.  CCXXVI.  5. 
forfè  pensò  di  rimediare  a quello  avvilimento  della.» 
Imperatoria  Maefià  dando  ad  Ottaviano  /iuguflo  due  tri- 
bù ; ma  1’  impoftore  cadde  in  un  peggiore  difordine 
dianzi  da  noi  riprovato  , quale  fi  è quello  di  aflegnare 
contemporaneamente  due  tribù  ad  una  fola  perfona  . 

Vili.  A terminare  quell’ argomento  delle  tribù  mol- 
to importa  il  fidare  , in  che  tempo  cella  He  1'  ufo  di 
fcriverie  nelle  lapide  . Nel  che  non  polliamo  , che  fia- 
te a confetture  » Dacché  Tiberio  trasferì  dal  popolo  in 
fenato  i comizj,  fi  cominciò  a dimezzare  la  fuprema_* 
autorità  de’ generali  comizj  , a’  quali  dava  accedo  la  tri- 
bù con  diritto  di  voce  . Nondimeno  in  alcuna  lapid» 
olTervafi  notata  In  tribù  fino  fotto  Settimio  Severo , che 
morì  1*  anno  cc*I. , e non  folo  nelle  militari , cornea 
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prcffo  11  Maffci  in  tavola  del  CXCIX  , e CC , ma  an- 
cora nelle  municipali  . Da  quel  tempo  raritfimc  fono 
le  ifcrizioni , nelle  quali  la  tribù  fi  fegni  ; pure  al- 
cune poche  cen’ ha.  Nel  Mufco  Veronefc  pog%CXUI.  i, 
fe  ne  legge  una  pofta  . 

L.  RAGONIO . L.  F. 

PAP.  VRINATIO 
LARCIO  QVINTI 
ANO  COS.  SODAL 

HADRI AN AL.  &c. 

% • • 

Cioè  dopo  Panno  ccxxxv.  nel  quale  coftui  ebbe  il  con- 
folato . Cosi  ancora  dopo  il  confolato  di  L.  sflbinio 
Saturnino  , cioè  dopo  Panno  ccixiv.  gli  fu  dirizzata 
quella  iscrizione  preffo  il  Muratori  pag.  CCCLV.  i. 

L.  ALBINIO . A.  F.  QVIR.  SATVRNINO 
COS.  PROCOS.  PROV.  ASiAF  &c. 

Nel  ccixv.  fu  Confolo  L.  Cefonìo  Rufiniano  , c alcun—» 

tempo  dipoi  ebbe  quella  memoria  , che  è nel  Gruferò 
pag.  CCCLX1X . 

L.CAFSONIVS  C.  F1L.  QVIRINA  LVCILLVS 

MACER  RVFINXANVS  COS. 

* • 

Nel  ccixvli.  e ecixvin.  fu  Prefetto  di  Roma  L.  Petronio 
Tauro  Valutario  , di  cui  fa  menzione  quell’  altra  lapida 
Gruteriana  fa*.  MXXVUl. 


I 4 L,  PE- 


Digitized  by 


* 


rj 6 LIBRO  II. 

L.  PETRONIO  L,  F. 

SAB.  TAVRO  VOLVSIANO  . V.COS. 
ORDINARIO  PRAEF.  PRAET.  &c. 

Dopo  quello  tempo  andò  la  tribù  in  difufo  nelle  lapi- 
de , e certo  dal  bel  princìpio  del  quarto  fecolo  non  fu 
mai  fegnata  , che  allora  , come  dice  yf miniano  Marcel- 
lino l.  XIV . c . 6. , le  tribh  erano  oziofc  . 

ARTICOLO  III. 

Della  Patria . 

I,  Ralle  cofe  , che  oltre  le  tribiV  fieno  più  comu- 
1 ni  nelle  antiche  iscrizioni  , è lenza  dubbio  la 
patria  di  quelli  , de*  quali  in  effe  lì  faccia  menzione  • 
Le  militari  fopra  tutto  la  legnano  , e le  fepolcrali  , 
quando  fuor  della  patria  uno  era  morto  ; onde  a ra- 
gione il  Majfei  nell*  /irte  critica  lapidaria  col . xio. 
ha  in  fofpetto  di  falfa  quella  lapida  Padovana  : OSSA 
L.  DOMITI  TIGRANI  PATAVINI.  Non  mancano  mar- 
mi , ove  la  patria  dopo  la  tribù  fia  collocata  innanzi 
al  cognome.  T.  Aurelio  T F.  rVJpt  Noviomag.  Vindici : 
P.  Papiriui  P.  F.  Popiria  Foctovianc  Maximianui  : C. 
Murrius  C.  F.  yjrnienfis  . Foro  . ìuli  . Modeftus  , fon 
tutti  efempli , che  abbiamo  nel  Fabretti  pag . $41.  n . 
$18.  fegg  , e pag . 137.  n.  12$.  ne  avevamo  un  altro, 
cioè  : M.  Paccì  M.  F.  Cam.  Veronae  Senecion . Ciò  non 
avvertendo  il  Muratori  pag.  DCCC1I.  7.  tutto  fi  trava- 
glia per  dare  alcun  legittimo  fenfo  ad  un  marmo , ove 
fi  ha  : M.  Con  inio  M.  F.  Potenti  ae  Prijcino  ; ma  egli  è 
evidente,  che  Potenti  ae  è qui , com  e Veronae  nell’altro. 
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cioè  è nome  della  patria  di  M.  Caninio  Prifeino  $ 
folo  s'  impara  da  quella  ifcrizione  Muratoriana  , che 
talvolta  legnava!!  la  patria  innanzi  al  cognome  , avve- 
gnaché la  tribù  non  lì  nota  (Te  . Per  altro  la  cornuti 
fede  della  patria  era  nelle  lapide  fubito  dopo  il  cogno- 
me,  o fe  quello  manca  He  , dopo  il  nome  gentilizio,  e 
le  note,  quando  lì  fodero  fcritte  , di  confanguinità  , di 
libertà,  di  tribù,  le  quali  come  diflopra  abbiam  divi- 
fato  , precedono  ogni  altra  cofa  • Per  altro  fe  la  tri- 
bù contro  la  comun  regola  folle  nel  marmo  fegnata  do- 
po il  cognome,  la  patria  fi  troverà  fcritta  dopo  la  tri- 
bù'. Nell*  articolo  precedente  vedemmo  L.  Minicio  Apro - 
titano  GAL.  TARRAC.  , cioè  Galeria  £ della  tribù 
Galeria  ) Torraconc  ( di  Tarragona  nelle  Spagne  ).  Così 
pure  nel  tomo  ix.  della  Storia  letteraria  d'  Italia  pog • 
500.  num.  7.  leggefi  PRI.  RVTILIVS  VITALIS  VOT. 
PLACENTIA  , cioè  fcritto  nella  tribù  Voltinia , e Pia- 
centino . Nè  altrimenti  è da  intendere  quel  C.  Ccnforio 
C.  Fi/.  Sereno  FI.  Solva  del  Mufeo  Veronefe  p • CCXLJX.z • 
Perocché  avendo  noi  con  varie  lapide  dimodrato  , che 
Solva  era  nella  tribù  Flavia  9 quel  FI.  efler  altro  non 
può  , che  nome  di  tribù  , e non  aggettivo  di  Solva  , 
come  voleva  il  Moffci. 

II.  Del  redo  varj  furono  i modi  , con  che  fegna- 
vali  la  Patria  . Il  Cav.  Orfato  nella  prima  parte  de' fuoi 
Marini  eruditi  ha  in  una  lettera , che  è la  fettima , di- 
ligentemente trattata  queda  materia;  ci  ferviremo  delle 
fue  oflervazioni  , e illudendole  con  altri  efempli  , eu 
aggiungendocene  alcune  altre  a lui  sfuggite  • Nove-» 
adunque  maniere  io  trovo  ( fei  fole  ne  conobbe  l' Or- 
fato  ) ufate  nel  notare  la  patria  nelle  ifcrizioni . E pri- 
mamente metteva!!  in  genitivo  : Veronae  , e Poten - 
tiae  abbiamo  poc'anzi  veduto  f Pjeflo  il  Fobretti  13 J- 

n.  104. 
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».  104.  fi  ha  M.  Saburius  Ligus  Fai.  ( ecco  qui  pur* 
la  tribù  pofpofta  al  cognome  , e unita  alla  patria  ) 
yllbintimili . Ne’ marmi  Pefarejì  al  ».  LX.  tutto  è ftra- 
titzzi  . Q;  Scjenui  QuinUillui  Q,  F.  Puhhcae  Veronae  • 
Strano  è il  Q.  F.  pofpofto  al  cognome  ; più  tirano  il 
nome  della  tribù  Puhlicae  non  folo  fcritto  dopo  il  co- 
gnome , ma  niello  in  genitivo;  ftraniflimo  quel  Publi - 
toc  in  vece  di  Publicìae  . Vtronae  è la  patria  , come 
nel  Muratori  pag.  DCCCIII.  4.  Fiondine  Concordiae  pag. 
DCCCLXll.  4.  Celejae  pag.  DCCCXXXUT.  7.  Ma  coiai 
modo  nè  è il  più  ordinario,  nè  il  più  elegante.  E fre- 
quente , ed  elrgantiflìmo  è bensì  quell’ altro  di  met- 
tere la  patria  aflolutamente  in  ablativo  . Prendiamone 
cfempio  da  due  vicine  città  , che  erano  amendue  con 
Moder.o  nollra*  arrotate  alla  tribù  Pallia  , Peggio  io  di- 
co, e Panna  . Il  P.  Oderieo  pag.  197.  XXIV.  ci  fommi- 
niflra  quello  di  Peggio  . L.  Satriui  . L.  F.  Poi.  Pira 
Lepido  Pegio  ; nel  Mvfco  Veronese  abbiamo  l'altro 
pag.  CXXII,  6. 

Q^MODIO.  Q.  F. 

POLLIA . AMO 
MO  . PARMA  &c. 

Che  fe  due  città  ci  averterò  dello  rteflb  nome  , allora 
non  di  rado  aggiugnevafi  il  nome  della  Provincia  , onde 
torre  l’equivoco;  quindi  Intcrowtio  'Vtubrioc  preffo  il 
Muratori  pag.  DCCXCIX.  4.  per  dillinguere  il  nofiro 
Perni  dall’  Interatnna  di  Spagna  ; In  Fabretti  pag.  118. 
».  48.  Poiupejop.  Cilic.  per  dillinguere  quell’ antica  da 
Poviptjopoli  di  Paflagonia  ; In  Peitrtfio  Vili.  77.  Gaza 
fyr.  per  diftinguerla  da  Gaza  della  Media  . Avvertali 

non- 
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nondimeno  , che  quefti  aggiunti  trovanfi  talora  dati  a 
città  , che  non  ne  aveano  altre  del  medefimo  nome  , 
folo  per  torre  ogni  equivoco  , clic  nafcer  potette  . Io 
fon  debitore  di  quella  opportuna  riflessione  all’ eri, di- 
tiflìmo  Monfignor  Compagnoni , il  quale  men*  I13  Suggeri- 
ti due  eSempli  . Uno  è in  Gruferò  pag.  DXXXIII.  «.  4. 
dove  C . /fxonio  è detto  NAT.  COL.  FIR  £ cioè  Finto*) 
PICENO  . L*  altro  è nel  TeSoro  Muratoriano  pag, 
714MXLIX.  n.  4. , ma  farà  meglio  riportare  di  nuovo 
quella  iscrizione  Muratoriana  Sopra  una  copia  molto 
più  cSatta  , che  dallo  Retto  Monfignore  Compagnoni 
mi  è Rata  gentilmente  comunicata. 


-SiSSEl 


FTABRPRAEP.COHORTGERMAN* 

TEQyiT;TRIB.lVllL  LEGKVNIS-V^ 
F-ANFVÀRO . QWPONTTF-PR-^INQì 

SSjl^HERNICO 


QneRo  Capituli  nemico , che  nemici  voleafi  fecondo 
la  buona  gramatica  Scrivere , è una  prova  di  ciò  3 cho 
fi  diceva  . Perocché  qual  altra  città  vi  ebbe  , che  Ctf- 
fitulum  fotte  detta  ? onde  quella  con  quell*  aggettivo 
efler  da  quella  .dovette  didinta  • Niuna  . Solo  dun« 
que  vi  fu  metto  , perchè  i leggitori  non  dovettero 

a quel 
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a quel  nome  arredarli  , e prendere  qualche  equi* 
voco  • < 

III.  Alcuna  volta  fi  aggiugnevano  i nomi , che  or- 
navano la  citta  , come  ne  'marmi  Salonitani  pag,  VII • 
Salono  Martia  Julia . La  terza  maniera  fu  fervirfi  del- 
l’ablativo, ma  premettendogli  il  nome  DOMO;  eco- 
sì  fcriveano  Domo  Roma  , Domo  Brixia  , Domo  Arrctio, 
Domo  Flacctitia  (veggafi  Gr  utero  p.CCCXLJX.j  XCCCXXX* 
4.  DIX.  a.  DXX.  3.  D XXX IV,  1.  DCXLVIU,  7.  ) 
Alcuna  volta  , ma  rara  ufavano  l’ablativo  Doma  ; di 
che  abbiamo  efempio  e in  Fabretti  pag,  135.  n,  101.  e 
nel  nuovo  TeJ'oro  Muratoriano  pag , DCCCLXVL  4.  Ci 
è ancora  qualche  efempio  del  nome  di  città  mandato 
al  genitivo  dopo  il  nome  Domo  : M,  Tadiui  M . F Lem. 
Tcrtius  Domo  Bononiae , dice  una  lapida  del  P.  Odert- 
co  pag , ip 7.  n . XXV,  Del  redo  il  nome  Do?/jo  non  di 
rado  s'indicava  colla  fola  lettera  D. , come  nella  pie- 
tra C,  Albucii  C,  F.  Fai,  D,  Intimili , che  il  Murato- 
ri pag,  DCCDXXVII,  4.  barbaramente  interpretò  de  In - 
timilio  , Alle  volte  ancora  al  nome  Domo  non  il  fo- 
flantivo  della  patria  fi  accoppiava  , ma  l’aggettivo  che 
ne.  derivava.  Così  Domo  Biturix  è in  un  marmo  del 
MuJ'eo  Vcronefc  pag . CXXI,  3.  In  quarto  luogo  al  no- 
me domo  fofiituivafi  il  nome  civitate  • Però  il  Maffci 
dopo  avere  nello  fleffo  Mufeo  Vcronefc  pag,  CCXXI,  7. 
portata  1*  ifcrizione  Cacciliae  Aelianae  Civ,  Poli e nt,  ot- 
timamente interpretò  quelle  ultime  abbreviature  : Civt - 
tate  Pollcntioc . Potrebbonfi  tuttavia  anche  fpiegare  Ci- 
nzii Pollentiae  5 perciocché  in  altra  lapida  deferitta  dal 
medefimo  Mafei  nelle  Antichità  della  Francia  trovali 
a quello  modo  Civis  Trevcri  • L*Orfato  produce  in  mez- 
zo un  quinto  modo  di  ftgnare  la  patria  * Lo  prende^ 
egli  da  quello  marmo  di  Gruferò  pag . DLXV • 6. 

L.  VA- 
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cioè  Toletanut  genere  , lì  eco  me  fpiegò  lo  Scaligero  • Ma 
1 ’ Hagcnbucbio  nelle  lettere  Epigrafiche  p.  j8i.  muove 
contro  quella  interpretazione  qualche  non  leggiera  dif- 
ficoltà , cioè  l' efler  quella  un  infolita  formola  , non.» 
trovandoli  altro  licuro  efempio  di  Genere  in  quello  fen. 
fo , e la  llefla  collocazione  , che  genere  Toletanut  elTer 
dovrebbe  , non  Toletanut  genere  , ficcome  al  nome  del- 
la patria  abbiam  veduto  metterli  innanzi  i nomi  Domo 9 
Civitate  • Crede  egli  imper tanto  poterli  più  acconcia- 
mente cfplicare  quelle  ligie  Tolofo  Galli ae , il  qual  no- 
me Galliae  , quantunque  non  davi  altra  Tolofa  , che-» 
la  Gallica , lia  (lato  aggiunto,  o perchè  niun  pen falle 
a Toledo  di  Spagna , o per  maggiore  chiarezza , come 
dianzi  abbiamo  offervato  di  Ferino  , e di  Capitolo  » e 
trappoco  vedremo  efferlì  fcritto  Poreiia  Itali  ac  , ben- 
ché non  fiaci  che  una  fola  Ivrea . 

III.  Già  feguendo  a dire  de’ modi,  onde  la  patria 
nelle  lapide  li  denotava,  ne  trovo  uno  da  non  imitar- 
li , cioè  di  premettere  al  nome  di  città  quello  di  Ma- 
z ione  • In  una  ifcrizione  aliai  barbara  , e piena  d*  er- 
rori , che  è nel  Mufeo  Veronefe  p.CLI.f,  leggeli  : Ma- 
tione  ac  Vice  few , cioè  Mattone  ad  Vicefimuin  ah  *Vrbe 
lapidei n • Simile  è quel  M.  / Itili ui  Maximut  Vcteranut 
/4ug.  Mattone  Ojfentino  Me  di  gl  an . , che  il  Muratori  dal 
Vignoli  trafportò  nel  fuo  Teforo  pag.  DCCLXXXVI.  4. 
Egli  è a dire  che  al  dotto  editore  piaceUe  fcherzare  , 
quando  da  quella  lapida  conjetturò  , che  Milano  folle 
chiamato  anche  Ojfcntina  dalla  tribù  Oufentina  » Per 
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altro  vedeva  ben  egli  , che  era  anzi  a riprendere  I’inet- 
tiflimo  fcalpellino  , il  quale  nè  dirittamente  Ceppe  fcri- 
vere  il  nome  della  tribù  Orientino  , ne  pofelo  al  fuo 
luogo  . Forfè  alcuno  accoppierebbe  quello  fcalpellino 
coll’  altro  , di  cui  parlammo  nell*  articolo  pattato  , e 
che  incife  domo  Fi.  SiJ'cia , trafportando  a Sifcia  il  no- 
me della  tribù  . Io  non  ripugnerò  ; macomedifsi,  ettcr 
potrebbe,  che  quello  non  foffe  (lato  sì  rozzo,  ma  SiJcia 
oltre  l’effcr  nella  tribù  Flotta  avelie  il  cognome  avuto  di 
Flavia.  Tornando  al  nome  natione , aìtri  efcmpli  ne 
fornifce  lo  fletto  Tcjora  Muratoriano  p.  DCCCXXIX. io. 
DCCCLI.  f.  D CCCLXI.  4.  Ma  perciocché  ho  detto  , che 
efempli  non  eran  quelli  da  imitare,  conviene  guardarli 
dall’  accrefcerne  oltre  il  dovere  il  numero  , fp/egando 
ovecchè  s’incontrino  le  abbreviature  NAT.  per  natione  t 
come  fece  il  Muratori  interpretando  p.  DCCCXXXV1I.  9, 
Nat.  Tome  Natione  Tome.  Natta  dovea  dire,  non  na- 
tiotte  . £ il  vero  è anche  quello  un  modo  alTai  frequen- 
te di  notare  la  patria:  nato  Veronae  fi  ha  nel  Mufeo 
Veronefe  p.  CLXXI.  ; natut  /fquilcjc ,edocatus  Julia  Ema- 
na ivi  p.  CCXXV.  7.  ; notut  Saffino  in  Grutero  DXXII.8., 
e nello  Hello  Teforo  Muratoriano  Natut  Nevaniae  pcg. 
DCCCX1.8.  ; e Nata  Municipio  / ipuli . p.  DCCXXXVÌII.y. 
Non  rade  volte  fpiegavafi  la  patria  col  nome  oriundus  : 
infatti  leggefi  oriundat  Gaza  Syr.  in  Fabretti  p.  138. 
n.  136.;  oriundo  Lepti  civitate  ; ivi  139.  ».  137  .oriun- 
dus Fporediae  Italioe  , ivi  Muratori  pag.  DCCCXVII.  4. 
criund.  Vico  .Var.,  ivi  DCCCXXII.  8.  L’ultimo  modo, 
che  iotrovo  di  fegnare  lj  patria,  era  ufare  il  nome  de- 
rivativo, com e Neapoìitanus  in  Grutero  p.DLXXXV.y., 
Narbonenfi , ivi  p.VLIV.  1.  /igrippineufn  nel  Mufeo  Ve- 
roneje  p . CDXXV.  t.  Interamnenfis , ivi  pag.  CDXXV.  j. 
Tolofcnjis  prefso  il  Fabretti  p.  30».  ».  187.  Ciò  ufano 
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particolarmente  i marmi  di  Spagna  . E fe  il  Maffei 
avefse  avuto  agio  di  rivedere  la  fua  / irte  critica  lapi- 
daria , fon  certo,  che  feorrendo  il  fuo  Mufco  Verone - 
fe  avrebbe  trovato  , di  che  difendere  la  verità  di  parec- 
chie lapide  Spagnuole  di  Grutero  per  quello  folo  da_» 
lui  rigettate  col . gxo.  c gag.  perchè  ci  fi  legge  Sa • 
guatino,  ìuliobrigenfi  &c. 

IV.  , Spefso  fpefso  non  il  nome  della  patria  , ma__» 
quel  folo  della  nazione  trovafi  fcritto  ne’  marmi  , ma 
non  fempre  nello  ftefso  luogo  • Però  alcuna  volta  poni! 
dopo  il  cognome  ; di  che  fi  hanno  gli  efempli  nel  7V- 
foro  Muratoriano  pag.  DCCXC.  p.  e DCCXCV 7,  6,;  al- 
tra volta  poi  trovafi  , o dopo  aver  fatta  menzione  de- 
gl* impieghi , che  quel  tale  foftenne  , o anche  dopo  aver 
noverati  gli  anni  di  fua  vita  , come  può  vederli  nello 
ftefso  Te  foro  del  Muratori  pag . DCCXC.  %.  g.  6.  7.  e 
p . DCCXCI.  foc.  Ma  per  notare  il  nome  della  Nazione 
ufavafi  per  lo  più  il  nominativo,  premefsovi  il  nome 
Catione  , e ciò  ancorché  il  nome  di  colui  , del  quale 
fi  parlava  , fofse  in  altro  cafo  : natione  Dacus  ( Murat . 
DCCXCVll.  natione  Batavut  ( hi  DCCXCVIII.  g.) 
natione  Cilix  ( ivi  DCCCIII. ) ; concordava  nondimeno 
fovente  il  nome  nazionale  col  cafo  9 in  cui  era  il  princi- 
pal  nome  ; onde  nel  citato  Teforo  del  Muratori  pag. 
DCCCLVII.  5.  fi  ha  una  ifcrizion  polla  L.Terentio  Sa- 
bino . ..  Nat.  Pannonio  , e di  quella  nazion  medefima  fu 
C/zri  p.  DCCLXXXVI1I.  6.)  Aur.  Jufla  Noponn  , cioè 
/fattone  Pannonia , nè  intendo  come  a quel  eh.  Uomo 
venifse  qui  in  capo  di  leggere  Natione  Apomenjit  . Nè 
è da  tacere  , che  la  parola  natione  talvolta  fcriveali  col- 
la figla  N.  come  per  non  dipartirci  dal  Muratori  pagm 
DLXXV.  1.  N.  PAN.  natione  Pannonio , benché  l’edi- 
tore legga  Numeri  Pannonii  okia  legionit  Pannoniae 

non 
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non  riflettendo,  come  ofservò  il  Limar  d , che  nè  i Nu- 
tncri  fono  legioni , nè  alcuna  legion  P armonica  ci  fu  mai. 
Altri  modi  di  fcrivere  la  nazione  ci  danno  le  lapide. 
I principali  fon  quefti  : I.  afsolutamente  fenz’altro  no- 
me : Italus  ( Mnr.  pag.  DCCXC.  8.),  e Dalmata  ( ivi 
pag.  DCCCVII,  9.  ) II.  Nat,  Media  ( ivi  pag.  DCCXL . 
7.  ) III.  Nat.  Dalmatiae  ( ivi  pag.  DCCCXXK  3.  ) 
IV.  Nationc  Pannonica  ( ivi  pag.  DCCXCVI:  3.  ) V. 
Notai  in  Provincia  /. Ipbricae  (Grut.  MV1.  8.)  eA'j- 
ttn  in  GER.  SVP.  cioè  in  Germania  Superiore  ( Oderi - 
co  pog . $10.  ) In  alcune  ifcrizioni  fi  ufa  Domo  per  Na- 
tionc ; Ma  il  Maffei  ntWArte  critica  lapidaria  col. 346. 
399.  415*  * 480.  le  dichiara  tutte  fpurie.  E certo  af- 
fai ridevol  cofa  Dojno  Ituraeui  ( Grut . pag . $19.  5.  ) 
Domo  Sbracia  ( Reine f.  pag.  Vili.  8 *.  ) e molto  più  è 
ridicolo  II  dirli  Domo  Afta  (Grut.  pag.  DCCCLXXUI. 
ij.)  e Domo  Affrika  {Murai,  pog.  MCCLXXVIlI.it. 

V.  Ma  conciofiacliè  il  nome  della  Nazione,  e della 
Patria  non  di  rado  fi  accoppiafsero  infieme  , quello 
della  Nazione  mettevafi  innanzi  all*  altro  . Eccone  de- 
gli efempli  : Ex  Provincia  Maefto  Inferiore  Regione 
Nicopolitano  , Vico  SapriJ'ara  ( Gruter . DXXV1I.  7.  ) : 
ariundui  in  Pannonia  fuperiore  . Pede  Faujlintono  (Mur. 
pag.  DCCCXXL  4.  ) : Nat . del  mai.  Capri  diana  e ( Mur. 
pag.  DCCC XXXIII.  1.  ) : Etrufcui  Elorentinui  (ivi  pog. 
DCCCXXXVI.  6.  ) : Panno  : domo  Flavia  Sirmi  ( ivi 
pag.  DCCCLX1II.  3.)  : oriund.  Tra.  ( cioè  Thracia  ) 
Nat.  Eraclea  (Fabr.6  01.  za.):  Nationc  Trax , civita - 
te  Serdica  ; ( Grut  DXL.  2.  ) Nat.  Lejfus  notai  Reg. 
Serdica  Vico  Magari  ( ivi  DXXVI.  3.  ) Nat.  Noricus 
Col.  C.  Virano,  (ivi  DLXIX.j.')  Tutto  all* oppofito 
vedefi  in  un  frammento  de*  Camaldolep  di  Monte  Celio 
traile  difsertazioni  del  P .Oderico  p.  33»,  xxi.  dove  ne* 
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fé?  nomi,  che  ci  fono , quelli  della  patria  precedono  la 
nazione  ; e cosi  pure  fi  ha  in  Reinefo  N.  ( natione  ) 
cheira  ex  Àfrica  ( page  Vili,  84.  ) , e in  Gr utero 
( MVIJ . 1 .)  D.  (domo)  Murfa  ex  P onori»  inferiore • 

ARTICOLO  IV. 

Notizie  riguardanti  il  ‘Matrimonio  de*  Romani  • 

I.  T^T  On  è mio  intendimento  di  far  qui  tm  trattato 
X vi  del  matrimonio  de1  Romani  • Bensì  io  voglio 
quelle  cofe  , che  riguardo  al  matrimonio  trovanti  più 
fovente  nelle  Iscrizioni , produrre  in  mezzo  , e breve- 
mente ili  ufirare  • Scrive  Plutarco  in  Aama  , che  pref- 
fo  i Romani  le  fanciulle  di  dodici  anni  e anche  meno 
prendevan  marito  • E di  fanciulle , che  di  dodici  anni 
fi  maritarono  , parlano  infatti  più  iscrizioni  predo  il 
Gruferò  pag . DCCL1 . DCCLII.  DCCCXIII.  e DCCCXV . 
Nè  mancan  lapide  , che  moflrino  edere  taluna  andata 
a marito  di  foli  dieci  anni.  Tal  fu  quella  Calliticbe 
predò  il  Vabretti  pag . jay.  n.  47  , la  quale  effendo 

morta  di  j a.  anni  erane  vivuta  42.  col  marito  L.  Muf- 
fo Trofimo  • Le  mogli  da  Cicerone  furono  dette  Sempre 
conjuges , e i mariti  viri  • Nondimeno  per  lo  contrario 
nelle  lapide  i mariti  Sovente  diconfi  conjuges  y le  mo- 
gli maritae  , come  può  vederli  nelle  iscrizioni  Bene- 
ventane  del  Canonico  de  Vita  pag . XLVIT,  ».  6 4. 
Spezialmente  in  Vabretti  pag . *51  . feg»  pag . a?  8. 
feg*  e pag . 702*  x.  a$y.  Anzi  ciò',  che  flranilfimo  è, 
il  marito  alcuna  volta  trovali  detto  uxor  , come  in  cer- 
ta iscrizione  ivi  recata  dallo  fteffo  Vabretti  pag.  27  2. 
Qu^*  mariti , che  a lor  donna  menavano  una  fanciulla 
ancor  vergine,  Virginii  eran  nomati,  diche  il  citato 
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Fabretti  porta  parecchi  cfcmpli  pag.  $»»••/*£.  Le  Ver» 
ginelle  poi  , che  altro  uomo  fuorché  il  primo  marito 
non  aveano  conofciutfo,  avvegnaché  elle  pure  Vtrgi - 
nic  fodero  chiamate  , come  in  lapida  da  Principio  po- 
lla Arteviiae  VIKGINIAE  SVAE  predo  lo  (ledo  Fa» 
bretti  pag.^i^  n.  444*  tuttavia  univirac  , e univiriae 
più  particolarmente  fi  trovano  appellate  in  più  ifcri- 
zioni  raccolte  dal  medefimo  Fabrctti  pag.  324.  feg. 

II.  Or  noto  è , che  due  Torta  di  nozze  aveano  1 
Romani  , altre  legittime  , che  ancora  juflae  erano  det- 
te , e portavano  dirittamente  il  nome  di  connubiuin  , 
lìccotne  al  marito  e alla  moglie  davano  quello  di  con - 
pagi  ; altre  illegittime  , per  le  quali  non  connubio , ma 
fol  concubinato , c contubernio  era  traile  due  congiun- 
te perfone  , chiamate  perciò  f odala  , contubernale*  > c 
concubinoe  . Delle  prime  , le  quali  fpezialmente  dap- 
poiché andarono  in  difufo  le  antichiflìme  cirimonie  del- 
la confarra2Ìone  , odia  di  certo  folenne  facrifizio  con 

, pane  di  farro , d facevano  per  contratto  di  vicendevol 
compra  , parla  un  antico  marmo  citato  dall*  Fineccia 
Ant.  Rovi,  ad  In  flit.  lib  I.  tit.  X.  n.  1 1.  Pubi,  Claude 
Hpcfl . Atr.  Antoninam  Voluntniam  Virginem  nolcnt • au- 
Jpic . a parentibui  fuit  coetnit,  & fac,  llll.  C cioè  ja» 
cibui  quatuor  , onde  Orazio  lib.  V.  Od.  1 1.  *Vn a de 
inulti*  FACE  NVPTIALI  digna  ) in  Dow.  duxit . Alle 
feconde  appartiene  una  Ifcrizion  di  Grutero  p.  DCCCy. 
21.  nella  quale  una  concubina  dicefi  VXOR  GRATVI- 
TA,  ficcome  quella,  che  non  era  comperata. 

III.  Ma  una  delle  principali  condizioni , acciocché 
li  potedero  giuftamente  contrarre  le  nozze  , era,  che  e 
1*  uomo , e la  donna  fodero  liberi . I fervi  dunque  non 
cran  veri  mariti  , nè  le  lor  donne  vere  mogli  , ma_t 
come  le  chiama  Varrone  de  re  ruflica  lib . I,  c . 1 7.  con» 
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junttae  confervac. , ex  qnibut  babeant  filiot  , e contu- 
bernali • *1  Fabretti  pag*  gì  7.  ne  ha  radunati  molti 
efempli  . Badici  quello  //.  418. 

D.  M 

CASSIAE . MVSSAE 
ATALICVS . CONTVBERNALIS 


Nondimeno  o ambizion  forte  di  cofloro  , o a poco  a 
poco  fi  forte  rallentato  il  rigor  legale  de* vocaboli,  in 
parecchie  ifcrizioni  di  fervi  , e di  ferve  fi  ufano  i ter- 
mini di  conjux  , di  Marito  , di  vir  , di  dominai  , di 
attor,  come  dimoftra  lo  fteflo  Fabretti  pag.  goy.  e go7# 
fegg»  Forfè  tuttavia  ne’raatrimonj  de*  fervi  può  fembra- 
re  anche  più  rtrano  , che  molte  delle  lor  mogli  abbia- 
no nomi  di  libere  • Un  efempio  fìane  in  quella  lapida 
data  già  dal  Fabretti  pag . gii.  n.  g$g.  e poi  dal  Go- 
ti nel  primo  tomo  delle  ifcrizioni  delia  Tofcancu* 
pog . 16*  num . 4 6.  m 

A * 
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Eccone  un  altro  dal  Dani  f.XII.  59. 

4 

DlS  . MANIBVS 
CLAVDIAE  THELEGES 
VIX.  ANN.  XLV 
FEC.  EPAPHRODITVS 
CAESARiS.  SER 
AGN1ANVS 
CONIVGI  . KARISSIM 
CVM.  QjV.A.XXIl.M.  VI 
SINE  IN1VRIA  ET  SIBI 

Il  Fabrettì  pag*  711.  feg.  credette  che  le  ferve  portaf- 
fero  i nomi  de*  loro  padroni,  ma  1*  Hagenbucbio  nelle 
Lettere  Epigrafiche  pag.  160.  a ragione  riprova  una  fen- 
Cenza , che  non  ha  alcun  fondamento . Efler  dee  dun- 
que indubitato,  che  cofloro  erano  alcuna  volta  donne 
libere  . Infatti  alle  volte  accadeva , che  la  donna  folle 
da*  padroni  polla  in  libertà , e non  il  marito , e vice- 
verfa  ; onde  poi  nacque  la  collitu2Ìone  CI.  dell*  Impe- 
radorc  Leone  de  fervi 5 coujugibus , fi  alter  illorum  li- 
beriate donetur , E tali  efler  dovettero  quelle  due  don- 
ne Fabia  Vereconda  , e il  audio  Erta  ione  mogli  quella 
di  Sabbione , quella  di  Sporo  fervo  di  Cefare . E certo 
Sabbione,  e Sporo  nella  lapida  riportata  dal  Keinefia 
IX.  38.  $9.  dicono  di  porre  quel  monumento  alle_* 
lor  mogli,  & libertis  libertabufque  e aravi , & Vika- 
ris  Juii  Pojlcrifque  eoruvi  ovtniuw  * Ora  come  diritta-, 
mente  olTerva  il  citato  Hogenbucbio  pag.iTi*  , da  una 
parte  fe  quelle  donne  non  follerò  (late  libere  , come 
fvrebbono  elleno  ftefle  avuti  liberti , e liberte  ? libertis 

li  ber- 
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libertabufque  earum  ? Il  Fabretti  certamente  volendo » 
che  i fervi  aver  poteffero  liberti;,  s*  inganna;  perocché 
come  avrebbono  i fervi  data  agli  altri  quella  liberti  , 
che  eglino  non  aveano  ? Da  altra  parte  Sabbione  , e 
Sporo  non  nominano  liberti  lor  proprj , ma  folo  vica- 
ri loro,  Vikaris  futi ; fegno  , che  eglino  non  cran  li- 
berti , ma  fervi , i quali  aveano  non  di  rado  fotto  di 
fe  altri  fervi  chiamati  Vicorj  ; di  che  tratta  Io  (ledo 
Hogenbucbio  pag.  16  a.  fegg.  Ma  non  per  quedo  fol  ca- 
po donne  libere  trovanti  mogli  di  fervi  • Frequentifsi- 
mi  gii  furono  i matrimoni  di  donne  ingenue  , e di 
fervi , talché  a tempi  di  Claudio  credette  il  Roman  Se- 
nato doverci  porre  qualche  riparo  coi  Senatus  con  fui- 
to,  che  fu  detto  Claudiano  • Ma  oltrecchè  quedo  Stna- 
tufconfulto  non  ebbe  fempre  tuttd  il  vigore  , • finché- 
fu  abolito  da  Giuftiniono  , lafciava  cflo  ancora  luogo 
a tai  matrimoni  nel  cafo , che  fi  facefiero  coll*  adenti* 
mento  del  padrone,  e le  donne,  che  ingenue  erano'» 
fi  contentaflcro  di  efler.  riguardate  come  liberte  • Anzi 
ancora  fi  permetteva  , non  conferendovi  il  padrone , 
purché  allora  le  donne  pafiafifero  allo  dato  di  ferve, 
c del  marito  loro  divenifier  conferve  . Tanto  abbiamo 
da  Tacito  Ànn.  lib*  XII.  *Vt  ignaro  domino  ad  id  prò - 
lapfa , in  Jervitute  , fi  con fenfjfet.  prò  liberta  babere - 
tur.  Veggafi  il  citato  Hogenbucbio  pag.  ^79.  feg.  Ciò 
podo  qual  difficoltà  a fpiegare  come  donne  di  fervi  fi 
trovino  con  nomi  da  liberta  , e anche  da  ingenua  ? Di- 
cati , che  elleno  erano  donne  libere  , le  quali  col  con- 
fenfo  del  padrone  divennero  mogli  di  fervi  , e a con- 
dizion  di  liberte  furon  ridotte  ; il  che  ancora  più  fpef- 
fo  avvenir  dovette  co*  fervi  della  cafa  Cefarea , ficcome 
fervi  più  reputati  • Alle  quali  cofe  un  altra  io  credo* 
poterfene  aggiugneto  pon  enervata  da  alcuno  • Vcdem- 
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mo  nel  primo  articolo , che  i fervi  oltre  il  nome  prò* 
prio  n'ebbero  non  di  rado  un*  altro  , quello  cioè  del 
primo  padrone,  come  appunto  1*  Epofrodito  d tì  Doni  à 
il  quale,  dal  primo  padrone  ebbe  anche  il  cognome  di 
/Igni ano  > Ora  io  chieggo,  perchè  ancor  le  donne,  le 
quali  del  pari , che  i mafehi  da  un  padrone  paiTavano 
ad*  altro  , non  potettero  dall*  antico  padrone  ricc- 
vere  anch’clle  un*  altro  noma  ? Parmi  anzi  ciò  na- 
turale • Tutta  la  differenza  , fe  non  erro  , fu  quella  , che 
laddove  i fervi  dal  primo  padrone  aggiugnevano  al  lo- 
ro nome  un  cognome  in  anni  , le  ferve  prendevan  da 
lui  in  fegoo  della  predata  ferviti  il  nome  gentilizio  • 
Se  il  Fabretti  avelie  fatta  quefta  diftinzione  traile  fer- 
ve , che  fempre  reftarono  fotto  un  padrone  , e quelle 
che  lo  cambiarono , forfè  1'  opinione  di  lui  non  fareb- 
be fiata  dall * Hagtnbucbio  difapprovata . 

IV,  I liberti  conciofiachè  fofTero  liberi  , poteva»-* 
unirli  in  legittimo  matrimonio  . Tuttavolta  come  gli  al- 
tri vollero  anch*  eglino  non  di*  rado  anzi  che  legarli 
colle  mogli,  pigliar  donne  per  concubine.  Il  Fabretti 
fog.  £ >4*  con  molti  efempli  di  liberti,  che  ebbero  con- 
tubemali , conferma  ciò , che  difTopra  con  effo  lui  di- 
cemmo parlando  de*  fervi , effere  a poco  a poco  (lata 
di  mezzo  tolta  la  legai  diftinzione  de*  nomi  conjugium  , 
e tontuberniuvi  • Ma  che  i fervi  per  parere  piu  , che 
non  erano  , abbiano  le  leggi  difsimulando  il  lor  con~ 
tubcrnio  palliato  col  decorofo  nome  di  conjugio , facil- 
mente s*  intende  ; laddove  non  fembra  credibile  , che 
i liberti  voleffero  col  nome  di  contubernio  degradare  il 
loro  conjugio  . Però  quando  contubernali  lì  trovan  det- 
ti i liberti , o le  donne  loro , fegno  è , che  tali  vera* 
mente  furono,  e non  mariti,  e mogli  di  legittimo  ma- 
trimonio • Quindi  alcuni  liberti  chiamaron  le  loro  don- 
ne 
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ne  apertamente  contubine y come  M . Latrìdio  in  quella 
ifcrizione , che  lo  fteffo  F obietti  ci  reca  pag.  348.  ».  la. 

M.  L ATRI  DI  VS  . A.  L. 

HILARVS  . SEXVIR 
SlBI.  ET.  LATRIDIAE 
PH1LEM  AE  . CONL1BERTAE 
ET.CONCVBiNAE  SVAE&c. 

Del  redo  le  libertine  potevano  per  la  legge  Papia  Pop- 
pea  prendere  a mariti  non  i foli  liberti , ma  ancora.* 
gl'ingenui»  purché  non  foffero  Senatori,  ni  figliuoli  dà 
Senatori.  Perocché  confiderando  /fuguflo  , che  il  nume* 
jo  degl*  ingenui  vantaggiava  quello  delle  ingenue  , dii- 
mò  di- dover  , permettendo  i maritaggi  degl'ingenui 
colle  libertine  , provvedere  alla  moltiplicazione  de*  cit- 
ladini  . Quindi  gli  ftefsi  Padroni  fovente  fi  accafavano 
colle  loro  liberte.  Nel  qual  propofito  traile  lapide  Be- 
tifcntont  del  Canonico  de  Vito  pag.  LII,  ».  m.  leg» 
gefi  quella: 

L.  CORNELIVS  SATORINVS 
VIX1T  . A.  IX.  CORNELIA  * 
SYMIPRVSIA  PATRONO  SYO 
IDEM  CONiVGI  BENEMERENTI 

-,  .Jf  , 

Vegganfene  altre  in  Gruferò  pag.  DLXII.  8.  CMXV.  4. 
CMXXXV.  4.  CMXL.  j.  CMXLJIL  12.  CMLVU.  7.  in 
Jteinefio  pag.  7j?.  131.760.  &c.  L* Eineccio  nondime- 
nn  avverte  ,'che  nella  citata  legge  di  /4ugujlo  reità  rot» 
proibite  le  nozze  del  liberto  colla  padrona , e colla.* 
* * K 4 ma- 
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moglie  , o colla  figliuola  del  padrone  . E raro  e ccr- 
tamente  trovarli  efempli  di  fiffatti  matrimoni  ; ma  pur 
fe  ne  trovano  , e '1  Fabrctti  colla  (olita  Tua  erudizio- 
ne ne  ha  radunati  parecchi  pag,  289,  num%  *17,  fcgg. 
Uno  è quello  num.  a ai* 

IVNIAE.  FESTIVAE 
PATRONA.  ET.  VXORI.RARISS 
C.  1VVN1VS  . MERCVRIVS 

V.  Bifogna  or  dire  del  matrimonio  de*  foldati  al- 
cuna cofa  • Era  per  le  leggi  Romane  proibito  a’  fol- 
dati di  menar  donna;  ma  1*  Imperador  Claudio , ficco- 
me  narra  Dione  L.  XX. , accordò  loro  di  potere  con  una 
donna  aver  contubernio;  ma  perciocché  il  contubernio 
non  era  conubium  , nè  legittima  fi  riputava  la  prole-» 
nata  , nè  i figliuoli  alla  eredita  del  padre  eran  chiama- 
ti 3 a quelli  incomodi , dice  il  Maffei  nel  Mufco  Vero • 
nife  pag.  CCCXXIII.  davan  riparo  le  onefie  mijfioni  de* 
foldati,  i quali  avean  cinque,  venti,  e piti  anni  mi- 
litato. In  effe  davafi  loro  ius  conubii  ( che  così  in  tali 
inifioni  fcrivefi  Tempre  quello  nome  , non  maii  tonnubii') 
ben  intefo , che  ciò  folle  con  una  fola  moglie,  e la__* 
prima:  duwtaxit  fingali  fingulot , e quindi  a’  loro  fi- 
gliuoli , e poderi  davafi  la  cittadinanza  Romana  . Un 
altro  odacolo  aveano  i foldati  al  legittimo  matrimo- 
nio . I Romani  non  potevan  contrarlo , che  con  citta- 
dini Romani , e fe  lo  contraereo  con  donne  Latine'* 
o foradiere  , perchè  legittimo  .fofi'e  avuto,  ne*  tempi 
della  Repubblica  voleaci  la  concelfione  del  .popolo  £ di 
che-  veggafi  Finto  lib%  XXXp'TU.  n.  ; (5.  , e XFIII.  j») 
e nell'Impero  quella  degi^  Impcradori  * Rerò  nell'one- 
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da  milione  , che  il  Bellori  (lampo  ne*  VefUgii  Vet,  Rotti. 
a*  figliuoli  de*  foldati  fi  dii  primamente  la  cittadinanza 
Romana  , quos  fufceperint  ex  mulieribus  , quae  fecutu 
CONCESSA  eonfuetudine  vixijfe  probatae  fiat  . Ma  i 
foldati  d’ordinario  nelle  Provincie  prendevano  fenza_« 
tante  licenze  donne  flranicre  , Turpe s mariti  conjugc 
barbara , come  dice  Orazio  , e i loro  figliuoli  perciò 
detti  erano  bybridae  , e novi  generis  bowines  , che  nè 
eran  giufti  figliuoli,  nè  eredi  . Anche  a quedo  difor- 
dine  ovviarono  le  onede  miflioni  . Un  illudre . efempio 
ne  abbiamo  in  una  di  quede  tavole  di  bronzo  di  due 
Imperadori  Filippi , nella  quale  preflo  il  citato  Maffci 
fag.  CCCXXV.  efpreffamente  fi  dice  : ut  etiamfi  peregri- 
ni jurit  feminat  in  matrimonio  fuo  junxerint , proinde 
libero!  tollont , ac  fi  ex  duabus  tivibut  Romani!  natos . 

VI.  Il  divorzio  Q perciocché  frequentiamo  era  pref- 
fo  i Romani  ) è ora  a confiderai , onde  fciorrc  fi  pof- 
fano  alcuni  intricatifiimi  nodi,  che  s’incontran  ne'mar- 
mi  . Nel  che  quedo  è principalmente  a notare  , chc_* 
non  tutti  i divorzi  ebbero  colpevol  cagione  , nè  da  fo- 
praggiunte  difcordie  , e da  nato  odio  dirivarono.  Chie- 
do è ciò  , che  Ertnogeniano  lignificò  , quando  ditte  eoi, 
34.1.  6%.  BONAGRATIA  matrimonium  dijfolvitur . Il 
perchè  fpetto  fpetto  la  donna  nel  fepararfi  dall'uomo 
non  folo  ricevea  la  fua  dote  , ma  ancora  con  feco 
portava  i doni  del  marito , onde  Ovidio  de  remed.  amo- 
ris V.  669.  foggi 

Tutius  efi  , optumquc  mogit  DECEDERE  PACE 
Oluom  potere  a tbalamit  litigiofa  fora 
Munero  quae  dcderos , babeat  fine  lite  jubeto  : 

Effe  folent  magno  danna  minora  malo : 

E di  una  donna  , la  quale  divortio  fallo  partem  dotte 
rctcpcrat  , parta#  apad  virata  rc/iquerat  , parlan  lo 
- ./  leg^i 
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leggi  coi.  34.  3.  66.  Or  che  fa  ciò?  Trovatili  prima* 
mente  alcune  ifcrizioni  polle  da  due  mariti  ad  una  ino* 
glie  . Eccone  alcune. 

, * • 

D.  M.  ' 

ARRIAE  ONFALE 
L.  ARRIVS.  FARVS.  ET 
TI.  CLAYDIVS  . STAFYLVS 
CON1VGI.  B.M.  FECERVNT&c. 


Grut.  pag.  DCCLVII.  9. 

D.M. 

ANTHVSAE 
VIXIT  ANNOS  XVIII. 
MENSES  . III.  DIES.  V. 
THALASSVS  ET  IONICVS  * 
COIYGI  BENEMERENTI 
POSVERVNT 

Murai,  pag.  MCCXCVII.  7. 

D.  M 

IVLIAE  THALVSSAE  TI.CL. 
LVPVLVS  ET  SEX.L1C1NIVS 
PR1MVS.  CONIVGI  CAR1SSIMAE 
B.  M.  FECE 
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Walchio  ant.  narm.  ex  Bìblioth.  Strozz.  fag.  a.LIIT. 

D.M. 

AEMILIAE  SECYNDAE 
CN.  AEMIL  PRIM1TIYOS 
ET 

L.  OCTAVIVS  IVCVNDVS 
FECER  C.  B.  M. 

Come  va  ciò  ?•  Tutto  fi  li  a a direj  ma  non  mai  col 
Muratori  nell'annotazione*  alla  recata  Ifcrizione  di  An- 
tufa , che  preffo  i Romani  traile  ignobili  e povere  per- 
fone  per  minore  fpefa  era  cofiume  , che  due  mariti 
aveller  la  moglie  comune.  £’ incredibile  , come  da  quel 
dotto  uomo  fiafi  potuto  de*  Romani  immaginare  tanta 
brutalità,  che  al  comun  fenfo  , al  gius  naturale,  e al- 
le sì  note  confuetudini  di  quella  colta  Nazione  ripu- 
gna . Nè  ripiego  potevafi  trovare  più  fallo , che  il  ri- 
llringerla  a'  poveri , ed  ignobili  , quando  nè  diverti  fu- 
rono i maritali  diritti  de’  ricchi , e de' nobili  da  quelli 
de’ poveri,  ed  ignobili,  e tranne  Antufa  , e qualche 
altra,  le  più  donne  , che  inoltrano  due  mariti,  furono 
mogli  di  perfone,  le  quali  aveano  trio  noliìiorum  no- 
mina . Il  Maffei  , che  abbiamo  finora  feguito  , nel 
Mufeo  Veronefe  fag.  CXLVII.fcg.  con  forti,  ed  evidenti 
ragioni  ha  fatta  l' apologia  de*  Romani  di  così  fconcia 
àbbominazione  acculati  da  un  Italiano  . A lui  ci  ri- 
mettiamo per  quello  . Ma  come  dunque  fpiegare  quelle 
Ifcrizioni  ? Il  Bimani  pensò,  che  uno  de’ nominati  fof- 
fe  marito,  cognato  l'altro  ; nè  dilfomigliantemente  il 
"Wolcblo  nelle  note  alia  riferita  ifcrizione  di  Giulia 
Tbalujfa  pog.ji.  vuole,  che  uno  fu  il  padre,  l'altro 
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il  marito  . Ma  quando  ciò  folle,  non  CONIVGI  affo» 
lutamente  , ma  cognata*  , & conjugi , fili  ac  , & conju • 
farebbefi  detto  : e quando  per  una  volta  fi  potette 
incolpare  di  quella  reticenza  lo  fcalpellino  , ciò  perde 
ogni  credibilità , trattandoli  di  non  poche  lapide  , co* 
me  quell*  altra  pure  del  Teforo  Muratoriano  MDCX,  g. 

VITELLIAE  .CLYMENE 
A.  VITELLIVS  . ANTHYS 

ET .....FLORVS 

CONIVGI . OUUSSIMAE 

BENEMERENTI  . FECER 

• % * + 

Diciamo  dunque  col  Maffei  , che  parlali  veramente  di 
donne  , le  quali  ebbero  due  mariti,  ma  non  ad  untem- 
po  , fibbene  un  dopo  l'altro,  i quali  tuttavia  percioc- 
ché da  uno  erano  per  divorzio  all*  altro  pattate  coiu 
buona  grazia  del  primo,  concorfero  amendue  adono* 
rare  il  coloro  ftpolcro  . A quella  naturalittìma  inter- 
pretazione , che  tutto  appiana  , da  gran  pefo  quella.» 
Crateri  ano  ifcrizione  pog.  DCCCXL » 1. 

VIBIA  • T.  F.  POLLA.SE.  BIB A.  COMPA 
RAV1T . SIBI . ET.  CONIVGI 
CAESILIO.  MYRONI.  BENEMERENTI 
CVM  QVO . BIXiT ..  ANNIS.  XIII.  M.VI.  ET 

Q. CAESIO . HERMETI  CONIVGI  MEO 

» * • > 

E veramente  o vuolfi  col  Maffei , che  C.  /ieplio  Mi- 
ronc  fotte  morto , e Vibia  fotte  in  feconde  nozze  patta- 
ta a Q.  Cefo  JLrviete  , 0 vuolfi  , che  C,  Aeplie  Mirone 

fotte 


I 
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forte  ancor  vivo , perocché  e gli  anni  , e 1 mefi  della 
vita  maritale  potevanfi  numerare  ugualmente  bene  , fe 
egli  non  era  morto)  e feparatart  da  lui  per  concorde^ 
voi  divorzio  Vibia  averte  prefo  a fecondo  marito  Q*  CV- 
fo  Ermete  • Se  intendali  quello , ecco  una  chiarìflìma  t 
conferma  della  fpiegazione  Maffejana  • Ma  ancora  fe 
intendali  il  primo  , gran  luce  fu  quella  interpretazio- 
ne lì  fparge.  Perocché  fe  le  donne  paffate  alle  fecon- 
de nozze  non  del  folo  prefente  marito  3 ma  pure  del 
defunto  fi  ricordaron  tal  fiata  nelle  lor  lapide  $ qual 
maraviglia,  che  due  uomini  ancora  , d*  uno  de*  quali 
era  giìi  Hata,  dell’altro  era  moglie  una  donna,  fi  unif- 
fero  a lafciarne  memoria  ? In  fecondo  luogo  quella-* 
dottrina  Maffejana  vale  ad  illullrare  quella  lapida,  che 
al  Fabrettì  pagani,  n%  7.  fembrò  un  enicnma» 


D.M 

L.  CALPVRNI.  HYPNI 
VIX.  ANN.V.  M.VI.  D.XIIII 
HYPNVS.ET  PRIMA 
ET . M.  CESTIVS  . FAYSTVS 
PARENT.  FIL.  DVLCISSIMO 
FECERVNT 


É come  Ipnt  , t Fa ufi»  effer  potettero  padri  di  L.  C al- 
pur r. io  ? La  madre  fatto  il  divorzio  da  Jpno  primo 
marito , e padre  naturale  di  L.  Calpurnio  ritenne  pref- 
fo  di  fe  il  figliuolo  paflando  • alle  feconde  nozze  con 
M.  Cejlio  Faufto}  venuto  poi  a morte  il  figliuoletto,  e 
il  padre  Ipnt , e il  padrign oFaufi»  fi  unirono  ad  ono- 
rarlo  con  quella  lapida  , e a chiamarlo  figliati» . Così 
il  Mafai.  AR. 
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ARTICOLO  V. 

* • 

Velie  note  Croniche  .* 

, ^ 

I,  1WT  lente  più  comun  nelle  lapide  , che  1*  ufo  dì 
1,1  certe  note  a fignificare  il  tempo  . Perciò  anche 
di  quelle  è al  prefente  a ragionare.  E in  primo  luo- 
go è da  por  mente  a certe  Epoche  (Iraordinarie  , che 
abbiamo  in  alcune  lapide.  Trovafi  in  Gruferò  una  leg- 
ge municipale  pag.  CCVII.  non  di  Napoli  , come  ha  cre- 
duto lo  Scaligero  , ma  di  Pozzuolo  , come  ofiervano  il 
Mazzocbi  nella  diflertazione  de  Cathedralis  Ecclefiae 
Neapolitanae  vicibui  pag,  a $8.  e *1  Maff'ei  nell'  Arte 
critica  lapidario  col.  $04,  Ella  ci  dà  un  altro  più  par- 
ticolare principio,  ì 

AB.  COLONIA.  DEDVCTA  . ANNO  XC 
N.  FVFIDIO  N.  F. M.  PVLLIO . DYO . VIR 
P.  RVTILIO . CN.  MALLIO . COS 
OPERVM  LEX.  I1. 

• T 

« . •.* 

Se  quella  ifcrizione  {otte  Napoletana  $ la  fola%  Epoca  in- 
dicata ballerebbe  a mollrarla  falfa  ; perocché  fe  dall'an- 
no DCXLVIII.  di  Roma  , in  cui  P.  Rutilio  , e Cn,  Mallio 
furono  Confoli  , lì  levino  ^o.  anni  3 dovremmo  dirq, 
che  Napoli  nel  DLV1II.  di  Roma  folle  colonia  Roma- 
na • Come  dunque  avrebbe  Serabone  eccettuata  Napoli 
dalle  città  , che  dalla  Grecità  furono  diftoccote  ? L'Epo- 
ca a maraviglia  va  bene  , fe  di  Pozzuolo  lì  parli  , pe- 
rocché da  Livio  s'impara,  che  appunto  nell'anno  di 
Roma  DLVill.  fu  quella  città  da'  Romani  Colonia  di- 
chiarata • Ma  in  verità  io  non  credo , che  quello  tito- 
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Jo  fia  il  primitivo . Le  leggi  nel  fecol  fettimo  di  Rom 
ano  , quando  cioè  Confoli  furono  Rutilio  , e A iallio  . 
fcriveanfi  non  in  marmo  , ficcome  quella  fu  in  marmo 
trovata,  ma  in  rame,  e tutt*  altra  era  di  que*  giorni 
la  lingua  , e la  fcrittura  Ramano  da  quella  , che  qui 
ci  fi  prefenta  , ficcome  vrdefi  in  altra  legge  pretto  il 
medefimo  Gruferò  pag*  CCII.  feg.  Però  eliimo,  clic  dal 
rame  fotte  in  affai  pollerior  tempo,  benché  antico , fat- 
ta incidere  in  marmo  con  ridurla  ancora  dalla  vecchia 
ortografia  alla  maniera  dipoi  corrente  . Due  cofe  mi 
muovono  a così  opinare  . Una  è , che  non  fo  perva- 
dermi, aver  alcuno  per  capriccio  finta  quella  lapida, 
ficcome  pur  vorrebbe  il  citato  Maffei  : niuno  fenza_» 
qualche  gran  fine  ( e niuno  certo  qui  polliamo  imma- 
ginarne ) avrebbe  fatta  la  non  leggiera  fatica  , e fpefa 
di  fare  in  tre  gran  pezzi  di  marmo  incidere  quella  leg- 
ge . Se  dunque  non  in  rame  , ma  in  pietra  è quella 
Ifcrizion  Pozzolana  , e con  ortografia  , e lingua  trop- 
po diverfa  dall’antichiflima  del  fecol  fettimo  di  Roma  , 
fegno  è , cHe  in  fecoli  più  recenti  dal  rame  fu  traferit- 
ta  in  pietra.  L’altra  è quel  dirli  ìex.II.  cioè  feconda, 
il  che  nell* originai  monumento  non  farebbefi  detto. 
Con  ciò  le  principali  obbiezioni  del  Maffei  cadono  ; 
Ma  infieme*  fi  può  argomentare,  che  tutto  il  titolo  ci 
venga  non  dall*  antichilfimo  tempo  , in  che  fu  quella 
legge  primamente  pubblicata  , ma  da  quello,  che  dap- 
poi la*  fece  in  marmo  ricopiare,  e a lui  póniamo  ac- 
cordare benignamente  , e che  1*  Epoca  della  fua  Colo- 
nia didotta  v*  incideffe  , e che  a*  Confoli  Romani  pre- 
metteffe  i duumviri  di  Pozzaolo  , il  che  contro  la  Ro - 
mona  Confolar  dignità  fembrar  potrebbe  un  grave.* 
feoncio . ' 

li.  Celebre  è l' altra  Epoca  fegnata  in  marmo  già 

r!P0f- 
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riportato  del  Gruferò  pag.  CCCL.XXXVÌT,  j.  « poi  da| 
Muratori  pag.  CCCLXXV.  j.  a quello  modo  . 

CEIONIVM.  RVFIVM.  ALBINVM 
V.  C.  CONS.  P HILOSOPHVM 
RVH.  VOLVSIANI  BIS  ORDINARI  CONS.  FILIVM 

SENATVS  EX  CONSVLTV  . SVO 
QVO  EIVS  LIBERIS  POST  CAESARIANA 
TEMPORA  IDEST  POST  ANNOS  CCCLXXX.  ET  L. 

AVCTORITATEM  DECREVERIT  . 

FL.  MACNVS  IANVARIVS  - 

Vi  CL.  CVR.  STATVARVM 

. *,  « . . .. 

Non  folo  fu  quella  lapida  adottata  anche  dall’  Hagen- 
buebio  nell’opera  fui  Dittico  Bref ciano  pag.  ia8.  ma 
dallo  Scaligero  , dal  Pagi , e fopra  tutti  da  Monf.  del 
• Torre  ne’ fuoi  Monumenti  Veterit  /fatti  pag.  in.  fegg. 
copiofamente  illuflrata.  Ma  egli  è a confeffare  , che  il 
Moffei  nella  citata  /Irte  critica  lapidaria  col.  g x8.  fegg, 
ha  tutte  le  ragioni  del  mondo  di  tigettarla  traile  fpu- 
rie.  Io  non  chiederò  , da  qual  verbo  fottintefo  polla  reg- 
gerfi  quel  Cejonium  ; non  dimanderò  , a chi  fi  riferifca_» 
quell*  cjttt  liberit  : non  infifterò  fu  quella  forinola  da 
nulla  ejut  liberit  auiloriiatew  decreverit , ne  terrò  con- 
to di  altre  critiche  offe rvazioni , che  quel  grand1  uomo 
fa  fopra  dieffa.  Quello  folo  fi  confideri , quanto  fuor 
di  luogo  fìa  qui  la  inenzion  di  tal  Epoca,  e fi  vedrà  , 
che  folo  un  vano  capriccio  potette  metterla  a luce  ■ 

IH.  Ma  Iafciatno  fiffatte  Epoche  ftraordinarie  . Il  più 
folenne  collume  era  quello  di  notare  il  confolato  tan- 
to de’  Confoli  ordinar)  , quanto  ancor  de’/nj fretti  . Que- 
llo 
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fio  primamente  fegnato  trovali  nelle  votive . Eccone., 
alcuni  efempli  . Il  primo  fi  ha  dal  Gruferò,  e dal  Flcc - 
ivrood  pag.  2$.  6. 


IMP . CAES.  DIVI . F.  AVGVSTVS . PONTIFEX 
MAX.  IMP.  XIII 

COS.  XI.TRIB.  PONT.  XV.  EX.  STIPE  QVAM 

popvlvs  romanvs 

ANNO  NOVO  APSENTI  CONTVLIT  NERO- 
. *NE  CLAVDIO  . 

DRVSO  ' T.  QVINCTIO  . CRISPINO  . COS. 
VOLCANO  * < r 

• t > ' 1 • • I . f .*•  # V <•  1 ^ 


1 *•  . . V,  1 f ' ^ v " 

Due  ne  prendo  dal  Mufeo  Verorteje  pag.  L XXX II.  a. 


CLAVDIA  ATTICA 
ATTICI.  AVG.  L1B.  A RATTO'NIB 
IN.  SACRARIO  CERERIS . A'NT1ATI'J*£ 
DEOS  . SVA.  IMPENSA . POSVIT 
SACERDOTE  . IVLIA  . PROCVLA 
IMP.  CAESA'R.  DOMITI#* 

AVG.  GERMANIO.  XI.  COS 
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pog.  CCCCLXXJ.  ». 

GN  FLACCVS  Q FVL  F DE 
■ CVMAM  PARTEM  HERCV 
Li  ET  PRO  REDITV  FELI 
C1SSIMO  EX  AFRICA  VI 
BI  FRATRIS  ET  PRO  SAL 
PETINAE  MATRIS  SIGNA 
AVREA  FORTVNAE  PRAEN 
ET  FERONIAE  SANCTIS 
SIMAE  DD  T VINIO  COS 


Un  altro  fiane  quello  di  un  egregio  marmo  de*  Mona- 
ci CaviaUolcfi  di  S.  Gregorio  nel  fine  delle  diflèrtazioni 
del  P .Oicrico  pag.  30$. 

IOVI.  OPTIMO  . MAXIMO.  ET.  IVNONI . 

REGIN AE . MINERVAE 
AVG.  ET.  GENIO  . LOCI.  IPSIVS 
T.  FLAVIVS.  T.F.  QVIR.  VESTINVS.CVM. 

T.  FLAVIO.  VESTANO 
EILIO  SVO  AEDE 

VETVSTATE  DILAPSA  A SOLO  EX  Vi  SO 
SVA  PECVNIA  REFECERVNT 
DEDICATA 

IMP.  CAES.  HADRIANO  ANTONINO  AVG. 
PIO  iT.  ET  . C.  BRVTTIO  . PRAESENTE 
COS. 
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Il  Muffe!  nell’arte  critica  lapidaria  col.ì$7.  traile.» 
molte  note  di  fallita  , che  trovò  in  una  celebre  votiva 
ifcrizione  , oflervò  , che  ante  Confulet  dici  adponitur , 
qui  bit  deefl  . felice  quella  ifcrizione  , fe  non  avefle 
altro  difetto  ! Noi  ne  abbiamo  notate  quattro  fincerif- 
fime,  e due  dallo  (Itilo  Mafei  divolgate , dove  il  gior- 
no non  leggefi  prima  de’  Confoli . Vero  tuttavia  , che 
fovente  anche  quello  notavafi  , come  in  quella  pietra^ 
del  P.  Odcrico  pag.  1 86. 


GENIO 

TI.  CAESARIS 
DIVI  AVGVSTI 
FILI 

AVGVSTI 

C.  FVLVIVS  CHRYSES . MAG 
PAGI  AMENTINI  MINOR 
DONVM  DEDIT 
V.  K.  IVN. 

L.  CALPVRNIO  . PISONE 

M.  CRASSO  FRVGI  COS 

i 

Vegga!!  anche  il  Fabrctti  pag.  47J.  XXIII.  e *1  Mufeo 
Veronefe  p.  CCCXII.  j.  Nel  Reinefio  J.  *34.  ciba  que- 
lla ifcrizione . 


K a PLV- 
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PLVTONI  NERVIANIO  ET  PROSERPINAE 
NERVI ANIAE  SACRVM . KAL.  IVN. 

L.  D.D.D.  AMITERNENS 
M.  AVRELIO  ET  AELIANO.  CO  SS  &c. 


Ma  quando  altro  non  ci  fofle  , che  quel  L.  D.  D.  D. 
jdtHtternenf.  tra  il  giorno  della  dedica,  e ’l  confolato  , 
dovrebbe  apparirci  fofpetta  , come  l' ha  giudicata  il 
“Maffei  col . 400.  Perocché  il  giorno  del  voto  fciolto  li 
legnava  , non  quello  del  voto  fatto;  ond*  è , che  lo  ftef- 
{oMaffei  col.$8f.  dà  per  falfa  quella  Gruttriana  ifcri- 
eione , ove  fi  legge  : Voto  fujcepto  III,  Non,  Dee,  Per 
altro  alcuna  volta  il  confolato  mettevafì  dal  bel  prin- 
cipio della  lapida  , come  può  vederli  in  Fabretti  pog, 
471.  XXII . 

IV.  Anche  più  frequentemente  , che  nelle  votive  , 
vedefi  fegnato  il  Confolato  nelle  Giuridiche  ; di  che  a 
fuo  luogo  daremo  gli  efempli  • Intanto  è da  oflervare  , 
che  1 due  Pelandi  Piero  , e Adriano  > e Giovanni  Dod - 
xrello  prefero  un  granchio  a fecco , pretendendo , che 
alle  leggi  non  fi  fottoferi  vertero  i Confoli  fufFetti  ,*  ma 
i foli  ordinarj  . E in  verità  , dice  benifiìmo  il  Lami 
nelle  Novelle  Fiorentine  del  1746.  col,  1 01.  ,,  Son 
„ quelli  manifeftamente  confutati  da  una  antica  ifcri- 
,,  zione  apprefio  il  Gruferò  pag,  MCVII,  ( DCVII.  ) 
„ che  dice 
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% . SVBSCRIPSI . Ili . NON 
NOEMB.  ANTIO.  POLIONE 
ET.  OPIMIANO 
KOS.  ORDINARIIS.  SEVERO 

ET . SABINIANO.  COS 

) 

9,  Io  fo  , che  quei  del  Sentimento  contrarlo  volendo 
adattare  gli  efempj  al  loro  fifiema , e non  il  fiftema, 
„ agli  efempj  , come  dovrebbero , vogliono  che  quella 
„ parola  ORDINARIIS,  fi  riferlfca  al  COS.  di  fondo, 
e non  al  KOS.  che  la  precede  ; ma  non  fi  può  fare 
9i  a meno  di  non  fiupirfi  in  intendere  ciò  , eflendo  con*' 
trario  allo  fiile  di  tutte  le  iscrizioni , nelle  quali 
j,  l*  Oriìnariui  fu fiegue  Tempre  immediatamente  al  Con - 
3,  fui  , che  lo  precede  , come  fi  può  vedere  apprefio  il 
,,  Gruttro , e ad  altri  , e facendoli  un  inverfione  d’or- 
„ dine  , ed  una  trafpofizione  , che  h contraria  alla  fem- 
9,  plicitk,  e naturalezza  delle  antiche  ifcrizioni  ; lo  che 
,,  mi  pare  aliai  , che  non  fia  fiato  avvertito  da  tanti 
3,  grand'  uomini . 

V.  Col  Confolato  pur  fi  Segnavano  le  pubbliche^ 
ifcrizioni  coll*  Solite  formole , che  abbiamo  finora  ve- 
dute . Ce  n'  ha  nel  Gruferò  alcune  altre  molto  fofpet* 
al  Mefiti  col,  *9%,  Una  è quella  £ Or  ut,  CLJCIIl , 7.) 


AN- 
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ANNO 

C.  CALPVRN1.  PISONI 
M.  VETTII  BOLANI 
COS 

PONTIFEX.  STIPE 


La  qual’  h maniera  veramente  ridicola  . Pizzica  del  ri- 
dicolo ancor  quell*  altra  ifcrizion  Gruteriana  pog. 
CLX1V.  j.  la  quale  non  nel  principio  , o nel  fine,  ma 
nel  contefto  fegna  il  terzo  consolato  di  Valentiniano  , 
Valente  , e Graziano  , e che  è peggio  , in  genitivo  : 
Confutami  eorutndew  domiti  or  un*  Trinciputn  nojlrorutn 
Serti!  ad  fumiuam  vianum  perduxerunt  perfezione* . Nel 
quarto  fecol  Crifliano  tuttavia  per  fegnare  il  tempo  , 
in  che  fatta  era  l’opera,  una  nuova  forinola  s’ intro- 
duce, cioè  prò  beatitudine  temporutn , come  nella  trafcritta 
lapida  di  Fabretti  , ovvero  boriante  beatitudine  tetnpo- 
rum  D.  D.  D.  N.  N.  N.  Gratiani  , Valentinioui  , fr  Tbeo- 
dofii  Auggg.  , come  in  ifcrizione  del  Mufeo  Veronefe 
pog.  CV1J.  i.  oppure  folvit  , & propitii*  D.  D.  D. 
N.  N.  N.  Grattano , Valentiniano , & Tbeodofto  , come 
in  altro  marmo  dello  Ceffo  Mufeo  pag.  CDLX.  6. 

VI.  Quanto  abbiamo  detto  li  applichi  anche  alle 
ifcrizioni  (loriche  , e alle  onorarie , delle  quali  in  ap- 
preffo  fi  parlerà  . Nelle  fepolcrali  non  fu  così , LeCri- 
fliane  fono  fovente  notate  col  Confolato  ; ma  rare  al 
paragone  diquefle  fono  le Gcntilefche  , nelle  quali  tro- 
vinfi  i Confoli  ; di  che  può  vederfi  il  Majfei  nell’Arte 
critica  lapidaria  coli  379.  Pure  alcune  cc  ue  ha.  Tale 
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i oltre  una  Gruterìana  pag.  CCCJX.  7.  in  cui  CLELIA 
CLAVDIANA  diteli  collocata  XII.  Kal . Aprii.  C.  Au- 
fidio  / ittico  C.  / Ijinio  Praetextoto  Cof.  , tal,  dico,  è 
quella  inlìgne  del  Mufco  Vcrontfc  pag.  CVllI.  *, 

• « * » • 

V.  TI.  LATINIVS  TI.  L.  DORI. . . 

0.  AGRASIA.  T.L.RVFA 

HOC  MANSVM . VENI.  IIH.  K.  SEPT 
P.  SVLPICIO . C.  VALGIO  RVFO 
CONSVLIBVS 


Altre  Lene  veggano  indicate  dal  P.  Lapi  nel  fuo  Epi- 
taffio di  S.  Severa  pag.  78.  fegg. 

VII.  Da  tutto  ciò  feorgefi  già  , che  la  folenne  ma- 
niera di  notare  i Confolati  era  quella  , di  mettere  i 
nomi  de’  Confoli  in  ablativo  colla  giunta  del  nomo 
COS.  COSS.  CONSS.  cioè  Confulibu s . Quindi  il  Maffci 
nella  citata  fua  /Irte  critica  lapidaria  col.  x99.  a ra- 
gione li  ride  della  mentovata  lapida  Grutcriuna  par 
CLXIII.  7. 

ANNO 

C.  CALPVRN.  RISONI 
M.  VETTlI.  BOLANI 
COS  &c. 


che  tuttavia  non  Confuti  bui , come  fpiega  il  Maffci , ma 
Confutavi  andrebbe  interpretato  . Alcun  cambiamento 

K 4 ft- 
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fegu'i  nel  quinto  fecolo  Criftiano  3 nel  quale  il  CO S. 
che  per  antichiflima  coltumanza  fi  pofponeva  a*  nomi 
de'  Confoli  , trovafi  alcuna  volta  antipolio  ; e così 
preflo  il  Muratori  pag.  40 4.  6 . abbiamo  Confs.  D.  N. 
Tcodofio  XVI.,  & /Snido  /Scil.  Gabrione  Fuuft.  , e pag . 
41$.  8.  Conf»  Probino . Nello  fletto  fecolo  fovente  s'in- 
contra  in  vece  del  confulibui  Confulatu  col  nome  de* 
Confoli  in  genitivo.  Conf..D.  N.  /Sviti  ha  lapida  Ma- 
rat orlano  pcg.  40  8.  g#  e altra  pur  Murat  or  tana  pagm 
414.  Conf.  Faujli  V.  C.  Juniori: . Oltracciò  davanfi  ta- 
lora a*  Confoli  gli  onorevoli  aggiunti  di  Vir  Spettabi- 
li* , come  a M.  / Aurelio  CaJJiodorio  Senatore  in  ifcrizio- 
ne  pretto  il  medefimo  Muratori  pagt^ìy.  , e fpeflif- 
fune  fiate  di  Chiaritimi  eUo?nini  ; anzi  quella  for- 
inola U.  C.  fi  usò  alcuna  volta  affolutamente  3 per  eliflì 
lafciando  il  CoJ.  Venantio  V.  C.  fi  ha  pure  nel  Mura- 
tori pag . 4'irf.  4.  e /Svie no  V.  C.  pag,  41$.  6,  Altra 
volta  premetteafi  loro  il  titolo  di  Dominus  Aofler  . li 
Muratori  , ed  altri  grand'  Uomini  hanno  creduto , che 
quello  titolo  fotte  proprio  foltanto  degl*  Imperadori , 
e de’  Cefari  ; dalla  quale  opinione  derivato  è,  che  ne* 
Falli  confolari  metteffero  confufione,  o violenti  fpiega- 
zioni  dettero  alle  lapide  . Anzi  il  Maffci  avendo  in. 
ifcrizion  di  Lione  trovato  DNN  SEVERO  ET  IOR- 
DANE  VV  CC  fi  avvisò  di  dire  nelle  fue  antichità 
della  Galli  a pag . 104.  Severa?*  Occidentale tu  Confai  evi 
prò  Imperatore  in  e a rerum  perturbatione  Lugduui  ali- 
quando  fufpcttum  3 epigramma  docet  duodecimum  Domino 
Nollro  Severo  Se  Jordane  Confulibus  in  ci  fu?/;  . Ma  il 
P.  Corfni  nella  prima  delle  dittertazioni  da  lui  Cam- 
pate dopo  1*  egregio  libro  Piotae  Gr accoravi  con  chia- 
re , ed  incontraftabili  prove  ne  fa  vedere  l'errore 
dimolìra  9 che  anche  a'  femplici  Confoli  * i quali  non 

fot- 
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foffero  nè  Imperatori  nè  Cefari  , davafi  cotal  titolo  . 
£ certo  in  lapida  preflo  il  Boldctti  abbiamo . 

DD.  NN.  CLEARCO  ET  RICOMEDE  VV.  CC 
CONSVLIBVS 


E da  quella  iscrizione  s’ impara  ancora  , che  nelle  fief- 
fe  fepolcrali  lapide  il  Confolato  , che  ordinariamente 
fui  fine  dell’epitaffio  fi  nota,  talora  metteafi  dapprin- 
cipio} diche  altro  efempio  abbiamo  in  quella  Murato* 
riatto  pag.  390.  3,  la  quale  appunto  comincia:  Fi,  A r- 
cadio . Et.  Bandone  Confi. 

VIH.  Quando  poi  uno  era  (lato  Confole  più  vòlte, 
non  lafciavafi  di  mettere  il  numero  de’ fuoi  Confolati; 
il  che  ancora  ( per  dirlo  di  paflaggio  ) faceafi  nel  no- 
verare le  dignitk,  delle  quali  uno  era  ftato  gii  ador- 
no , ond’  è , che  tra  le  molte  ragioni  dal  Maffei  alle- 
gate L.  e.  tol.  ali.  per  creder  falfa  quella  lapida  di 
7 ‘riefte  . 


IMP.  CAESAIl.  CO S DESIG. 
TERT.  III.  VIR.  R.P.C.  ITERVM 
MVRVM  TVRRESQ^  FECIT 

«on  è quella  la  più  leggiera  , che  /iugufo  dicali  qui 
femplicemente  COS.  , quando  foggiugnendofi  defgnatut 
tertium  erafi  a dire  Confai  II.  E qui  avvertali,  che  più 
maniere  fi  ufarono  a denotare  il  fecondo  confolato  . 

Ulitatiffima  oltre  U nota  Numerale  II.  quella  fu  di  fer- 
vere 
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▼ere  ITERVM  • Alcuna  volta  pur  trovali  BIS  • come 
nel  Mufeo  Veronefe  pag.  CCCLVII,  ;•  onde  il  chiaria- 
mo Editore  non  dovea  per  quello  avverbio  nell*  ^4rtc 
(riCica  lapidaria  tacciare  di  falfa  un  altra  lapida.  Ne’ 
tempi  più  badi  fu  fcritto  anche  fecondo $ e quantunque 
1*  ufo  più  comune  fofle  dimettere  quella  particella  do* 
po  il  nome  Conful , trovanfi  tuttavia , come  ha  oflerva- 
to  V Hagenbuchio  nelle  Lettere  Epigrafiche  pag . 
fegg. , lapide , nelle  quali  il  fecondo  Ha  innanzi  al  no- 
me Conful  • Ne  daremo  or  ora  un  chiaro  efempio  . Per 
ora  contentiamoci  di  una  Ifcrizione,  nella  quale  non- 
dimeno il  nome  Conful  non  fi  adopera  per  nota  cro- 
nica , ma  per  efplicare  le  fodenute  cariche  , ed  è la 
Muratoriona  pag . CDL  1. 

H.  IACET  FLAVIVS  CONSTAN 
CI VS  VIR  CONSVLARIS  CO 
MES  • ET  MAGISTER  VTRIVS 
QVE  MILICIAE  ATQVE  PA 
TRICIVS  ET  SECVNDO  CON 
SVL  ORDINARIVS 

4 

IX,  Tre  altre  cofe  di  grande  importanza  fono  ad 
ofTervare  intorno  l' Epoche  Confolari  . E prima  tras- 
portato che  fu  l’Impero  a Cofantinopoli , s*  introduce 
il  coflume  di  creare  due  Confoli  , uno  per  1*  Oriente  , 
V altro  per  V Occidente . Ora  il  Pagi  , il  A Joris  ed  al- 
tri hanno  (limato,  che  ne’  monumenti  Orientali  all'Oc-. 
cidental  Confole  lì  preponefle  1*  Orientale , e viceverfa 
1*  Occidentale  negli  Occidentali  • E quella  veramente  fu 

la 
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la  pift  ufitata  maniera.  Efempli  tuttavia  non  mancano 
del  contrario  . Così  in  quattro  marmi  Romani  recati 
dal  Muratori  pag.  CCCXCVI11.  fìccome  offerva  il  eh. 
Zir  ordini , il  quale  nelle  Tue  Imperatorum  Tbeodofii  lu- 
ti iorii,  & Valentiniani  Ul.  A'onelloe  legts  pag.  43$., 
e 515.  ha  di  quella  materia  copiofamente  difputato  , 
ad  ittico  Confole  Occidentale  va  innanzi  Cefario  Con- 
fole Orientale . In  fecondo  luogo  è da  notare  , che  ne' 
marmi  di  Occidente  affai  volte  un  folo  Confole  fi  fe- 
gnava  , cioè  1*  Occidentale  , benché  alcuna  volta  fe  il 
Confole  Orientale  fbffe  flato  1’  Imperadore  di  Oriente , 
o alcuno  de'  figliuoli , o nipoti  , e fucceflori  desinati- 
gli , come  avverte  il  Maffei  nelle  antichità  della  Gal- 
lio pog.  104. , il  folo  Orientale  fi  trova  fcritto , e l’Oc- 
cidenttle  lafciato  del  tutto } onde  in  celebre  lapida  di 
sfix  Cd*  che  maravigliava  il  Norit  ) fi  legge 

DEPOSITVS  SO  VIIII.  KAL 
IANVAR  ANASTASIO  VC 
CONSVLE 

quando  jègopìto  era  il  Confole  di  Occidente  . Il  Monta- 
nini nel  Commentario  di  S.  Colomba  pag.  6 1.  pretefe  , 
che  quando  l’Imperador  di  Oriente  era  il  Confole  Orien- 
tale , non  mai  fi  feompagnaffe  dal  nome  del  Confole 
Occidentale  quel  òtW  jèuguflo  Imperadore  . Ma  ( e lo 
notai  gik  nel  tomo  vi  11.  della  Storia  Letteraria  d*  Ita- 
iio  pog.  fai.)  quella  legge  di  critica  lapidaria  non  è 
così  generale  , come  credettela  quel  Prelato  . Così  il 
folo  Confolato  di  Probiano  mentovali  in  una  lapida  di 
Rovi*  riportata  dal  Muratori  p.  411.  benché  nel  471. 

Pro- 
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Probiano  avelie  per  Collega  1*  Imp,  Flavio  Leone . In  al- 
tre due  Ifcrieioni  Romane  del  j»8.  preffo  il  citato  Mo- 
ratorì  pop.  CDXX.  e 4.  fi  legna  il  confolato  P.  C. 
Maburti  V.  C.  Con],  e non  col  nome  dell* Imperadore 
FI.  s Inicio  Giufìiniano  , benché  ( rimarchcvol  cofa)  non 
avefle  •8«  collega.  Io  non  credo,  che  Mon f.  Fontanini 
vorrà  negare  , che  Roma  di  que’  tempi  folle  foggetta 
agl’  Imperadori  d’  Oriente  , eppur  egli  vede  non  cura- 
ta la  fua  regola  di  non  lafciare  V yiuguflo  per  legnare 
il  folo  Collega  . La  verità  fi  è , che  quantunque  di  or- 
dinario fi  mettefle  l’ Imperadore  , quando  era  Confole  , 
tuttavia  non  rade  volte  ancor  ne*  paefi , fu*  quali  avea 
l’ Imperadore  fovrana  giurifdizione  , fi  legnava  il  folo 
Confole  Occidentale  . Confoli  difegnati  trovanfi  alcuna 
volta  chiamati  ajfolutawente  Confoli  . Il  Pagi  nella  pri- 
ma parte  della  fua  diflertazione  Jpatica  ( cap.  J.  ) ne 
porta  più  efempli.  Ballici  quello  di  una  lapida  Grute- 
riana  pagin,  CXXXIX.  11.  in  cui  Tiberio  Claudio  l’an- 
no xiv.  dell’Era  nofira  vien  detto  COS.  IV.,  il  qual 
Confolato  nell’  anno  xlv.  efler  non  può  fe  non  dife~ 
gnato  , non  avendo  quell’ Imperadore  efercitato  per  la 
quarta  volta  il  Confolato,  che  l’anno  xtvii.  di  Crillo  . 
Notili  ancora  , che  quando  o per  le  turbolenze  non  li 
poteflero  all’anno  nuovo  far  nuovi  Con  foli  , e i varj 
Imperadori  nelle  diverfe  parti  dell’Impero  ne  ilabilifie- 
ro  diverfi  , ciafcuno  fecondo  il  piacer  fuo  , in  vece  del 
Confolato,  che  o non  eraci , o eraci  troppo  foverchia- 
to  , e lacerato  dal  numero  degli  Eletti  , fegnavafi  il 
precedente  Confolato  colla  forinola  pojl  Confulatum  , di 
che  già  efempli  abbiam  poc’  anzi  accennati  , e con_» 
maggiore  ellenfione  tratta  il  citato  Pagi  nella  parte.» 
terza  di  quella  fua  Jpatica  diflertazione  Qcap.  II.') 

X.  A’  confolati  ne’pollcrior  tempi  fi  aggiunfe  affai 

volte 
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volte  l’indizione.  Traile  paradofle  opinioni  di  /4rdui- 
ho  va  polla  quella  fua  fentenza  , che  le  indizioni  non 
cominci afferò  a fegtiarfi  ne*  pubblici  atti  , e monumen- 
ti } che  fotto  Tlmpero  di  Maurizio,  cioè  alla  fine  del 
fecol  fedo  , da’ $.  d*  Agoflo  del  dLxxxii.  a*  28.  di 
Novembre  del  dccii.  c fieno  finte  le  date,  che  col- 
l’indizione s’incontrano  nelle  leggi  del  Codice  Teodo- 
fano . Porterò  folo  due,  o tre  efempli  d’ Ifcrizioni  per 
dimoflrarne  la  fallita  . Una  appartiene  all’anno  di  Cr/- 
flo  Dxxiv.  e fu  da  noi  recata  nel  dianzi  citato  tomo 
Vili . della  Storia  Letteraria  d9  Italia  pag.  ji?. 

* J 

* HIC  REQVIESCIT  IN  PACE  OP1LIO 

VC  QVI  VIXIT  ANNVS  PLVS  MINVS  QVIN 
QV ACINTA  DEPOS1TVS  IIII.KA 
I»  IANVARIAS  INDICTIONE  TERTIA  SV 
iaTp.  DN  IVSTINO  PP  AVG  EODEMQ. 
SEOUNDO  CON 

LE  IND.  SS 

HIC  REQVIESCIT  DEVS  DONA 
CON  PATRE  SVO 

Del  dii.  è quell’ altra  Morotoriana  fag,  CD XV. 


B.  M 
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B.  M 

HIC . reqviescet  in  pace 

FAMVLA  CHRISTI  AGNELLA.  QVAE 
VIXlT  IN  HOC  SECVLO  ANN 
PL.  M.  XXX.  DEPOSETA  SVB 
DIE  III.  KA.  APRILIS  AVIENO 
V.C.  IND.  X 

Da  quelli  due  efempli  vedelì  , che  I*  indizione  fegnavali 
in  ablativo  , e colla  nota  numerale  . Un  altra  ifcri» 
zione  pur  Murotoriana  pag,  CDXIX.  6.  dell’anno  dxxv. 
ci  inoltra  una  forinola,  che  nelle  carte  de'  fecoli  bafri 
fu  anche  più  in  ufo  , e infieme  , che  col  nome  ordi- 
nale notavafì  il  numero  della  corrente  Indizione* 

HIC  REQVIESCIT  IN  PACE 
SANC.  M.  ADEODATVS  PRE  SB 
QVI  VIXIT  IN  SAECVLO  ANN 
PLVS  MINVS  OCTAGINTA  QVIN 
QVE  DEPOSITIO  SVB  DIE  NONO 
KALENDAS  IVLII  PROBO  IVN. 

CONSVLE  PER  INDICTIONE  TERTIA 

Singolare  è il  modo  di  quella  lapida  Reincfana  pag» 
XX»  $$o.  dell'anno  jDxxii* 


HIC 


\ 
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HIC  REQVIESCiT  MAXIMVS  PARVVLVS 
QVI  V1XIT  ANNOS  VI . MEN.  VII. 
D1ES  . X. 

DEPOS1TVS  EST  SVB  D.  III.  ID.  AV- 
GVSTAR 

SYMMACO  ET  BOETIO  VVCC.  CONSS 
IN  FINE  INO.  XIV. 


Cioè  fui  fine  della  Indizione  XV.  la  quale  terminava 
in  Agofto  ripigliando  a Settembre  l'Indizicn  prima. 
E*  qui  da  avvertire  j che  quando  a denotare  il  numero 
dell*  Indizione  ufavafi  il  nome  , d'ordinario  quello  al- 
1*  Indizione  fi  pofponeva  , come  c’  infegnano  le  ifcri- 
rioni  di  Opllionc  , e di  Diodato  • Nulladimeno  alcuna 
volta  fi  praticò  il  contrario  . Siane  efempio  quella  la- 
pida già  riferita  nel  tomo  ili*  della  noftra  Storia  Ltt - 
ter  aria  d'Italia  pag.  66 1. 

HIC  REQVIESCIT  IN  PACE 
T.  ......  . 

VIX1T  ANN.  .... 

DEPOSITVS  SVB  DIE  QVARTO  IDVS 
NOVEMBRIS  POST  CONSVLATVM 
BASILII  1VNIORIS  VIRI  CLARISS. 
CONSVLIS  ANNO  XXVI.  PRIMA 


1NDICT10NE. 


XI. 


LIBRO  li. 

XI.  Quanto  al  modo  di  legnare  I giorni,  ne*  tem- 
pi della  men  pura  latinità  fi  usò  quella  formula  fub 
die  , che  incontrai!  in  parecchie  delle  lapide  dianzi  ad 
altro  fine  da  noi  recitate  . Da  quelle  fi  è ancora  po- 
tuto vedere  , quanto  falfamentc  dietro  al  Mobiliane-» 
nell’  appendice  alla  lettera  fui  culto  de’  Santi  ignoti  , 
e al  Conte  Moltafia  Manu.  Felfin.  ‘feti.  IX.  cap.  V. 
fcrivefle  il  Fontanini  nel  commentario  di  S.  Colomba 
fag.  70.  , che  ne’  foli  Epitaffi  Criftlani  fogliono  cf pri- 
nter fi  le  Colende , le  Mone , e gl’  Idi  . Ma  chi  voglia-* 
una  più  ampia  confutazione  di  tal  fentimento  , legga 
V Epitaffio  di  S,  Setera  Martire  ili  ufirato  dal  P.  Lupi 
§.XI.  pag.  7 6.  fegg. 


CAPO 
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C A P O ! I I. 

* •«*  * • k 

Delle  Iftrizioni  Votive. 

*•  . * k • 

I.  A Bbiamo  fin  qui  confiderete  certe  più  generali 
£\  cofe,  che  fogliono  nelle  antiche  ifcrizioni  ri- 
trovarli; è ora  a dire  delle  particolari,  che  proprie  fo- 
no delle  varie  lor  dalli.  E conciofiachè  alle  votive  dar 
debba!!  il  primo  luogo  , di  quelle  parleremo  nel  capo 
prefente.  Dove  io  per  votive  intendo  non  quelle  fole 
lapide  , che  di  voto  fanno  efprefla  menzione , benché 
quelle  aver  debbano  il  principale  riguardo  ; ma  tutte 
l’ altre,  che  ci  prefentano  qualfiafi  cofa  agli  Dei  con- 
fecrata  , coinè  templi , are  , ftatue  &c.  E prima  ifcri- 
zioni fi  trovano  , nelle  quali  non  altro  nome  Ha  in- 
cifo,  che  quella!  del  Nume,  a cui  furono  polle.  Cosi 
in  gran  piedeltallo  del  Mufeo  Veronefe  p.  LXXXVII.  a. 
fi  legge  . 

DIS 

MANIBVS  ' 

e prefso  il  FJeetwood  pagi  41.'  '■ 

PLVTONI  SVMMANO  ALIISQVE 

* DIIS  STYGIIS  . ... 

• . 

• .Ma.  altre  vc  n’ha  > "elle  quali  c il  nome 
della  divinità , e quello  della  perfona  , che  V onora  , 
trovali  efpreflo  ora  femplicemente , come  per  .tralafcia* 
re  parecchi  efempli  del  Mufeo  Veronefe  pag.  LXXV*  3» 

M LXXXI. 


ì- 
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LXXXI.  j.  CCXXXyJI.  f.  CCCL.  1.  a.  in  quello  marmo 
Muratoriono  pagi  LVIT.  4.  • 


MERCVRIO 
L.  P VELICI  VS 
VALENS 


, ; • » 


> • .1  • ’ . 

cd  ora  co’ fuoi  impieghi,  e colle  fue  dignità;  di  che 
Caci  efempio  quell’ altra  pietra  del  citato  Mufco  Vero - 
gefe  pog.  LXXIX.  4.  • 

I.  • O.  • M. 


CONSERVATORI 
P.  POMPONIVS 
CORNELIANVS 
CONSVLARIS 
CVRATOR 
RERVM 
PVBLICARVM . 


t / - 


Né  però  eravi  regola  , che  il  nome  della  divinità  fi 
mettefle  innanzi  ad  ogni  altro*.  Perocché  quantunque 
affa  itti  me  volte  fia  così , in  altre  nondimeno  , né  poche 
fi  vede  il  contrario  : il  folo  citato  Mufeo  \ Vsronefc  ce 
ne  dà  varj  efempli  fog * LXX11I,  *i.  , e CDLXXI,  2*> 
ina  tra  gli  altri  por,  CCCX , 6,  quello  . 

. / . : ' an- 
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*7* 

ANTEROS  BONAE  DEAE  * 
DONVM  DEDIT 

Anche  nella  Silloge  del  P.  Odcrico  pag.  18.  VI.  ne  ab- 
biamo un  altro  cioè 

LICINIA  LICINIA  OCTAVA 

QVINTA  PVRPVRIS  . SATVRNIN 

IOVI  OPTIMO  MAXIMO 
V.  PVRPVRIONI  ' .* 

' * . . * f i‘  . ’ ‘ 

III.  'Ma  intorno  alle  Deitk  conviene  alcune  cole 
oflervare,  onde  non  lafciarfi  .da  importune  fórprendere. 
In  primo  luogo  non  fon  frequentiflìme  le  fincere  ifcri- 
zioni  , che  ai  nome  del  Dio  venerato  premettano  il 
nome  Deus;  ma  pur  ve  n'ha,  come  quella  del  Tefo- 
ro  Murotoriatto  pag.  hXI.  9.  . 

* > •••••  ; ‘ ’ 

DEO  HERCVLI 

C.  IVLIANVS  POMPONIVS  PVDENS 
SEVERIANVS 
V,  C.  PRAEF.  • 

VRB. 

Anzi  talvolta  tra  ’1  nome  Dei  , c quello  dei  Nunie_» 
trovafi  frappofto  alcun  aggettivo  : Deo  Sanilo  Marti  , 

Ma  leg- 
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lcggefi  nel  Mufeo  Veronefe  pagi  CDXLVI,  8.  Tuttavia 
Giove  era  Dio  p$r  fifFatta  eccellenza  riputato  , die  non 
mai  farebbeli  detto  Deo  Jovi  , e ’1  Maffei  r\e\V/frtc  cri- 
tico lapidario  col.  vqt.  ha  ragione  di  beffarli  di  quella 
Gruteriano  Iscrizione  pag.  XIII.  j.  Deo  Jovi  Clamoju 
civìcas  Tfevéra  voluta  folvit . In  luogo  fecondo  è da_# 
avvertire,  che  fe  gli  antichi  al  Dio  venerato  dar  vo- 
levano qualche  aggettivo  di  lode  , non  l’avrebbono  pre- 
meffo  al  follantivo:  Deo  foli  invitto  . I.  O.M.  Aeterpo  , 
Marti  amico.  & confort  itati  ? Fortunae  memori , Cedu- 
ti &‘c.  fono  formolc  legittime  ; ma  Auguflae  ’Bcnae  Deac± 
e /iugujla  Hono  Cnflrcnfi  di'Monf.  del  Torre  pag.  joy., 
r gii.  fono  maniere  dall'antichità  lontane  , nè  i la- 
tini nelle  lapide  ad  altra  divinità  premifero  l’aggetti- 
vo, fe  non  alla  Madre  degli  Dei  : Magnae  Deum  Ma- 
tri  Ideati  Vegga  li  l’Arte  critica  lapidario  del  Maffei 
col.  CDLXXVI.  Guardili  inholtre  , chi  a feorrer  li  fac- 
cia le  raccolte  d'ifcrizioni , da  certe  lapide,  che  ci  dan- 
no o Dei  comuni^  con  iflravagantiflìmi  aggiunti,  che 
nè  Greci  fon,  nè  Romani  Dei  Epicorj , c Munici- 
pali, ma  sì  mal  congegnati  che  nulla  più.  Tali  fono 
gli  Dei  Bivj , Trivj  t Quadrivi  di  Gruferò  p.LXXXW. 
j.,  e MXV.  i.,*le  orecchie  cambiate  in  Dee  in  mar- 
mo di  Padova , ivi  pag.  DCCClX.  6.  il  Dio  Dievas  di 
Smerlo , ivi  pag,  LXXVII.  14.  le  Ninfe  Grifelìcoe , e le  ' 
Porterne!  di  Spon.  pag.  94.  XLIX. , e yj.  L.  ; di  che  li 
confronti  il  citato  Maffei  col.  CCLXXXVI . feg.  c_» 
CCCCXXVI.  Soprattutto  abbianfi  in  niun  conto  i mar- 
mi , dove  trovinli  Genj  di  Marte  ( Reìntfto  I.  8j.} 
di  Plutone  C Grut.  MLXXIIL  8.  ) o flamini s Fonti t 
Sermon  ( ivi  XC1V.  7.  ) e generalmente  Gen;  degli  Dei . 
Infegna  il  Reìntfto  f.  c.  efferlì  dalla  foperlliziofa  anti- 
chità deputati;  Genti  cuique . flumini  , ejufque  fmule- 

i • ero 
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«Si. 

ero  perinde  ,ac cuilibct  bomini  ,e  il  P .Madri fio  fi  è aiu- 
tato nella  Tua  lezione  àt*Genj\  §.4.  di  rafforzare  con 
molti  paffi  di  vetufti  fcrittori  quella  opinione  . Ma  ve- 
ramente non  poteafi  una  maggiore  ftravaganza  recare.» 
in  mezzo.  Lafciando  altre  cofe  , che  in  tal  proposto 
accenna  da  grand’uomo  il  Mofei  col.  CXCIII.  e alcune 
altre , che  con  qualche  dubitazione  propofe  il  ch.Ca-  \ 
nonico  de  Vito  nel  fuo  Te  foro  delle  Antichità  .Bene- 
ventane poi.  10$.  feg.  , bada  riflettere,  che  Plotone , 
Plutarco  , Ccnforino  , e /fpulejo , che  tante  cofe  de’  Ge- 
, nj  hanno  fcritte  , fimil  mattezza  de*  loro  Dei  non  fo- 
gnarono per  alcun  modo  , Il  Aiutino  Divani , il  A/u- 
vjcn  Junonii , e fomiglianti  formole  di  Poeti , che  pof- 
fon  provare  , fc  non  che  mal  le  intende  chi  a prova- 
re i genj  degli  Dei  di  e(Te  fi  vale  ? La  Maeflh  de- 
gl’ Imperadori  era  forfè  un  che  diverfo  dagl*  Impe-* 
radon*  medefimi  , era  un  nuovo  genio  oltre  quello, 
che  i Gentili  con  quello  nome  appunto  dellinavano  a*< 
loro  Principi  , perchè  le  leggi  minacciano  i violatori1 
della  Imperiai  maeflh  , c nelle  lapide  abbiamo  Devom 
tui  Piumini  Mojeftatique  ejui  ? Senza  ciò  il  genio  Ja- 
cunditatii , che  lo  ci  prefenta  , è un  pretto  Ita- 

lianifmo  feonofeiuto  in  tempo  della  dominante  latini- 
tà , e la  PROSPERITÀ*  degli  Dei  ( Qrut.  IV.  1 1.)  fem- 
bra  piuttollo  venirci  dalle  bettole  , dove  alcun  bevo- 
ne  faceile  un  brindili'  a*  Numi , che  da  una  officina  dì 
uno  fcalpellino,  il,  qual  fapeflc  la  convenienza  delia^ 
fua  religione . Sofpette  pur  fono  certe  mcfcolanze  alTai 
bizzarre  di  Numi  • Qual  cofa  piu  feimunita  di  quella  , 
che  dall’ortografia  di  /il do  traffe  Cratere  p.FV.  11.} 


■ì  N * • « t .*  i '■ 
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OPTIMVS  MAXIMVS.... 

CAELVS . AETERNVS.  IVP.... 

TER . IVNONI  REGINAE.... 
MINERVAE  IVSSVS . EIBEN... 
DEDIT  PRO  SALVTEM  SVAM 
. M.  MODIVS  AGATHO  &c.  . 

Simili  fono  queft’  altre  : Ntron't  , ^ /i grippi nae  , 

Jovi  OptiMO  Mate  imo  QGrut.  IX.  4.),  Ó.  M.  Genia 
Fori nar um  , cultoribui  bujut  loci  ( Grut.  IX.  j.)» 

Bonoc  Deae  , la  quale  alla  pudicizia  prefedeva  , e in- 
ficine Veneri  Gnidiae  ( X citte f.  I.  9%.  ) 

IV.  Quanto  alle  perfone  , che  facevano  il  voto , fe 
erano  più  , ora  tutte  ponevanfi  in  nominativo  , ora_» 
una  fola  nel  cafo  detto  efpritnevafi  , l'altre  in  obliquo* 

CVSLANO.SAC 
v L.  OCTAV1VS 
C.  F.  CRASSVS 
L.  C.  OCTAVI . L.  F. 

.•  MARTIALIS.  ET 

MACER  . ! 

Così  ifcrizion  del  Mufeo  Veronefe  pag.  89,  4.  Ecco 
L.  Ottavio  Orafo , ed  i figliuoli  di  lui  L.  Ottavio  Mar- 
ziale, e C.  Ottavio  Macro  tutti  in  nominativo.  Vcg- 

,gaf‘ 
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gafi  poco  a p predo  un  altro  efempio  al  aum.  IX.  Del» 
1’  altro  coftumc  efempio  fia~  pur  quella  pietra  dello 
ite  fio  Mufto  pag.  S6. 


IVNONIBVS 


AVG.  S AC . f 

METELLA.  IDE.  NOMINE 
. SVO  ET 

T.  FLAVI.  HERMETB^;  ^ 

VIRI  SVI  •' 

D D 


/. 


\C' 


r.>  » 

» . . - t ? *-a  . J 


^ *»V  ' 


?ro  fc  & futi  omnibus  hanno  altre  lapide  • 

V.  Del  redo  cofa  nelle  ìfcrizioni  votive  affai  fre» 
quente  è il  terminarle  con  qualche  formola  allufiva  al 
voto.  Tali  fon  quede  : 

VV.  Pleetwood  pag,  7.  Vovcrunt . 

V.S.  Muf.  Ver,  pag.8i.i.  248.9.  249.1.  Votuin  folvit  1 
V.S.L.  Muf.  Ver,  pag.  2 36.  2.  Votuui  fohit  libens . 
V.S.M,  Muf.  Ver.  210.  1.  Votuin  Johit  inerito . . 

S.L.M.  Muf.  Ver.  84.  3.  -Sohit  libent  merito  , 
V.S.LIBMER.  Muf.  Veron.  91,  2,  Votum  J ohi t libi n\ 
inerito . 

V.S.L.M.  * Muf.  Ver.  8 f.  2.  Votum  fohit  libens  merito , 
o votum  foherunt  lìbentes  merito  . 

Il  Maffci  * nell*  /irte  critica  lapidaria  pretende  In  pià 
luoghi  , che  le  lìgie  V.S.  non  poffano  interpretarli  nei 
numero  del  più  votum  foherunt , ma  folo  nel  numero 
del  meno  votuvt  fohit  ì e quindi  rigetta  come  falfe  le 
. 1 M 4 kp»- 
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Japìde  tutte  , ove  folverunt  fpiegò  ' lo  Scaligero  . Ma 
qui  la  critica  di  quel' fommo  Uomo  ufcìdi  ogni  ter- 
mine. Nel  folo  fuo  Mufeo  Ver  one fe  abbiado  due  ifcri- 
zioni  3 nelle  quali  non  poflfono  quelle  figle  renderli , 
che  in  plurale  folverunt  . Eccole  ? LXXX»  4. 

MINERVAE  AVG. 

» • * • • * 

PAPIRI 

THREPTVS  ET  PREPVSA 

' V S 

« • 

4 

pag.  LXXXI.  io. 

MINERVAE.  AVG. 

. • Q^CASSIVS  . ' 

’i  PAPIRI  ET  CLODIA 

. ' V . S 

4 

• • » • 

V.L.S.M.  Mufeo  Veronefe  127.  $.  Votavi  libens  folvit 
inerito.  - 

V.L/L.S.  Mur.  XXI.  «.  Votai, n liberiti ffme  , o piuttoflo 
r laettn  liberi j folvit . « 

VOTVM  SOLVIT  LL.  M.  Mur.  XLVII.  9. 

V.S.L.A.  Muf. Ver.  4*6.2.?.  Votum  jolvit  liberti  onirnol 
VOTVM  ANIMO  LIBENS  SOLVIT  Murar.  XXIII.  6. 
EX  VOT.  c ftefo  EX  VOTO.  Muf.  Ver.  pag.  413.  1. 
82.3*  a 4 5*  • 5 • 

EX.  VOTO.  D.D.,  o .FECIT. , o POSVIT . Muf.  Ver. 
: - 457.  i*  Mur.  IV.  6.  Muf,  Ver.  248^1»  • » 

.v.  .*»  E.V# 
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E.V.L.M.P.  Muf.  Ver.  *57. 1.  E*  voto  liltm  Merito  po- 
J'uit . 

V.L.P.  Muf.  Ver.  a$8.  $.  e a$p.  j.  Voto  libcnt  pofuit . 
VOTO  SVSCEPTO , e ancora  EX  VOTO  SVSCEPTO 
Muf.  Ver.  a j s.  4.  Mur.  XXII.  j, 

VOTO  SVSCEPTO  REDDIDIT.  Muf.  Ver.  a 8 7.  11.  f 
VOTO  SOLVTO  . Mur.  LVII.  <5. 

V.S.D.  D.  Muf,  Ver.  79*  y.  Voto  foluto  dedit . 

VT.  VOVIT  Muf.  Ver.  7*. 

VOTI  SVI  COMPOS  Muf.  Ver.  p.  a$t.  5. 

VOTI  COMPOS  REDDITVS  Donati  Suppl.  tfa.7. 
PRO  VOTO  DEDIT.  Donat.  Suppl.  77.  n.  9, 
DEDICAVIT  IDEMQVE  VOVIT.  Muf.  Ver.  a 3 7.  7. 

a j 8.  4. 

•Aggiunganfi  quelle  altre  j ma  lì  avverta,  che  dal  Moffei 
nel  Y /irte  critico  lapidaria  alle  carte,  che  fegneremo, 
fon  rigettate  come  o non  lapidarie  , o ancor  non  la- 
tine . 

EX  VOTO  PROMISSO  col.  4aa. 

VOTO  SACRAVIT  . col.  468. 

VOTO  CONSECRAT.  coi.4a7. 

SACRVM  VOTO  SACRAVIT  col  39f. 

EX  VOTO  LIBENS  SOLVIT  ) , 

LIBENS  VOTVM  REDDIDIT)  C0l‘*°** 

EX  VOTO  CONSVMMAT  col.  i9i. 

EX  VOTO  P.V.S.L.M.  col.  a 70.  1 

Tra  quelle  aver  può  luogo  la  MuratorionO  XVI.  7. 
Votut/t  retulit . 

VI.  Altre  Forinole  appartenenti  a quella  claffe*j 
fono  : 

DATVM.  Muf.  Ver.  87.  3. 

D.D.  Muf.  Ver.  80.  3.  3 jp.  1.  45  a.  4.  dedit . 

DEDIT  . Muf.  Ver.  8y.  3,  91,  3.91,  4,  9x,  f. 

. SO- 
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DONVM  DEDERVNT  J Muf.  Ver.  r.  \ 

DONVM  POSVIT  Muf.  Ver.  369.  7. 

D.D.  P.P.  Muf.  Ver.  45  7,  2.458.7. 

FECIT  » Muf.  Ver.  457.3.  . , 

ARAM  BERGIMO  RESTIT . Mut  Ver.  89.  6. 
PERFECIT  ET  DEDJCAVIT.  Muf.  Ver.  «5.  4.  88.  ». 
PECIT  ET  DEDICAVIT  . Muf.  Ver. 4J<S. 

DICAVIT,  Muf.  Ver.  3 80.  4. 

Eccone  alcune  altre  dal  Mafci  giudicate  falfc  nella  ci* 
tata  jfrtc  critica  lapidaria. 

EREXIT  MONVMENTI  LOCO.  col.  3*3. 

A SOLO  RESTITVIT  col.  >81. 

JDEMQVE  DEDICAVIT  fenz’ altro  verbo,  che  prece- 
da  col.  280. 

ANIMO  IIBENTI  DEDICAVERVNT  col.  4,*. 

B.  OP.  IMPERARVNT  PONI  NEMAVSENSES  col.  425. 
Anche  DAT  in  vece  di  DEDIT  , o DD.  difpiace  al- 
trove al  Mafei  ; pure  fe  trovafi  alcuna  volta  in  lapi- 
da fcpolcrale  , come  in  quella  del  Mufeo  Veroncfc  pag. 
CXXXIII.11.  perchè  non  potrebbe  eflerfi  anche  di  ra- 
do ufato  in  Lineerà  ifcrizione  votiva? 

VII.  Intorno  a quelle  forinole  è da  aggiugnere  , 
che  non  fempre  han  luogo  fui  fine  dell' ifcrizione  , ma 
ancora  tra  *1  nome  della  diviniti  , e della  perfona  , 
che  faceva  il  voto  ; e così  nel  Mujco  Vcrancft  pag. 
LXXXI.  9.  abbiamo.  • * 

MERCVRIO 
' V.  L.  S.  M. 

M.  SCAEVILIVS 
CORNEOLVS 

• * e pag. 
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« fag.CCCXlX.  f.  • 

• ' • * • I . . 

• ; DEO 

SILVANO 

* 9 • ' « , • » * 

D.D 

t 

A.  AEMILIVS  FELIX 

v 

. 1 

9 0 m 

leggali  anche  il  Muratori  li. 

Vili.  Un  altra  formola  vuole  qualche  particolare 
©nervazione  • Ella  è quella  : SACRVM . Ora  fegue  im* 
mediatamente  al  nome  della  divinità  : Ubero , II* 
ber  ac  fatruu  QMuf.  Ver.  pag.  LXXXIV.  4.)  Silvano 
sfug.  facruvt  ( ivi pag.  LXXXV.  f.  ) : altri  cfempli  veg- 
ganfi  in  Fabretti  pag.  774.  n • 6o8.  e in  altri.  Ora  ve- 
defi  tra  gli  ftelfi  nomi  degli  Dei,  fe  vera  h quella  ifcri- 
zione  di  Flcetvrood  pag.  2.  n.  2.  Herculi  Mercurio , 
Sylvano  facrum , D.  Pantbeo  Ex  V.  Dico  fe  b vera  , 
perocché  il  Maffei  nell* /Irte  critica  lapidaria  col . 269. 
muove  de’  gran  dubbj  fu  tutte  le  ifcrizioni , nelle  qua- 
li c nominato  Tanteo  come  un  particolar  Dio  . Ora_» 
poni!  in  fine  , come  'in  quel  marmo  del  Mufeo  Vero - 
nefe  pag.  LXXXIV.  7. 

IVSSV  PROSERPINAE 
L.  CALVENTIVS  L.  L.  FÈSTVS 
ARAM  POSIT 
SACRVM  . 

' IX.  Da  quell1  ultima  lapida  s1  impara»  che  in  que* 


V 

L 


1 


1 
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fte  ifcrizioni  folevafi  anche  efprimer  Ja  cofa  , fulla_» 
quale  caduto  era  il  voto  , benché  in  altre  l'abbiamo 
veduta  diiììmulata  • Eccone  alcuni  altri  efempìi  • 

/ 

0 

T.VOLVSIVS  ACINDYNVS 
SIGNVM  . AESCVLAPI 
SVA  P.  D.  D. 


E*  quello  un  marmo  della  Biblioteca  Straziane  dato 
a luce  dal  "Walcbio  ptg.  $9.  ».  CXXXII.  Un  altro  l’ab- 
biamo nel  Mnfco  Vtroncfe  pag.  CCCLXXX,  é. 


CONCORDIAE 
AVG.  SACR 
RAEDONII  . VIC 
TOR1NVS  . TERTIVS 
ET  INGENVVS 
FRATRES  . ARAM 
CVM  SIGNO  EX 
VOTO  . POSVE&VNT 
L.  L.  M.  . 


Nè  per  ciò  quando  le  cofe  porte  per  voto  lì  efprime» 
vano  , aggiugneva.fi  Tempre  il  verbo  fecerunt  , rfrrff- 
runt  , ptfucrunt  , o limili..  Era  anche  eleganza.» 

il 
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il  tacerlo , come  in  quella  ifcrizione  del  Mufto  Vero - 
ntjc  pag.  L XX XI II.  ». 

DECIMIA  . C.  F.  CANDID 
SACER  . M.  D.  DELFICAM 
CVM  LARIBVS  ET 
CERIOLARIS  N XXX 
VI 

Avvertali  > che  gli  antichi  ufavano  dire  aedew , arata 
t clic  fo  io  pofuit , ma  non  ha  ne  aedew  , Jtgnuw  iflud , 
Perocché  il  fito  , ov*  era  la  lapida  , già  dicea  da  fe , 
che  non  d'altra  ara,  flatua  , ma  di  tale  doveafi  in- 
tendere . E’  ben  vero  , che  trovandoli  anche  alcuna.» 
ifcrizione  fincerifsima , ove  li  ha  Genio  , Forturtac 
Tutelaeque  hujus  loci  f MuJ.  Ver.  pag.  CCCXIII.  g.  ) 
e Genio  Praetorii  bujt n f ivi  pag.  CCXLIX • g.  ) ben- 
che  l'ordinario  collume  fofle  per  la  ragion  medcfima 
di  dire  alTolutamente  %.  Genio  loci , e Praetorii  , non 
vorrei  fubito  fcartare  come  falfa  per  quello  folo  quel- 
la lapida  Gruteriana  pag.  XX I.  8.  ove  leggefi  /tram 
iflaw  ; ma  il  Mafai  col.  CCLXXIII.  ci  ha  trovate  del- 
le altre  taccherelle  , onde  l'abbandoniamo  alla  fua_» 
critica  . Piuttodo  è da  vedere  , che  non  c'  impongano 
certe  Arane  magnificenze  di  donatori  . Tale  è fenza_# 
dubbio  quella  di  chi  ( Grut.  pag.  XIII.  7.  } feioglie  un 
voto  , e quali  per  appendice  dà  un  Tempio  : Votutu 
folvit , i dunque  Tetnplum  dono  dat . Ma  che  diremo  di 
quella  pietra  yi/ligitana  , che  nello  flef TsGrutero  pag . 
CI.  g.  ci  parla  di  libbre  100.  di  argento  ? Non  è un 

. Pò 
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pò  troppo  ? quando  come  offcrva  il  Maffei  eoi. 
anche  nella  citth  Reina  del  Mondo  ftatuettc  ex  orge* - 
ti  pondo  X.  , & ex  argenti  pondo  V.  fi  mentovano  in 
altre  lapide  , e polle  non  da  un  particolare , come  quel- 
lo Spognuoh , ma  da’ Collegi  , e,  che  è piò,  per  la  fa- 
llite degl'  Imperadori  ? 

X.  Aggiugnevali  ancora  fovente  in  tali  votive  ifcri- 
RÌoni  a fpefa  di  cui  fi  folle  fatto  il  dono  agli  Dei  . De 
fuo  fecit  ex  voto  £ Muf.  Ver.  pog.  LXXXll.  3.)  fua  Pe~ 
cunia  fecit  £ ivi  pog.  CCCCLVI I.  3.)  : D.  S.  P.  FEC.  cioè 
de  fuo  pecunia  fecit  ( Mur.  XV.  4.  ) : Dea  fuo  itnpen - 
fa  pofuit  , in  altra  lapida  del  citato  Mufeo  Veronefe  : 
iv/petjJ'o  fuo  ( iti  pag.  CCLXXXVII.  11.  LXXXII.  a»  ) • 
ex  pipe  quoti  Populus  Romonus  anno  novo  apfenti  con • 
Ittlit.  in  Icleetwood  pog.  33.  ».  6.  Similmente  affai  volte 
fponevafi  la  cagione  del  voto.  Preffo  il  Walcbio  negli 
antichi  marmi  della  Biblioteca  Strozziona  pog.  ij. 
».  JfUI I. 

PRO  SALVTE  ET  GLORIA  1MP.  CAES.  M. 
AVRELl  ANTONINI  AVG.  L.  ARRVNTIYS 
PHILIPPVS  ET  Q.  CODIVS 
IASON  MERCVRIVS  FILIVS  HVIVS 
D D 

Cosi  ancora  prò  faìute  , cb*  in  col  unti  tot  e ( Muf.  Ver. 
pog.  CJ.  3 . ) ; oh  folutem  ( Pobretti  pog.  470 . n.  Ii}.)j 
prò  falute  , <9*  reditu  in  Gruferò  pag.  XXII.  3.  » e al- 
trove prò  reditu  felici  {fimo  ex  àfrico  C Muf.  Ver.  pag. 
CDLXXI.  a.  ) Magnifica  è quella  forinola  nell’  Obeli- 
fco  di  /dugufto  : /Scgypto  in  potefatem  . Populi  Romani 
redoli.  Soli  . Donuw  . dedit  . Potrcbbcfi  aggiugnert> 

que- 
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quell' altra  maniera  : pto  bene  adorato  Inumine' [Tabrettl 
fog,  6 80.  j 6.  oh  Popoli  Romani  devotiontm  fngulit 
munii  renovaniai a £ Fltetwood  ) ; prò  folate  ita:  , $- 
r editai  <*yc.  ; prò  tir  tute  , ma  l’/lrte  tritio  a lapidario 
del  Moffci  non  le  riconofce  per  legittime  [ col. 

394.  SIS*  1 6y.).Qtia  appartengono  anche  le  forinole 
in  honorem  D.D.  cioè  Domut  Divinar , o in  memori  aia  , 
come  fi  ha  in  due  lapide  riportate  nel  tomo  x.  della 
Raccolta  Calogerana  pag.  4 69.  ftg.  Nel  che  a ragiono 
fono  al  citato  Moffci  fofpette  [eoi.  179.  580.  ) 1 certe 
ifcrizioni  votive  , e ag’i  Dei  confecrate  , nelle  quali 
con  poco  rifpetto  di  quelle  divinità  • e fuori  di  luogo 
fi  profondono  dog;  agl*  Imperadori  . Nè  è da  tacere  , 
che  i pagani  piacevqnfi  forte  di  comparire  in  ciò,  che 
facevano,  efeguitori  degli  ordini,  infogno  maflimamen- 
te  loro  manifestati  da*  Numi.  Quindi  a quello  propo- 
fito  troviamo  juffu  Proferpinae  [Muf.  Ver,  p.  LXXXIV. 
j.)  ; fomno  monitut  [ivi  pag.  CCXLVIIJ.  1.  ) | Ifidi 
f aeravi  ex  monit.  ejut  [Pie ette ood  pag-  gì.)  ; imperio 
Venerit  [ivi  pag.  ja.)j  c aflolutamente  imperio  [Muf. 
Ver.  pag.  CCLXVI.  4.  ) ; ex  monito  C ivi  Pag-  CCXCIV. 
1.  ),*  ex  oracolo  ( Fobrctfi  pag.  69  1.  ».  1 $0.  } ; ex  ti- 
fo in  più  luoghi  . Ma  anche  tra  quelle  formole  fe  ne 
frammifehian  delle  fofpette  , come  vifu  , juffu  ( Grut. 
pag.  LX.  a.  );  ex  vifu , juffu  avrebbe  detto  un  an- 
tico, olTerva  il  Mafei  col.  181. 

XI.  Che  fe  non  ne*  templi , ma  ne* pubblici  luoghi 
della  città  fi  collocalfero  i voti  fciolti , allora  uopo  era 
averne  licenza  dal  Pubblico,  cioè  da* Decurioni  della 
Colonia  . Ma  quello  lìdio  notavafi  nel  marmo  con  al- 
cuna di  quelle  folenni  formole  : L.  D.  D.  D.  ofsia  lo- 
tta dotta  decreto  Decorionum  ( Muf.  Ver.  pag.  LXXXl. 
I.  Donati  Sappi.  1 0.8#):  L.  Pv  D. , cioè  locut  publice 
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datut  QMuf.  Ver • fog.  LXXX1I,  i.  ) L.  D.  P.  locuì  da- 
fui  fublice  ( ivi  pog.  LXXX1V • a.  ) L.L.P.D., locai  li* 
benter  fublice  datai  ( ivi  pag.  XCI.  $.  ) , ° affoluta- 
mente  fublice  ( ivi  pag,  CCXXXVIL6,  ) Ne’ tempi  de- 
gl* Imperadori  da  loro  prendcvafi  tal  facoltà,  onde  in 
marmo  d*  yfjfifi  recato  dal  Fleetvrood  p,  9.  leggefi  Lici- 
to un  voto  Jovi  F agonico  ex  indulgentia  dot/jinoruw  , 
Di  ordinario  con  quelle  maniere  terni  ina  vanfì  le  ifcri- 
zioni  ; altra  volta  da  quefte  fi  dava  principio  • Così  nel 
Mufeo  Veronefe  pag.  L XXXVII.  1*  t <»..  1 


- 


LOCO  . PVBLIC.  DAT.  D.  D . " 
PARCIS.  AVG.SACR 
• L.  CASSIVS.  VERVICI.  F 
NIGRINVS  . VI.  V1R.  AVG.  V.  S.  L.  M: 


XII.  Quefte  fono  le  cofe  , che  incontranfi  nelle  vo- 
tive più  regolari.  Ce  ne  ha  nondimeno  alcune  più  in- 
folite  , nelle  quali  maniere  fì  ufano  un  pò  differenti  . 
Ne  recherò  un  efempio  dal  Mufeo  Veronese  p . CCXLVJIL91 

9 "*  • ^ 

HERCVLE  , . . , 

TIBI  ; 
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CAPO  III. 

Delle  Ifcrizioni  Giuridiche . 

I.  TP\  Opo  le  ifcrizioni  votive  principaliflìmo  luogo 
*.  J fi  dee  alle  Giuridiche,  folto  il  qual  nome  in- 
tendenti le  leggi  Romane  , i Senatufconfulti  , i Plebi— ■ 
feiti  , i decreti  del  Senato  e del  Popolo  , i diplomi  , 
e gli  altri  pubblici  , e privati  ftromenti  di  fentenze  , 
di  ofpitalità,  di  contratti,  di  teflamenti  Stc.  L*  Ago- 
flini , Fulvio  Orfino  , e Sigonio  hanno  raccolte  princi- 
palmente le  leggi  antiche  Romane  . Antonio  Terrajfon 
nella  fua  Storia  della  Romana  Giurifprudenza  ha  in- 
noltre  Veterii  J urifprudentiae  Romanae  Monumenta  , 
quae  extant  integra , aut  fere  integra  , feu  leget , Sena- 
tufconfulta , Flebifcita  , Decreta,  Interdétta-,  formulae 
libellorum , & contraUuum  , infirumenta  , tefiamen - 
ta , quae  in  veteribus  cum  ex  aere  , inarmore  , & Io- 
fide  , tuw  ex  membrana  , & corticc  monumenti i repe- 
riuntur . Ma  chi  confulterà  Gruferò  , Reine  fio  , Fabr  et- 
ti , Muratori  , il  Mufeo  Veronefe , e tiffatti  lapidar)  Te- 
fori  vedrà , quanto  ancor  manchi  ad  una  piena  raccol- 
ta di  tai  monumenti.  Io  detidero,  che  alcuno  l'intra- 
prenda : è incredibile,  quanta  luce  da  quella  ti  po(Ta_* 
fpargere  e fullo  Audio  della  vera  antica  giurifpruden- 
za , e fu  quello  della  diplomatica  • 

II.  Intanto  a dir  delie  leggi,  conciotiachè  appena 
altro  delle  Romane  leggi  fia  a noi  pervenuto  , chc_» 
frammenti  , non  polliamo  che  due  cofe  lìabilire  con  fi- 
curezza.  La  prima  è,  che  nelle  leggi  notavanti  i Con- 
foli , fotto  de’  quali  erano  fatte  , ancorché  folTero  det- 
tate ne’  Municip; , e nelle  Colonie  : così  l’infigne  ifcri- 
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zion  di  Solona  , che  ci  prefenta  la  legge  dedicando» 
eroe  da  Giorgio  Fabricio  lib.  I.  , da  Gruferò  XXIIL 
la.,  dall ’Orfato  Monum.  Patav.  pag.  ai*.,  e anche  da 
me  pubblicata  ne’  marmi  Solonitani  pag.'XLl.  incomin- 
cia da'  Confoli 

• f 

L.  AELIO  . CAES  ARE.  IMP.  P.  COELIO. 
P.  F.  BALBINO  V1BVLLO  PIO  COSS 
VII  1DVS  OCTOBRIS 
CN.  DOMITIVS  . VALENS.  II.  VIR.  ID. 
PR AEEVNTE.  C.  IVLIO  SEVERO  PON- 
TIF 

LEGEM  . DIXIT.  IN . EA . VERBA . QVAE 
INFRA  SVNT  &c. 

La  legge  Quinzio  , che  ancora  il  Maffei  riporta  nel- 
l’ Arte  critica  lapidaria  pag.  49.  ha  quello  principio:- 
77/0!  QuinBiut  Crifpinut  Coti  fui  Populum  jure  rogatit  p 
Populufquc  jure  fcivit  in  Foro  prò  roflrit  A e dii  Divi 
J ali  , ante  dieta  pridie  Kalendas  Juliat  Tribui  Sergiae 
priucipiutM  fuit  : prò  Tribù  Sextus  Ludi  flint  Varrò . 
Dalla  qual  forinola  h poco  diiTomigliante  quella  de’Plc- 
bifciti,  come  può  vederli  in  quello  del  Gruferò  p.D.  ripro- 
dotto dal  Mur.  p.  DLXXXIL  Una  legge  del  Collegio  d '£/- 
cui  apio  abbiam  nel  Fabretti  p . 714.  ».  44  3.  Eccone^. 
I’  ultime  claufole  : hoc  dccretuw  ordini s placuit  in  con- 
tenta pieno , quod  geflum  eft  in  Tempio  Divoravi  in  ae- 
do Divi  Tifi  V.  Id.  Mort.  G.  Frullio  Praefente  A.  In- 
ni» 
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aio  Rufino  Cof.  C.  Opti  io  Herwete  Curatori b. 

P.  Aelio  Aug.  lìb.  Ontfimo  , C.  Salvio . 

III.  Altra  cofa  notabile  nelle  leggi  è , che  elleno 
aveano  le  particolari  lor  ligie  . Il  Muffici  nel  tomo  III. 
delle  offiervazioni  letterarie , e poi  nel  Mufeo  Verone - 
fe  pag.  CDXXXVll.  recò  un  frammento  d'antica  legge, 
che  nelle  Tavole  Erocleefi  fu  dottamente  illuftrato  an- 
cor dal  Mazoccbi . Io  da  quefto  frammento  per  faggio 
metterò  qui  fotto  le  abbreviature , che  ci  fono 

H.  L.  AD  COS.  bae  lege  od  Confulem  . 

PVP.  VQ.  VE  . Pupilla:  , pupillare  . 

AD.  PR.  VRB.  ad  Praetorem  'Vrbanum  . 

V.  D.  P.  R.L.  P.  ut , o unde  de  plano  rette  legi  poflìt  . 
IS.  IN.  TR.  M.  I.  intra  menfem  unum  . 

PROPIVSVE  V.  R.  P.  propiujve  urbem  Romani  poffut . 
PER.  Q.  VRB.  per  quaeflorem  1/rbanuw  . 

SIN  E D.  M.  fine  dolo  malo, 

T.  P.  Tribuna:  Plebi: . 

PL.  VE.  SC.  SC.  plebifve  feiti:  Senetnt  Confulti: . 

E.  H.  L.  N.  R,  ejus  bac  lege  nibil  rogotur  . 

P.V.E.  Propiufve . 

IV.  Senatufconfulti  in  maggior  numero  abbiamo  , 

ed  altri  confervatici  da  Cicerone , da  Lirio  , da  Proni 
tino  , da  'Vlpiano , altri  ancora  rimanici  in  rame  . An* 
tichiffimo  è il  dianzi  mentovato  de  Baccbanalibu:  , che 
con  lungo  comento  fu  illuftrato  da  Matteo  Egizio  ; 
Quelli  fenatufconfulti  fogliono  cominciare  dal  nomo 
di  coloro,  che  aveano  confutato  il  Senato  , aggiun- 
tovi il  giorno  , e '1  luogo  , ove  il  Senato  erafi  ragù- 
nato  : feguono  i nomi  di  quelli , i quali  fcribendo , 6 
fcribundo  adjuerunt.  Alle  volte  Jafciati  i nomi  de’ con- 
futanti cominciavano  a quefto  modo  , come  in  un_» 
S.C.  riferito  dal  Briflonio,  S.  C.  Auttoritas . Pridie  Kali 
* ' » * N a Otto - 
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Ottobri*  in  ad:  sfpollinis . Strihendo  adfuerunt . Quin- 
ci £ ed  era  quella  una  formola  folcnne  in  preflbchè  tut- 
ti i S.  C.  ufi  tata  ) fpiegavafi  la  cofa  propolla  : Quod 
yieliut  Tubero  , P.  Fabitn  Maxirnu s Cofs.  VERBA 
iECERVNT  de  iis,  qui  curatore 1 aquarum  publicartn» 
ex  S.  C.  a Caefare  /iugu/lo  nominati  ejfent  , ordinandi t. 
‘Quod  M . Marcella*  Conful  V.  F.  de  provir.ciit  tye.  Se- 
guita l'ordine  del  Senato  , il  qual  ordine  folevafì  cfpri- 
mere  con  quelle  forinole:  piacere  , piacere  buie  ordini , 
Senatum  cerifere  y de  ea  re  ita  cenfuarunt , o come  nel 
citato  S.  C.  de*  Baccanali  : ita  exdicendum  tenfuerunt . 
Sul  line  di  quello  lidio  S,  C.  lì  decretò,  che  foflc  in- 
cili» in  rame,  e pollo,  ubi  facillitae  nofei  pojfet . Alcu- 
na volta  nel  line  fi  notava  il  nome  de' Senatori  inter- 
venuti; così  nel  S.  C.  de  domibus  , villi*  •Vrbi*  Her- 
culene  feoperto  di  quelli  anni  leggefi  : in  fenatu  fue- 
runt  CCC.  LXXXIII.  Lo  Redo  vedelì  ne’  S.  C.  Manici - 
pali , che  recanti  dal  Muratori  p.  DLXIH. , e DLXIV. 
Uno  predo  il  Fabretti  pag.^6^.  termina  con  quella-» 
formola  : in  decurionibui  fuerunt  XXVI.  , la  quale  al 
Mafie*  nell’  ✓ Irte  critica  lapidaria  col.  449.  fembrò  nb 
legittima,  ni  latina ■ Un'altro  de’ Centumviri  di  Vej» 
recato  del  raedefimo  Fabretti  pag.  170.  ha  in  fine  attuiti 
Gaetultco  , (£*  Calvi fio . Sabino  Cof.  Anche  ì S.C.  han- 
no certe  lìgie  lor  proprie,  e quelle  maffimamente  . V.F. 
verbo  fecit , o fecerunt  D.  E.  R.  F.  P.  de  ea  re  , quii 
fieri  piacerei  , o folamente  Q.F.  P.  cioè  quid  fieri  pia - 
eeret  ,0  D.  E.  R.  I.  C.  de  ea  re  ita  cenfuerunt  . 

V.  I decreti  del  Senato  , e del  Popol  Romano  avea- 
no  quella  particolare  formola  S.P.Q.R,  ( aggiugnevanli 
i Confoli,  come  stppio  Claudio  jjL  Fab . CoJ'tjf)  percepii 
efempligrazia  Hieronew  tfyc.  oh  quod  flatuit  . . » . ddpro- 
batum  ejl  boc  Decretum  Tot  rum  a Cn.  Calatine  FI.  Tri- 
buna 
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buno  pop  . V.  C.  anno  ccccixxxlll.  Il  Terroffon  da_» 
Giorgio  Fobritio  porta  due  efempli  di  tali  decreti  . I 
referitti , e l'cpidole  hanno  le  folite  formole  j dapprin- 
cipio J'aluteto  dicity  o /alatevi , e infine  valete  , o be- 
ne valete  , o bene  valere  voi  cupio  ; opto  , bene  valea - 
tis  . Se  gl’Imperadori  fcriveano  1’ E pillole  , al  loro 
nome  aggiugnevano  gli  altri  lor  titoli  : così  in  Grute- 
ro  pag.  MLXXX T.  a.  Imp.  Caefar  D.  Vefpafiani  Fi I.  Do - 
mitianut  yiug.  P.  M.  Tr.  Fot.  Imp.  iteravi , Confai  Vili, 
defignatat  IX-  P-P-  Preffo  lo  Sport  Mifc-  pag.  ju.  ve- 
defi  marmo  di  Stnirna  , nel  quale  fu  regidrato  a per- 
petua durazione  il  libello  di  fupplica  prefentato  da  Se - 
fillio  /icuziano  ad  /Intonino  Pio  per  ottenere  , che  non 
gli  vernile  contefo  il  dargli  copia  delle  fue  carte  , c_» 
de’  fuoi  fondamenti  . Segue  in  poche  parole  latine  il 
favorevol  referitto,  e apprefio  in  greco  la  menzion  del 
figillo , il  giorno  , i Confoli  , e i tedimonj  . Notili  , di- 
ce il  Maffei  nell’  Arte  critica  diplomatica  p.  »8.  , che 
diverfo  è quivi  il  giorno  dt\V  yltium  , cioè  del  docu- 
mento fcritto  , e colla  foferizione  imperiale  convalida- 
to dal  poderiore  ( datum  ) , in  cui  lìgillata  la  carta  in 
prefenza  di  tedimonj  a chi  l'avea  richieda  fi  confegnò. 
Deefi  ancora  in  quedo  monumento  offervare  la  folen- 
nitk  del  riconofcere  , cioè  di  offervare  i figlili  impref- 
fi  : Rtcognovit  'Vndevincejlmus . 

VI.  Ma  tralafciando  parecchi  altri  generi  di  docu- 
menti, de’  quali  parla  il  Maffei  nella  lodata  fua  di- 
plomatica , fu  due  forta  di  atti  fermiamei  alcun  poco  . 
Il  primo  genere  è di  quegli  atti,  che  chiamanfi  di  pa- 
tronato , e di  Clientela , e de' quali  nel  Mufeo  Verone - 
fe  pag.  CDLXXII.  feg.  e in  Fabretti  pag,  $64.  XVII.  fi 
hanno  due  intigni  efempli  . Dapprincipio  mettevanfi  i 
nomi  de’  Con  foli  di  quell'anno,  e '1  giorno  » in  che.» 

N j U- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  II. 


198 

fiaccali  lo  ftromento  , come  M.  Crojfo  Frngi  . L.  Cai  pur *• 
rio  Pifone . Ctf.  111.  PJon.  Febr.  Quinci  notava!!  chi 
prendeva,  e chi  fi  prendeva  a patrono,  bofpitio  fatto , 
o tejfero  bofpitalitatis  cum  eo  fatta  ; viceversa  il  patro» 
no  profeflava  di  ricevere  in  fidem  , clientelamque  fu am 
il  cliente  e i figliuoli  , e i poderi  di  lui  • £ percioc- 
chi  a trattare  fiffatte  cofe  fpedivanfi  de’  legati,  in  fine 
fi  aggiugneva  , egiffe  legatos  , de'quali  fegnavano  i no- 
mi , o perciò  gratuitavi  Ugationtvi  JuJceptam  da  alcu- 
ni , che  pure  fi  nominavano  . L’altro  genere  di  atti  è 
quello  delle  onefie  ini (fiori , delle  quali  diflopra  fu  alq 
cuna  cofa  toccato  . 'Vlpiano  lib.  II*  §.  1.  D.  de  bis , 
qui  rot.  inf.  infegnò  , 1*  onefla  miflione  eflfer  quella, 
che  gl'  Imperadori  concedevan  terminati  gli  anni  del 
militare  fcrvigio  , o prima  ancora  , fe  aveller  voluto 
farlo  per  grazia.  Davafi  in  quelle  miflioni,  che  in  la- 
mine fi  fcriveano  , un  onorevol  comiato  della  milizia 
a’  foldati  inficine  co]  pieno  gius  della  cittadinanza_» 
Romana  , e colla  legittimazione  de’ lor  matrimoni  . Co- 
minciano quelle  miflioni  dal  nome,  e da’  titoli  dell’Im- 
peradore , che  le  concedeva  ; feguita  il  comiato  cogli 
accennati  privilegi  ; appreflo  notavafi  il  giorno  , e i 
Confoli  dell’anno  ; quinci  in  dativo  veniva  il  nome  , 
e la  patria  di  quello,  a cui,  o ad  illanza  di  cui  da- 
vafi il  diploma  : Diotnedi  / Irtemonis  Filio  Phrygio  . Ter.- 
minavan  le  copie  colla  forinola  folenne  deferiptum , fgy 
recognituin  , apponendo  il  luogo  dell’archivio  , dove  af- 
filio flava  l’originale;  così  in  quella  di  Servio  Calba 
liportata  nell'  y irte  critica  diplomatica  del  Maffei  pag • 
30.  leggiamo  defcriptuui  , (iy  recognitum  ex  tabula  ae - 
rea  , quae  fixa  efl  Rornoe  in  Capitolio  in  ara  gentitlu- 
lioe  , c in  altra  preflo  il  Fabretti  pag.óif.  deferiptum  , 
Ò*  recognitum  ex  tabula  aerea  , quae  fxa  e fi  Rotane* 

in 
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in  muro  po/t  tempìum  Divi  /iug.  od  Minervata  ; anzi 
cfprimevafi  talora  innoltre  , e fi  circoflanziava  anche 
il  predio  lito  , e *1  muro  , come  in  Gruferò  pag. 
DLXXIIL  1.  deftrìptuw  , recognituw  ex  tabulo  ae- 
reo , quae  fixo  e/t  Rouiae  in  Copitolio  ai  arata  gentis 
lattee  de  forai  podio  finifteriore  Tot.  I.  Pag.  II.  Loe. 
XXXX.UII.  I nomi  de*  faldati,  a’ quali  la  oncfta  mif- 
fionc  era  data  , colle  lor  patrie  (lavano  per  traverfo 
nella  prima  facciata  o eflerior  pagina  delle  due  lami- 
ne , che  tante  per  fomiglianti  documenti  folevanfi  ado- 
perare . 
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CAPO  IV. 

v 

# 

Delie  Ifcrizioni  pubbliche * 

I.  *|3  ^cri*2l'oni*  Pubbliche , alle  quali  ora  volgiamo 
Jt  >1  difcorfo , intendono  quelle  , che  nell*  opere 
pubbliche  erano  collocate , ne*  templi , ne*  teatri , nel- 
le mura  delle  cittk  9 negli  archi,  ne’ ponti  , negli  ac- 
\ quedotti  , le  ifcrizioni  de’  confini  , le  milliarie  , e So- 
miglianti. Di  tutte  diremo  quanto  bada  a farne  tut- 
to comprendere  1’  artifizio  • Ma  inutil  cofa  non  fark 
oflervar  primamente  il  fito  precifo  , ove  coflume  era 
di  mettere  alcune  di  quelle  ifcrizioni . Quelle  de*  tem- 
pli folevanfi  incidere  o nell’  architrave  , o nel  fregio 
de*  capitelli  delle  colonne  ; non  adattavano  alle  faccia* 
te  in  tavole  di  marmo , come  fuppone  il  Gruferò  pog • 
XCIX.  il.  che  una  gik  ce  ne  averte  in  Roma  nel  tem- 
pio della  Libertà  • Nell’architrave  è appunto  1*  ifcri- 
zione  del  famofo  Panteo  à*  A grippo , anche  quella  , che 
vi  fu  aggiunta  da  Settiuiio  Severo  . Similmente  le  ifcri- 
zioni delle  mura  della  cittk  non  in  bafe,  o in  tavola 
s’incidevano  , ma  fulla  porta  della  medefima  cìttk  . Of* 
fervali  anche  in  oggi  nel  fregio  delle  due  porte  di  Ve- 
rona 1*  antica  iscrizione  portavi  nell*  anno  dell’Era  Cri- 
rtiana  CCLXV#  imperando  Gallieno  , e compartita  come 
ben  fi  rapprefenta  nella  Collezion  del  Gruferò , e nel 
Mufeo  Veronefe  pag . CXCVIL  in  modo,  -che  da  un  fre- 
gio all’altro  trapafla  : ella  h quella: 
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COLONIA  . AVGVSTA . VERONA  . NOVA . 
GALLIENIANA  . VALERIANO  II.  ET  LVCI- 
LIO  . CONS.  MVRI  . VERONENSIVM  . FA- 
BRICATI.  EX.  DIE.  III.  NON.  APRILIVM. 
DEDICATI.  PR.  NON.  DECEMBRIS . IVBEN-  ' - 
TE  . SANCISSIMO . GALLIENO.  AVGVSTO. 

N.  INSISTENTE.  AVR.  MARCELLINO.  V.P. 
DVC.  DVC.  CVRANTE . IVL.  MARCELLINO. 


Sopra  lo  zoforo  è Incifa  1*  importantiflìma  ifcrizione 
dell’  Arco  di  Sufa  data  fuori  dal  Mojfei  nell’Arte  cri- 
tica diplomatica , e più  correttamente  nel  Mufco  Vero- 
ttefe  pag.  CCXXXV.  Ripetiamola  per  effere  del  fecol 
d’  Augujlo , al  quale  fu  polla  . 

IMP.  CAESARI . AVGVSTO»  DIVI.  F.  PON. 
TIFICI . MAXVMO  . TRIBVNIC.  POTESTA- 
TE  . XV.  IMP.  XIII. 

M.  IVLIVS  . REGIS . DONNI . F.  COTT1VS 
PRAEFECTVS  . CEIVITATIVM  . QVAE  . 
SVBSCRIPTAE  SVNT 
SEGOVIORVM  . SEGVSINORVM 
BELACORVM  . CATVRIGVM  , MEDVLLO- 
RVM . TEBAViORVM  . ADANATIVM . SA- 
VINCATIVM 

EGDINIORVM.  VEAMINIORVM 
VENISAMORVM  .IEMERIORVM . VESVBIA- 

NO- 
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NORVM.  QVAD1ATIVM  . ET.  CEIVITA- 
*'  TES 

QVAE  SVB  EO  PRAEFECTO  FVERVNT 

» 


Della  ifcrlzione  dell’  Arco  di  Tripoli  fcrive  il  M affli 
nel  Muffo  Veroncfe  pag.  CDLXVIl. , che  intir  coroni « 
diro  , & fornico»  occupai  zophorum  , epipylium  . E* 
da  dolere  , che  in  due  o tre  luoghi  da  corrofa  . Per 
altro  merita  di  edere  confiderata  . Die’  ella 

IMP.  CAES. M.  AVRELIO  . ANTONINO.  AVG. 
PP.  ET. IMP. CAES. L. AVRELIO  VERO  AR- 
MEN1ACO  AVG. 

SER  CO.  . . . S ORFITVS  PROCOS.CVM 
VTTEDIO  MARCELLO  LEG.  SVO  DEDI- 
CAVA 

C.  CALPVRNIVS . CELSVS . CVRATOR  MV- 

NERIS  PVJJ S.  IL  Cm*  FLAMEN  PER- 

PETVVS 

ARCVM  PECVNIA  SV EX  MARMORE 

SOLIDO  PECIT 

« 

IT.  Già  infieme  alcuna  traccia  da  quelli  efempli  fi 
vede  del  modo  , con  che  fiflfattc  ifcrizioni  fi  lavora- 
vano. Ma  ciò  apparirà  anche  meglio  da  altre  lapide. 
Una  fia  queft'altra  di  Zara , ora  efiftente  nel  MufeoVc- 
nntfc  fag.  X CV.  i. 


IMP- 
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1MP.  CAESAR.  DIVI.  F.  AVG. 
PARENS . COLONIAE  MVRVM 
ET  TVRRIS  DED1T 

T.  IVL1VS  . OPTATVS . TVRRIS  VETV- 
STATE 

CONSVMPTAS  . INPENSA.  SVA.  RESTI- 
TVIT 

Se  dunque  agl’  Imperadori  erano  tali  pubbliche  opere 
dedicate,  da’ loro  nomi  davafi  alle  ifcrizioni  principio; 
come  ne*  citati  due  archi  di  Sufa  , e di  Tripoli.  Seno, 
da’ nomi  di  quelli,  che  aveanle  fatte,  fi  cominciavan 
le  lapide  . Quinci  la  cofa  polla  , oflia  l’opera  fatta_. 
s'indicava.  Nel  che  il  Maffei  nell’  Arte  critico  lapi- 
daria col.  su.  cred’io  in  grazia  della  recata  ifcrizio- 
ne  di  Zara  , fi  modra  difficile  ad  ammettere  per  frafe 
lapidaria  quella  di  un  marmo  Grutcriano  pag.  CLXVJ . 
6.  Muruvt  turrefque  fecit  ; vorrebbe  dediti  il  che  è for- 
fè troppa  dilicatezza  . Me  però  è egli  sì  amico  del  de- 
dit  j che  voglialo  Tempre:  anzi  col.  298.  defeda  quel* 
P altra  Grutcriano  iscrizione  pag.  CLXII1.  j. , in  cui 
Ponti  fi  mentovano  dono  dati  . Ben  è vero  , che  ivi 
pure  fi  beffa  di  quella  lapida  pur  Grutcriano  p.  CLXIII.6. 
ove  di  Crifpo  dicefi  , che  Pontem  Popolo  Plebique  Ser- 
giadavenfi  reftituit  : crederei , die’ egli  burlandoli  , fur • 
to  ablatuvi  ante a ignoto  illi  popolo  , plebique . Ma  non 
avrebbe  certamente  così  Scritto,  fe  avefle  queda  imper- 
fetta opera  fua  ritoccata  , e a fine  condotta  dopo  il 
Mufea  Veronefe  . Perocché  ivi  anpunt*  in  lapida  per 

legit- 
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legittima  da  lui  medefìmo  riconofciuta  ~ e pubblicata  ft 
legge  pag . CCCVII.  i.  Pontem  Laurentibus , otquc  O/fi  e n- 
ftbut  vetu/fate  conlapfum  reffituit  , ne  fece  egli  cafo  , 
che  fembrar  potefle  quel  ponte  furto  oblotui  ontea  • 
Pertanto  chi  fa  , che  anche  il  Pontem  dedit  non  potfa 
pattare?  Maniere  da  non  così  facilmente  difenderti  fo- 
no quefi' altre  pur  dal  Maffei  riprovate  col . a^8.  Ut» 
tus  od  labcin  ruinac  labefaUatum  a fundamentis  extrui 
curovit  {Grut.  pag,  CLXIII.  8.  ) ; ivi,  ad  fuminovi  ma - 
num  perduxit  {Grut.  pag.  CLXIV • g.  ) col.  199.  in/lou- 
rare  a folo  {Grut.  pag . CLXVI.  7.  ) , ivi,  a folo  refe - 
ctrunt  ( Grut . pag . CXCV.  11.)  col.  $00.  horologiuw  po - 
fi  tu  in  {Grut.  pag . CLXXII.  la.  ) col.  goi.  Thermafque 
lorgitus  efl , e Thermos  pero&as  { Grut.  p.  CLXXVHLt.) 

III.  Oltracciò  aggiugnevafi  fovente  , a fpefe  di  cui 
fotte  tal  opera  fatta  ; onde  disopra  vedemmo  pecunia 
Jua  , e inpenfa  fua  , il  che  talora  anche  efprimevafi 
de  fuo.  Tuttavia,  quando  un  Comune  faceva  la  fpefa  , 
non  era  quella  la  forinola  , che  più  convenitte.  Però 
quegli  j4quifiavienfes>  i quali  Pontevi  Mrvae  Trojano  fieri 
curarunt  de  fuo  { Grut.  p.  CLXTI.  4.)  non  fono  molto 
approvati  dal  Mojfei  col.  1^7.  Nè  meno  a ragione  gli 
è fofpetta  col.  goi,  quell' altra  iscrizione  ( Grut.  pag* 
CLXXVIII.  i.')  in  cui  1*  Imperador  Cofìantino  Giuniore 
dicefi  aver  fatte  alcune  Terme  Fifci  fui  Jumptu  . E il 
vero  quando  gl' Impcradori  diconfi  aver  fatta  alcun-* 
opera  fuo  fuwptu , o jua  i in  per  fa  , intendefi  , che  la 
fpefa  crafi  fatta  dal  particolare  lor  patrimonio  , non 
dal  Fifco  , che  era  1'  erario  pubblico  da  elfi  ammini- 
firato  come  capi  della  Repubblica  . 

IV,  Ma  foprattutto  erano  i Romani  Politi  di  efpri- 
merc  la  cagione  , onde  a fare  quella  tal  opera  eranfi 
molli*  Ne  darò  alcuni  efempli  tratti  dal  Mufeo  Verone- 

/>• 
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ft  • Di  Decimo  Fundanio  dicefi  in  lapida  ivi  riferita 
pag,  CCCLVL  ,?  che  ob  honorem  aedilitatii , quem  or~ 
do  funi  fujfrogio  decrevit , bone  flatuom  imitatiti  Patrii 
cxcmplum  Vili,  viìllibui  M fua  liberalitate  nume - 
rato  priui  a fe  Reipubltcae  fummo  bonorariam  pofuit . 
E così  pure  pag,  CDLXVI . 1$.  L . Elio  Petto  ob  hono- 
rem aedilitatis  btc  opui  teflamento  fieri  juflit  • Leggali 
ora  la  bellissima  ifcrizione  polla  a Tiberio  p,  XCV%  4, 

TI  . CAESARI . DIVI 
AVGVSTI  . F.  DIVI  . IVLI 
NEPOTI  . AVG.  PONTIFICI 
M4XIMO  . COS.  V. 

IMP.  Vili.  TR.  POT.  XXXVIII 
AVGVRI  . XV.  VIR.  SACR 
FACIEND.  VII.  VIR  . EPVLON 
L.  SCRIBONIVS  . L.  F.  VOT.  CELER 
AEDILIS  . EX  . D.  D 
PRO  LVDIS 

IV.  Nella  ifcrizione  della  Porta  di  Verona  fi  è po- 
tuto oflervare  , che  Sonofi  anche  eSpreffi  i nomi  di 
quelli  , che  procurarono  la  fabbrica  delle  mura,  ev'in- 
fi fletterò  . Similmente  in  Fabretti  pag.  6 j?.  num. 
abbiamo 
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» • * 

PRO  BEATITVDINE 
TEMPORVM  . DD.  NN 
CONSTANTI  . ET 
CONSTANTE  . AA.  VV.  GG 
STATIONEM  . ASOLO  . FECE  « 
RVNT . VITRASIVS  . ORFITVS . ET.  FL. 
DVLCITIVS  • VV.  CC.  CONSVLARES 
P S.  INSTANTE  . FL.  VALERIA  NO 
DVCENARIO.  AGENTE.  IN  REB.ET  PP. 
CVRSVS 

PVBLICI 


Ma  molto  più  notavafi  , d'  orditi  di  cui  all’opera  fi 
forte  porta  mano.  Quindi  di  un  Tempio  della  Madre 
Matuta  leggiamo  preflò  il  medefimo  Fabrctti  pag,  342. 

fiUVU  528,  \ 

MAliiVS . MALLIVS . M.  F.  L.  TVRPILIVS 
L.  F.  DVOMVIRES  . DE  . SENATVS  . 

SENTENTIA  j 

AEDEM  FACIENDAM  . COERA  VERVNT 
EISDEM 

QVE  PROBAVERE 


r ' l 
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V.  finalmente  in  alcune  pochifsime  lapide  abbia- 
mo anche  il  nome  degli  architetti  • Tal'é  la  Grateria- 
na  pag . CLVIII,  4.,  in  cui  ci  fi  parla  di  Locro  archi- 
tetto , benché  il  Majfei  col • 29 7.  muovaci  contro  del- 
le difficoltà  ; e certo  quella  dell'arco  de'  Gatj  di  Verona 
dallo  Hello  Maffei  bravamente  difefa  per  vera  , e neU 
la  Verona  ili  cifrata  , e nell'  /irte  critica  lapidaria 
eoi.  p9  7. 

L.  VITRVVIVS  . L.  L.  CERDO 
ARCHITECTVS 

VI.  Già  diciamo  di  alcune  clafsi  particolari  delle 
ifcrizioni  pubbliche  • E prima  confideriamo  quelle  , che 
trattano  di  confini  . Infigne  è quella  , che  è nel  Mufeo 
Ver one f e pag.  CVIII.  1. 

SEX . ATILIVS . M.F.SARANVS . PROCOS 
EX  . SEN  ATI  . CONSVLTO 
INTER . ATESTINOS . ET . VEICETINOS 
FINIS  .TERMINOSQVE . STATVI . IVSlT 

(guanto  perdon  di  credito  certe  lapide  Gruteriane  , fe 
con  quella  fi  paragonino  ! Veggafi  1*  Arte  critica  lapi- 
daria col.  30$.  Aggiungali  dallo  lielTo  Mufeo  Veronefe 
pag,  CDLXIV.  $•  quella  , che  riguarda  il  fclciare  le 
llradc  » 


C.  CAE- 
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C.  CAESAR 
AVGVST.  F. 

COS 

VIAS  . OMNES 

ARIMINI  . STERN 

\ 

A propofito  di  quella  forinola  fttrn. , cioè  perni  jujpt; 
in  una  Gruteriana  , che  fi  fuppone  di  C.  Giulio  Cefo- 
re  , dicefi  pag.  XCIX.  i.  che  rotai,  redd , cioè  rotabile*» 
reddidit  una  ftrada,  in  altra  CL.i.  fi  ufa  viam  integere  ; 
in  altra  di  Reinefio  11.  a a.  duxit  viatn  • Ma  pochi  po- 
tranno approvare  Siffatte  maniere  , che  dal  Maffei  fu- 
ron  riprefe  col.  a?$*  , e 402.  Talvolta  fi  aggiugne  in 
quelle  ifcrizioni  per  ordine  di  cui  le  ftrade  fieno  (late 
rifatte  , e felciate  . Quello  propriamente  apparteneva.» 
a*  Cenfori  . Perciò  il  fopraccitato  Mojfei  col.  294.  e 
40$.  trovando  in  una  pietra  Gruteriana  p.  CXLIX.  4. 
vi  ai»  fuperioruin  Cofi.  tempore  ineboatam , in  altra  Rei* 
nefiana  II.  a8.  DD.  ( cioè  decreto  Decurionum)  viae 
(di  Roma")  Jlratoe  jurit  , le  rigetta  . E quanto  a que- 
lla gli  do  tutta  la  ragione  ; quanto  a quelPaltra  , pre- 
scindendo ora  dalle  molt’altre  oppofizioni  , che  egli  le 
fa,  potrebbe  ancor  foftenerfi*  Sembrando  quella  una^ 
nota  cronologica  , nen  un  indizio  di  autorità  Sulle 
ftrade  , che  erano  , Siccome  detto  è , di  ragione  de* 
Cenfori . Per  altro  è d*  avvertire  , che  i Cenfori  pote- 
vano ordinare  1*  aggiuftamento  delle  ftrade  , ed  altri 
anche  potevano  non  che  efeguire  , ma  prevenire  i lo- 
ro ordini  , procurando  eglino  , che  fodero  riftorate 
Senza  attendere  i1  interporla  autorità  di  quel  Maeftra- 
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to.  Nelle  Colonie  sì,  che  a’ Decurioni  apparteneva  il 
determinare  il  riattamento  delle  firade.  Però  in  ifcri- 
zion  di  Vabretti  pag.  40 6.  jitf.  dicefi  che  gli  /ittgu- 
fiali  di  Fojfoiubrone  vi am  longam  P.  #0  CLXV.  ex  D.  D. 
fitta  petunia  ] 'temere  curaverunt , 

VII.  Non  dobbiamo  dalle  firade  dipartirci  fen?a  , 
toccar  qualche  cofa  delle  colonne  milliarie  , che  per 
fegnare  le  miglia  erano  porte  . Premetteva!]  il  nome.# 
dell*  Imperadore , C giacché  delle  anteriori  all*  Impero 
non  fe  ne  fono  vedute)  cogli  altri  titoli  del  Confor- 
to &c.  Sovente  mettevafi  in  ablativo  quafi  per  nota  di 
tempo  . Nel  Mufco  Veronefe  pag.  CIV.  1. 

IMP.  CAES.  M.  AVR. 

VAL.  MAXENTIO 
INVIO.  AVG. 

. • ' * 1 

xM.  P.  Vili. 

E in  altra  dello  fteffo  Mufeo  pag.  CV.  ji 

IMP.  CAESS 
D.  N.  FL.  CL.  IVLIANO 
P.  F.  VICTORI . AC.  TRIVMF 
SEMP.  AVG.  p.M.  ÌMR 
VII.CONS.  III.  BONOR.  P. 

NATO  PATRI  PATRIAE 
PROCONS. 

O In 
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In  altre  fi  ufa  il  nominativo.  Nel  citato  Mufeo  Vcro- 
ficft  pag»  CJI.  j. 


P. 


IMP.  CAES 
G.  MESSIVS  . CL 
TRAIAN.  DECCIVS 
F.  AVG.  P.  M.  TRIB.  PO 
II.  COS.  II.  PP. 
XVIIII 


Ciò  fpecialmente  fi  coftumava  , quando  qualche  ver- 
bo aggiugnevafi  , onde  fare  a’  leggitori  comprendere  , 
che  il  rifacimento  veniva  dall'Imperadore.  Così  in  una 
di  quelle  colonne  della  Provincia  di  Narbona  predo  il 
Mojfci  nelle  antichità  della  Francia  pag.  $j.  abbiamo 

IMP.  CAESAR 
DIVI  F AVG  PONTIF 
MAXVMVS  COS  xfi 
COS  DESIGNAT  3011 
IMP  XlIII  TRIBVNICIA 
POTESTATE  XX 


TI 
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TI  CAESAR 
DIVI  AVG.  F AVG 
PONTIF  MAX 
TRIB  POT  XXXIII 
REFECIT  ET 
RESTITVIT 
LXXIII 

Singolarità  s’incontra  in  quert’altra  pur  Nariontfe  ivi  ri- 
ferita pog.  j6.  la  q^ale  non  comincia  dalla  folenne 
forinola  bup. , ma  da  quella 

RESTITVTOR  ORBIS 
. IMP.  CAES. 

L.  D.  AVRELIANO 
PIO  . FEL.  INVICTO 
AVG.  PONT 
MAX  GERM  MAX 
GOT  MAX  PART  MAX 
TRIB  P IIII  COS  III 
P.  P.  P.  COS.  . 

V 


Quella  tuttavia  non  va  tratta  a difefa  di  certe  Millia* 
rie,  nelle  quali  profondenti  elog;  agl'Impcradori , la- 

O a fc:a- 
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fciamo  ftare  poco  confacevoli  alla  età  , io  che  fioriro- 
no , ma  all*  indole  di  tali  colonne  erette  non  per  ono- 
rare la  memoria  degl’  fmperadori  , ma  per  legnare  le 
miglia  . Veggafi  Y/irtc  critica  lapidaria  col.  19$.  ipj. 
431.  e 4$$.  Quanto  alle  miglia,  forfè  prima  dcll’Im- 
pero  mettevanfi  le  colonne  fenza  numeri , come  fofptt- 
ta  il  citato  Maffei  nelle  antichità  della  Francia  l.  c.  ma 
fotto  gl’Imperadori  ora  fegnavafi  affolutamente  il  nu- 
mero, ora  premetteva!!  M.  P,  cioè  mìllia  pajfuum  . Co- 
sì oltre  la  dianzi  riportata  de’  tempi  di  Mojfenzio  leg- 
gcft  in  quell’  altra  del  Mufea  Vcrontfe  pa g.  CVh  4. 

» * ' 

IMPP  AVGG  DD  NN 
MAG  MAXIMO  I 
FL  VICTOR 
PERPETVIS 
PRINCIPIBVS  ’ 

M P V 

Sembra,  che  alcuna  volta  in  vece  di  millia  pajfuum  (i 
fegnaffe  milUarius  lapis  ex.  gr.  XI.  Perocché  in  altra_« 
ifcrizione  riportata  dal  Fabretti  pag.  411.  $j4.  fi  nota. 


D.N. 
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D.  N.  IMP 
MARCO  AVRE 
LIO  . VALERIO 
MAXENTIO 
AVG  . . 

MILIARIVS 


Al  clic  feguir  non  poteva,  che  lapis  e come  l'edito- 
re argomenta  dal  luogo , ove  trovata  fu  la  pietra  , XI. 
Io  nondimeno  mi  accorderei  col  Majfei  nell’  y Irte 
critica  lapidaria  col.  4}}.  a dare  per  falfa  quel- 
la ifcrizione  dello  Sport , ove  leggefi  Segufia  L.  1. 
le  jnterpetriii  lapis  I.  Perocché  è quella  maniera  affat- 
to contraria  all’ufo;  il  che  è tanto  vero  , che  in  quel- 
la medefima  del  Fabretti  fi  è premeflo  miliarius  al  la- 
pis per  conformarla  in  qualche  modo  al  ricevuto  co- 
fiume  : e quando  fi  fofie  voluto  deviare  dall’  ufo  delle 
lapide,  forfè  farebbefi  premelTo  il  numero  al  lapis , ef- 
fondo preflo  glifcrittori  ricevuta  formola  tcrtio , vice- 
fimo  ab  urbe  lapide  , non  lapide  tertio , vicefimo.  Sc_, 
oltre  le  miglia  avanzavan  de’ piedi  , talora  fi  fognava- 
no ancora  quefli  ; onde  in  marmo  del  Mufeo  Verone -, 
ft  pag,  CIV.  4. 


O 3 
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D.  N.  CONSTANTINVS 

MAXIM  VS  IMPER 

Vili 

A P 
XXXX 

che  il  clv.  Editore  fpiega  ad  bue  pedet  quadr  agiata  . 
Torniamo  per  poco  alla  lapida  di  Sport . Quel  Segupa 
non  è riprenfibile  3 perocché  alcuna  rara  volta  fi  met- 
teva il  nome  della  citth,  donde  fi  prendevan  le  mi- 
glia • Pretto  il  fobretti  pag.  41$.  $6  1. 

' f * 

IMP.  CAES 
M.  CAS.  LAT 
POSTVMIO 
P.  F.  AVG.  COS. 

M.  P.  GABALL.  V. 

Anche  nel  Mufco  Veroncfe  pag . CDXXV.  a.  fi  ha  qua- 
tta lapida 


IMP. 
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IMP.  CAESAR 
DIVI  . NERVAE  . F 
NERVA  . TRAIANVS  AVG 
GERM.  PON.  MAX 
TRIBVNIC.  POT  COS.  Ili 
AB  EMERITA  AVGVST 

RESTITVIT 

CLVII.  M.  . 

t » 

E in  altra  ivi  defcritta  fag.  CDLIII.  7.  s4b  4ug.  Miti, 
y.  CXV.  Ma  è bene  fuor  di  luogo,  ed  inafpettato  l’e- 
logio , che  in  quella  lapida  di  Spoti  fi  fa  a Sufa  chia- 
mandola Colonia  Julia  felix  libera  . In  una  colonna 
milliaria  sì  magnifici  titoli  a Sufa  ? Finalmente  in  que- 
lle colonne  trovali  alcuna  rara  volta  fegnato  anche  il 
termine  delle  miglia  , cioè  fin  dove  erano  porte  . Ne 
abbiamo  l’ efempio  in  quella  logora  ifcrizione  , che  è 
nello  Maff'ejane  antiebità  folla  Frateria  pag.  38. 


DE  AREL  M 

IARIA  PONI 

cioè  de  /irelate  Muffili  atti  'Milliaria  petti  juffit . 

Vili.  Ma  pna  fingolaritk  , fecondo  che  ha  dotta- 
mente ortervato  il  ch«  Fretti  nella  Storia  della  Reale 

O 4 Ac- 
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cademia  Parigina  delle  ifcrizioni  toni.  XIV.  pag.  ijo.  , 
una  fingolarità,  dico  , fi  oflerva  nelle  colonne  millia- 
rie  fcoperte  nelle  Collie  , e nelle  vicinanze  di  la  dal 
Reno’,  e quefta  c,  che  le  diftanze  ci  fi  veggono  alcuna 
volta  Legnate  col  numero  delle  leghe  , e non  con  quel 
delle  miglia  . Io  non  fono  d’  avvifo  , che  tutte  fiffatte 
ifcrizioni  fien  vere  : in  alcune  ci  fono  per  entro  delle 
coferelle,  che  difficilmente  poffon  paffar  per  legittime , 
e tale  farà  quella  dianzi  accennata  dallo  Spon  quando 
le  Sigle  L.  I.  fpiegar  fi  voleflero  leuga  I.  Ma  tuttavolta 
io  non  prenderò  per  canone  di  critica  lapidaria  quel 
del  Maffei  col.  4$$.  il  qual  fembra  volere,  che  tutte-» 
fien  falfe  le  lapide,  nelle  quali  cotal  fingolaritb  s’in- 
contra . Egli  è a riflettere  , che  fiffatte  colonne  non 
trovanfi  fe  non  nella  parte  della  Gallio  da’  Romani 
detta  Cimata  , e da  Cesare  conquista  : in  tutto  il  ri- 
manente delle  Collie  le  colonne  fono  milliarie  . Av- 
vertali innoltre,  che  alcuna  volta,  e nel  medefimo  luo- 
go della  Gallio  Cornata  , e Lotto  il  medefimo  Imperado- 
tc  la  diftanza  d’una  ftazione  all’altra  vedefi  cfpreffa_» 
in  altre  colonne  alla  Romano  per  miglia,  in  altre  al- 
la Gallico  per  leghe,  col  qual  nome  tuttavolta  s’in- 
tendono fole  miglia  , ma  Galliche  maggiori  delle  Ro • 
mane  di  joo.  palli , come  abbiam  da  Giornande  cap.  $<*• 
Nè  ciò  dee  recar  maraviglia  , quando  anche  nell’  Iti- 
nerario d’  /intonino  abbiamo  dopo  Digione  le  diftanze 
Legnate  c per  miglia  , e per  leghe  . 

ASA  PAVONI  M.  P.  XV.  LEVGAS . X, 
LVNNA  M.  P.  XV.  LEVGAS.X. 

MATISCONE  M.P.XV.  LEVGAS.X,S<c. 

Ho 
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Ho  detto  alla  Gallica  ; perocché  il  nome  Leugae  è 
originalmente  Gallico  , e deriva  dalla  parola  Celtica 
Leoug  > ovvero  Leak  pietra . Quindi  è , che,  come  di- 
ceafi  poc'  anzi , fi  trovano  colonne  Segnate  colle  leghe 
nella  parte  di  Lamagna  di  lk  dal  Reno  , quella  dico  , 
che  contiene  il  paefe  di  Baden  , il  W irtewbergefe  , e 
la  Su  obi  a . Perocché  ne*  tempi,  ne*  quali  furono  polli 
tai  monumenti  , era  quella  contrada  dell*  antica  Ger- 
mania principalmente  popolata  dagli  /Alemanni , i quali 
erano  la  maggior  parte  Galli  d'origine  . Ecco  un  eScm- 
pio  delle  leghe  nella  Gallia  tratto  dalla  citata  lloria 
dell’Accademia  delle  ifcrizioni  pag.  154. 

C.  P.  • • ESVBIO  Pivcfubio  , nome  che  a 
TETRICO  Metrico  fi  da  anche  ncl- 

NOBILISSIMO  le  medaglie 

CAESARI 


P.  F.  AVG. 
L.  I. 


Per  la  Germania  balli  1*  iscrizione  già  polla  a Noettìn- 
gen  per  ordine  della  citta  di  Lnden  allora  detta  Ctvi- 
tas  /iurelia  Aqtienfu  • Fu  già  Scoperta  quella  lapida^» 
ncl  da  ìacopo  Bejyell  Prete  di  Spira  , ma  egli 

mal  la  lefle  , e peggio  l'interpretò;  il  che  é llato  tra 
gli  Antiquar;  cagione  di  gran  litigio  . Ma  nel  1748. 
fu  di  nuovo  fortunatamente  ritrovata  dal  Sig.  Schoep - 
flin  nel  villaggio  di  Nocttingcn  , e ridotta  alla  vera-* 
lezione  ; io  ne  darò  1*  cfatU  Sua  copia  9 come  legge!! 

nel 


9 
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nel  tomo  XXL  della  medelima  Boria  dell*  Accademia 
dell*  ifcrizioni  pag.  6 7. 

]\£POT.  . ANTONI  .PII 

MG.  FIJLO  . M.  A.  SEV310 
ALEXANDRO  . PIO.  FEL.  &G 
POl^KS.  MX. ’RBVNIGEPO'ES 
(SS.  PATI . PATIE . CIV.  A^R.  AQ^ 

AB  . AQVIS  . LEVG 
XVII . 

« 

I » 

IX.  Palliamo  alle  figline  , o mattoni , e altri  la- 
vori di  terracotta  . Gran  numero  ne  ha  pubblicato  il 
Fabretti  pag.  4*6.  fegg.  Alcune  il  Lupi  nell*  Epitaffi* 
di  S.  Severa , altre  poche  il  Moffei  nel  Mujeo  Verone - 
fe,c  il  P.  Oderieo  pag . 188.  fegg.  Alcune  fono  fentte 
in  giro,  e tali  per  linea  dritta.  Trovafi  in  effe  qual- 
che volta  il  folo  nome  dell'  artefice  CN.  Doviiti  Da - 
phni  ( Fabr . pag,  517.206.  ) colla  fua  infegna  , e que- 
llo talvolta  ripetuto  in  figlc,  come  C ***  PaS*  20  jO 
Cn.  Doviti  /ivi ondi  C.  N.  D.  A.  Alcun  altra  volta  leg- 
gefi  in  nominativo  col  verbo  fedi:  Cn.  Domiti jdrignof 
fec.(ivi  pag.  1 04.  )In  qualch' altra  fi  aggiugne  una_» 
formoletta  feftevole  di  buon  augurio  al  mede  fimo  Va- 
fellajo  : Cn.  Domiti  /imaiidi  valcat  qui  fec.  C iVÌ  P°5* 
201.5.  Le  più  foventi  volte  cominciano  da  quelle  pa- 
role opus  doliate  ora  ftefe  , ora  abbreviate  op,  dol.  e O. 
D,  o fivvero  op.  fig.  cioè  opus  fgulinum  ( Fabr.  pag. 

<04.11?.)  E fc  foffer  vafi  divino,  O.  D.  V.  cioè  fi  c- 
* J come 
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come  fpiega  il  Ch.  P.  Lupi  pag.^.  oput  doliare  vino - 
TÌum  . In  molte  fi  aggiugne  ora  il  podere,  dal  quale 
era  tratta  la  terra,  ex  praediis , o ex  p.  , o anche  de 
praediis , che  pure  predo  il  Fabretti  pag.  107.  fi 

cambia  in  quella  formola  ex  pofs . , odia  ex  pofficffionc 
ora  la  bottega,  ex  figlino , o ex  figlinis , o de  figai,  o 
ex  off.  ( cioè  officina  ) o ex  off.  dolcarto  , o offic . aflo- 
lutamente:  ora  il  podere,  e la  bottega,  come  ( Fobr . 

fOg.  4J>*.  pi.) 

OPVS  DOL  DE  FIGVL  PVBLINIANIS 
PREDIS  AEMILIAES  SEVERAES 

’ t 

e p°l*  »•  70. 

OPVS  DOLIARE  EX  PRAEDIS 

; DOMINI  N ET  FIGL  NOVIS 

• • / 

. 4 ' • 

Ma  foprattutto  in  fiffatte  figuline  fi  fegnano  i Confoli, 

Spetto  fpefTo  fi  mettono  dapprincipio  : 

» . • . % ' ...  . » 

SEVERO  ET  ARRIANO  COS.  EX 
FIGL  DOM  DOMIT' 

C Fairetti  pag.  fio.  147.  ) e 

APR  ET  PAET  GOS 
. EX  PR  CL  MARE 

l « 


< Ubr . 


• • 
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( Fab retti  pog.'  *03.  IX.  ) Ma  fpeflo  ancor  fi  pofporw 

gono  : [ivi  n,  i°*0 

OP.  DOL  EX  PR  CIVLI  STEPHANI 
APRO  ET  CATVL.  COS 

* 1 

Ni  da  lafciarc  , che  talora  un  folo  de' Confoli  tro- 
vali nominato  , come  dopo  il  Fabrctti  pog.  50 6.  ha 
notato  I*  Hagenbuchio  nelle  pifioìe  epigrafiche  pog . 370. 

onde  abbiamo  £ Fabrctti  /.  c.  ut.) 

• * * « , 

1 • 

OP  DOL  EX  PR  DOM  LVC 

SERVIANO  III  COS 

X.  Negli  acquedotti  v di  piombo  finalmente  c da.* 
fapere  , che  ora  inciderai  il  nome  dell*  Imperadore  , 
ora  quello  del  curatore  dell*  acque  y ora  anche  quel 
dell’artefice  , ed  ora  folamente  fegnavanfi  i Confoli . 
Eccone  alcuni  dal  Mufco  Kirkcriano  riportati  nel  Mu~ 
feo  Vcroncfc  pag . CCLVII.  . 


IMP.  DOMIT  AVG  GERM.  XVI.  COS 


C.  SVETRI  SABINI  , C V 
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M.  ANTONIVS  . OLYMPVS  FEC 
MAXIMO  ET  PATERNO  COS 


Veggafi  anche  il  Fabretti  pag.  54».  n.  jpa.  fegg, 

XI.  Per  ultimo  aggiugnerò  due  parole  fullc  trffere_» 
gladiatorie.  Il  Gruferò  ne  ha  molte  pag.  CCCXXXIV., 
alcune  il  Reine  fio  V.  14.  aj.  &c.  altre  il  Fabretti 
pag.  38.  n.  1 SS.  Jegg.,  una  il  P.  Oderito  pag.  iSj.  Lo 
ftile  ordinario  di  quelle  teiTere  era  il  metterci  il  no- 
me  del  gladiatore  con  quello  del  padrone  in  geniti- 
vo ( fottointendendo  fervut  ) e poi  la  ligia  SP.  che 
il  Pignaria  interpetra  fpeBavit , il  P.  Oderico  affai  pro- 
babilmente rende  fpettotus  col  giorno  , e i Confoli , 
Pigliamone  un  cfempio  dal  Fabretti  l.t.  ir,  i8p. 

FAVSTVS 

ANTONI 

SP.  K.  APR 

* .*  » • » . 

M.  LEP.  L.  ÀRR.  COS 

Il  Gori  credette  , che  nelle  teffere  Gladiatorie  non  mai 
fi  fegnaffe  un  folo  Confole  j ma  1*  Hagenbucbio  nelie 

piftoi 
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fi  fole  epigrafiche  pag.  169,  feg.  lo  ha  convìnto  dì  er- 
rore con  qucfto  indubitato  efenipio  del  Fohretti  pag% 

19- 

FELIX 

, - MVNDICI . 

' ‘ SP.  K.  APR 

C.  SENTIO 


E tanto  voglio  aver  detto  ad  alcuna  notizia  delle.» 
Ifcrizioni  Pubbliche  • Verniamo  alle  Iftoriche  • 

. « . « . 


* ' i 

CA- 


N 


CAPO  V. 


ai 


CAPO  V. 

V 

' % 

• Delle  Jfcrizioni  IJloricbc . 

/ 

ì«  Hiamo  iTcrizioni  illoriche  quelle,  che  principale 
mente  furono  polle  per  raccomandare  alla  pò* 
flerita  i fatti,  e le  memorie  • Non  molte  ne  abbiamo  . 
Tra  quelle  (ingoiare  ricordanza  fi  meritano  i Fafli  Con - 
folari  , detti  anche  Capitolini , che  poflon  vederli  nel 
Fanvinio  , nel  Sigonio  , e nel  Grutero  pag»  CCXCVII. 
fa-  c in  altri • Dopo  quelli  lì  dee  il  primo  luogo  al 
famofo  marmo  dncirano , benché  ne  fieno  rimarti  foli 
alcuni  frammenti  , riportati  dal  Grutero  pag.  CCXXX » 
e dal  Fabricio  ne’ frammenti  ed  altre  cole  riguardan- 
ti Augufto  ; contenevafi  in  erto  l’indice  delle  cofe  da 
quell’ Imperadore  adoperate.  Segue  un  bel  pezzo  di  At« 
ti  del  Senato  Romano  : al  Grevio  noi  lo  dobbiamo  prin- 
cipalmente , e ’l  Muratori  con  molta  avvedutezza  l’in- 
ferì nel  fuo  A/uovo  Teforo  pag.DCX.  In  Tito  Livio  lib • 
3$.  abbiamo  un  nobiliffimo  monumento  , dico  1'  fru- 
mento, che  egli  a diflefo  riferifee,  di  pace  Hipulata » 

col  Re  j4n fioco;  altro  ne  ha  pur  poco  prima  , di  pa- 
ce anch’ erto  cogli  litoli . A quella  clafle  appartiene  il 
regillro  de*  decurioni  recitati  nella  Tavola  Canufina 
predo  il  Fabretti  pag.  598,  e quel  pezzo  d’ifcrizion  Gru - 
teriana  pag.  CCCXXXVIL  che  parla  de*  Gladiatori . Sto- 
rica può  dirli  1*  ifcrizione  di  Plinio  riferita  nc*  nuovi 
frammenti  di  Ciriaco  pag . *8.,  e l’inligne  lapida  di 
Tib.  Plauzio  Silvano  Eliano  rtampata  dal  Grutero  pag • 
CDLIII.  Sonoci  ancora  degli  Atti  del  Collegio  degli 
Arvali  in  Grutero  pag.  CXV f.  feg • in  Fabretti  pag » 
442.  e in  Muratori  pog.DLXXHL  DLXXIK  DLXXV \ 

fi.  I. 


Digitized  by  Google 


224  LIBRO  II. 

n.  i.  t.  » , « /><#.  DLXXVI.  <*.  »•  e , e voglionli 
a' quella  dalle  riportare.  Nè  è da  lafciare  il  bel  fram- 
mento di  ftrie  latini  ultimamente  fcoperto  , ed  illu- 
strato dal  eh.  P.  Oderico  pag.  i|i>  fegg.  ,• 

II.  Semplicilfima  era  la  maniera  d t‘  Fafti . Verbigra- 
zia  all’anno  di  Roma  Dxxxl.  leggefi 
Cn.  Corallini  L.  F.  L.  N.  Scipio  Cala  . M.  ClauJim 
W.  F.  M.  N.  Marcella s . M.  Clcudius  M.  F.  M.  N. 
Mar  'ctilui  Cof.  de  Galleis  Tnfubrib/a,  & Gennari.  Ifque 
Ipolia  opima  rettulit  duce  bolli um  Virdnmaro  ad  Clajlidiuni 
interferì  An.  DXXXJ.  K.  Mar.  Nè  minore  fempliciti 
fpicca  negli  atti  accennati  del  Roman  Senato  , Ne  ri- 
porto per  faggio  un  pezzolino  . 


IV.  K.  APRILIS 
FASCES  . PENES  . LICINIVM 
FVLGVR  A V1T . TON  VIT.  ET.  QVEIICVS . 
TACTA.1N 

SVMMA .VELIA.  PAVLLVM.  A.MERIDIE 
RlXA.  AD.  IANVM.INEIMVM  . IN.CAV- 
PONA. ET . ’ 

CAVPO  AD  .VRSVM  . GALEATVM  . GRA- 
VITER.SAVCIATVS 
C.TITINIVS . AEDILIS  . PL.  MVLTAVIT. 
LANIOS 

qVOD  . CARNEM . VENDIDISSENT.  PO- 
PVLO . SlON  . INSPECTAM 

DE . PECVNIA  . MVLTATICIA . CELLA  , 

extrvcta 

AD . TELLVRIS  . LAVERNAE 
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Simil  maniera  fi  oflcrva  negli  atti  del  Collegio  de’  Fra- 
telli sirvali  . Eccone  un  frammento  tratto  dal  citato 
Fa b ritti  pag.  441. 


L.  CEIONIO . COMMODO 

D.  NOVIO.  PRISCO  C0S 

III.  NON.  IAN. 

MAGISTERIO.  C.  MATIDI  PATRVINI 
PROMAGISTRO  L.VERATIO . QVADRA- 
TO  COLLEGI.  FRATRVM  . ARVALIVM 
NOMINE  VOTA  NVNCVPAVERVNT 
PRO  SALVIE  IMP.  VESPASIANI  CAE- 
SARIS  AVG.  &c. 


In  un  altro  pezzo  ( ivi  pag.  444.} 

ISDEM.COS.VII.  IDVS.  IANVAR 
IN . PRONAO  . AEDIS  . CONCORDIAE . 
FRATRES  . ARVALES  SACRIFICIVM 
D£AE  DIAE  INDIXERVNT. 


Anche  del  modo  di  f.gnare  le  Ferie  latine  diamo  un 
efempio  dal  P.  Oderico . 


P 


C.MI- 
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C.  MINICIO  FVNDÀNO 
C.  VETTENNIO  SEVERO 
LAT.  FVER  PR  IDV  AVG 


III.  Non  Tara  fc  non  bene  dare  full*  edizione  di 
Volrtcio  pag.  ai 8.  ancora  qualche  tratto  del  marmo 
Ancirano  3 acciocché  la  maniera  Ilorica  delle  lapide»* 
più  facilmente  fi  raccolga  • 

ANNOS  VNDEVIGINTI  NATVS  EXERCI- 
TVM  PRIVATO  CONSILIO,  ET  PRIVA- 
TA IMPENSA  COMPARAVI  PER  QVEM 
REMPVBLICAM  DOMINATIONE  FA- 
CTIONIS  OPPRESSAM  IN  LIBERTATEM 
.VINDICAVI . ORNATVS  DECRETIS  HO* 
NORIFICIS  AB  SENATV  IN  ORDINEM 
SVM  ADLECTVS  . SED  CONSVLIBVS 
MORTVIS  IN  VACANTEM  LOCVM  EX- 
ERCITVS  IMPERIVM  MIHI  DEDIT 

* * * 

è 

PATRICIORVM.NVMERVM.  AVXI.CON» 
SVL  . QVINTVM  . 1VSSV.POPVLI  . ET 

SE- 
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SENATVS . SENATVM  . TER  . LEGI . ET . 
IT . CONSVE.ATV . SEXTO  . CENSVM.  PO- 
PVLI . CONLEGA . M.  AGRIPPA . EGI.LV- 
STRVM . POST  . ANNVM  . ALTERVM.ET. 
QVADRAGENSIMVM  . FECI  . LEGE  . 
QVO  LVSTRO  CIVIVM  ROMANORVM 
CENSITA  SVNT  CAPITA  QVADRA- 
GIENS  CENTVM  MILIA  . ET . SEXAGIN- 
TA  . TRIA  . MILIA . 


IV.  Ma  fe  averterò  avuto  i Romani  a mettere  ad 
tin  terzo  una  lapida  fui  gufto  del  marmo  / Incitano , 
per  deferivere  le  illultri  gefte  di  lui*  quale  Itile  avreb- 
bero ufato  ? Ricorrali  alla  citata  ifcrizione  di  Tiberio 
Plauzio  Silvano  . Poffono  anche  vederli  I begli  elogi 
fiorici  di  Manio  Valerio  MaJJitno  , di  Appio  Claudio  il 
cieco  , di  Q.  Fabio  Majjivto  dittatore  , ed  altri  tali  rife- 
riti , ed  illulirati  dal  Cori  nel  tomo  II.  delle  ifcrizio- 
ni  della  Tofcana  pag.  13  j.  fegg.  Ballino  quelli  di  Ap- 
pio , e di  Fabio  • Il  primo  dice  così  . 


! 
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APPIVS  . CLAVD1VS 
C.  F.  CAECVS 

CENSOR . COS.  BIS.DICT.INTERREX.nl 
PR.  fi.  AED.CVR.  fi.  QJR.  MIL.III.COM 
PLVRA.OPPIDA.DE.SAMNITIBVS.CEPIT 
SABINORVM . ET.  TVSCORVM  . EXERCI 
TVM.FVDIT.PACEM . FIERI.  CVM.TYR* 
RHO  fic 

REGE.PROHIBVIT.  IN  .CENSVRA.VIAM 
APPIAM  . STRAV1T.  ET.  AQVAM  . IN 
VRBEM  . ADDVXIT.AEDEM. BELLONA 

FECIT 

Ecco  il  fecondo  • 


Q.  F.  MAXIM VS  • 

DICTATOR . BIS  . COS.  V.  CEN. 

SOR.  INTERREX . II.  AED.  CVR 
QAl.  TR.  MIL.  II.  PONTIFEX . AVGVR 
PRIMO . CONSVLATV.  LIGVRES  . SVBE 
GIT. EX.lIS  .TRIVMPHAVIT.TERTIO  ET 

QVARTO . ANNIBALEM  . COMPLVRI 

BVS 
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BVS  .VICTORls.FERoCEM . SVBSEQVEN 
DO.COERCVIT.DICTATOR . MAGISTRO 
EQVITVM.  MINVCIO . QVOlVS  . POPV 
LVS  . IMPERIVM  . CVM . DICTATORIS 

Imperio,  aeqvaverat.  et.exerci- 

TVI 

PROFLIGATO.SVBVENIT.  ET.  EO.NOMI 
NE . AB . EXERCITV.  MIN VCI ANO . PA 
TER.APPELLATVS.EST . CONSVL.QVIN 
TVM  . TARENTVM . CEPIT  . TRIVMPHA 
VIT.  DVX . AETATIS . SVAE  . CAVTISSI 
MVS.ET.  REI.MILITARIS.PERITISSIMVS 
HABITVS.EST.  PRINCEPS.  IN.SENATVM 
DVOBVS  . LVSTRIS  . LECTVS . EST 


V.  Io  sò  , che  il  Muratori  ha  recata  In  dubbio 
1 antichità  di  quefti  elogj  , e più  d’ ogni  altro  con_» 
moltiflìme  confetture  l’ha  attaccata  il  March.  Maffeo 
nt\l'/4rte  critica  lapidaria  col.  a»$.  Ma  a tutti  I fuoi 
argomenti  preflo  di  me  in  contrario  prevale  queflo,  a 
cui  non  veggo  ragionevol  rifpofta  . E’ veriflimo  , che 
tali  ifcrizioni  non  fono  del  fecolo  , in  che  fiorirono 
quegl’ incliti  perfonaggi  della  Romana  Repubblica  ; nè 
lo  ftile  , nè  l'ortografia  non  è di  quella  rimota  età. 
Lo  ftefTo  facitore  di  tali  ifcrizioni  noi  diffimulò  , feri» 
Tendo  in  quella  di  t'ekio  : Dux  AETATIS  SVAE  cau- 

P i tif . 
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tijfit/iui  . Ma  egli  è anche  vero , che  niuno  nel  xv.  Se* 
colo  , c meno  ancora  nel  Secolo  xiv.  era  al  cafo 
di  icrivere  lapide  fui  gufto  della  recata  , e dell*  altre 
fimili  dal  Gori  portate.  Eppure  oltrecchè  gli  elogj  di 
Q.  Fabio  Moffiwo  , di  Appio  Claudio , e di  C.  Mario 
trovanfi  riferiti  da  Frate  Giocondo  Veronefe  peritiflìmo 
indagatore  di  antichità  nel  Secolo  xv.  da  Girolamo  Bo- 
Ugni  Trivigiano  , il  quale  nel  1454.  venne  a luce,  e 
mori  nel  1517.  , e da  A lejfandro  Strozzi  nel  codice-* 
Redi  fcritto  ntl  1474.  come  porta  l’epigrafe,  che  nel- 
la prima  membrana  fi  legge: 

Veneciis . Die.  XV.  Aug.  MCCCCLXXIII J.  Alex.Stro ..... 
Strip.  & Pinx, 

oltracciò  , io  dico  , troviamo  della  ifcrizion  di  Fa- 
bio Moflimo  fatto  ufo  nel  Secolo  xiv.  Perocché  eflen- 
do  nel  1393.  pafiato  a piu  Giovanni  Acuto  guerriero 
chiariflìmo,  i Fiorentini  ne  collocarono  nella  loro  cat« 
tedrale  1*  immagine  con  quella  ifcrizione  : 

IOANNES  . ACVTVS  . EQVES  . BRITAN- 
NICVS 

DVX  . AETATIS . SVAE  . CAVTISSIMVS 
ET.  REI  . M1LITARIS . PERIT1SS1MVS 
HABITVS  . EST. 

PAVLI . VICELL1  . OPVS . . . 

La  qual  forinola:  Duse  ac  tatti  fune  cautiffimus , & rei 
militari s pcritijjìmus  habitus  cft , come  bene  offerva  il 
Cori  l.  e.  pog.i6%.,  è prefa  interamente  dalla  lapi- 
da di  O.  Fabio  Mojfnuo  . Non  farebbe  dunque  fuori  di 

i veri- 
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verifimiglianza  , che  a*  tempi  di  Trojano  volendofi  nel- 
le Bafiliche  delle  Colonie  , ne’  teatri  &c.  ergere  fecon- 
do il  collume  delle  flatue  degli  Eroi,  foflfero  fifluttc_. 
ifcrizioni  collocate  nella  Bafilica  di  prezzo  , in  Fi- 1 
rctize , e in  altri  luoghi,  giacché  quella  di  Q.  Fati» 
non  folo  in  Arezzo  fu  ritrovata  , ma  ancora  in  Fi- 
renze , come  narra  il  Borgbini  . Certo  Plinio  il  gio- 
vane nella  diciafettefima  lettera  del  primo  libro  narra 
di  Titìnio  Capitone  , ch’egli  era  folito  di  dirizzare, 
dovecché  più  gli  tornallc,  le  immagini  de’ chiari  uomi- 
ni , e di  ornarne  con  verfi  le  gefte  . E ci  ftupiremo, 
che  altri  rinnovane  la  memoria  di  quegli  antichi  Eroi , 
e che  da  Roma  paflaflero  nelle  Coloni*  con  quello  co- 
fiume  ancor  le  ifcrizioni  ivi  o meflc  di  frefeo  , o rc- 
flituite  fopra  le  antiche  ? 

•.  VI.  Occorrono  in  quelle  due  lapide  cofe  d i Appio  t 
e di  Q.  Fabio  , che  invano  cercherebbonfi  negli  Scrit- 
tori ; ma  che  fa  ciò  ? Abbiamo  noi  tutte  le  memorie  , 
che  ne’  tempi  di  Trojano  , o nel  Secol  fecondo  Criflia- 
no  aver  potette  ehi  fece  quelli  elogj  fiorici  ? Quel  Cof. 
Bif.  , e DiBator  BiJ.  moltra  , che  quelli  furono  della 
flelTa  mano,  ma  non  prova,  che  antichi  nonfieno.il 
collume  era  di  fcrivere  II  , come  in  altri  luoghi  di 
quelle  medelìme  lapide,  o iterata;  ma  non  è dell'an- 
no 383.  quella  ifcrizione  dal  Maffei  medelìmo  adotta- 
ta per  vera  nel  Mujeo  Veronefe  pag.  CCCLVII.  j.  dove 
fi  ha  quello  BIS.  che  quando  fcrivea  l'Arte  critica  la- 
pidaria , avealo  offefo  sì  gravemente  l 
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DP.  RVPHINI.  VI.K  AL.SEPTEMBRIS.MEROB  AV 
DE.  BIS.  ET.  SATVRNIJNO  CO  SS. 

Le  altre  oppofizioni  del  Maffei  fono  fcrupoli  di  niun 
conto.  Le  ifcrizioni , die' egli,  fono  fcritte  in  piccio- 
le  tavole  , c incife  con  lettere  di  molta  grandezza  , 
laddove  quelle,  che  fotto  la  bafe  delle  ftatue  ponevan- 
fi  , erano  fcolpite  maxima  liftcrìt  , e così  vide  C/ce- 
rone  in  Verr,  Orat  IL  quelle  di  Verre  . Ma  io  non_* 
credo  già  , che  tutte  le  ifcrizioni  , le  quali  fotto  le 
ftatue  fi  collocarono,  moftraflero  lettere  di  tanta  gran- 
dezza: era  da  oflervare  il  luogo  , ove  le  ftatue  pone-* 
vanfi  ; era  da  oflervare  la  vanità  di  chi  le  metteva  ; 
era  da  oflervare  la  grandezza  della  ftatua  , fotto  cui 
fi  fcriveano  . Vide  lo  Swezio  in  Roma  un  frammento 
della  ifcrizione  di  C.  Mario  , come  nota  Gruferò  pog* 
CDXXXVI . t.  fcritto  in  lettere  grandi  , e belle,  eppure 
1’  ultime  parole  della  fteda  Scrizione  , la  quale  anche 
in  oggi  fi  vede  ad  Arezzo  nel  Mufeo  Bocci  : 

M.  VLATIVS.  M.F. 

non  moftrano  quella  grandezza  , ed  eleganza  , che  lo- 
da il  Gruferò  ; fegno  che  non  in  tutti  i luoghi  fi  ufa- 
van  le  mifure  medefime  nelle  lettere  . Ma  ripigi  ia  il 
Maffei  , che  le  ifcrizioni  onorarie  cominciavano  inquar- 
to cafo  . E quefto  con  qualche  eccezion  tuttavia  ( di 
che  orora  nel  capo  feguente  diremo } è verifsimo  di 
quelle  ifcrizioni  , che  onorarie  erano  rigorofamente  , 
cioè  ad  onore  di  uno  pofte  o per  teftamento  , o per 
gratificazione,  o per  altro  fomigliante  titolo  fia  dagli 

ere- 
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«redi,  fia  da' parenti  , fia  da’ decurioni  , e da’ Collegi 
delle  Colonie;  ma  come  lo  proverà  egli  anche  di  quel- 
le lapide  , che  onorarie  fi  poflono  .foltanto  dire  , in 
quanto  onorevoli  cofe  ci  narrano  di  Uomini  prcclarif- 
ftmi  , ma  furono  principalmente  drizzate  come  memo- 
rie ftoriche  per  abbellimento  delle  Bafiliche  , de’  Fori  , 
de*  Teatri  Sic.  ? Sarà  ella  falfa  1*  ifcrizione  di  Plinio 
dal  Gruferò  riportata  pag.  MXXFIII.  j.  perchà  comin- 
cia dal  Nominativo?  C.  Plinio* . L.  F.  Ouf.  Caecilias  , 
Sò  , che  il  Maffeì  col.  377.  oflerva  , che  Marcanova , e 
Feliciano  la  riferifeono  diverfamente  ; ma  fe  egli  ha_* 
con  ciò  folo  pretefo  di  darle  di  penna,  andò  errato  . 
Quelle  diverfità  nafeono  dalla  maggiore,  o minore  fia 
diligenza,  fia  perizia  de’ copiatori  . Del  reflo  Ciriaco , 
ficcome  abbiamo  ne*  Tuoi  nuovi  frammenti  p.  il.  , la 
■vide  nella  prima  metà  del  Secolo  xv.  apud  Mediola - 
fiuvi  ad  /infiquaiM  s4  vibro  fi  Epifcopi  SS.  aedern  mar- 
morea* inter  confraBo*  tabula t ab  interiori  fepulchri 
•parte  comportai  , e ricopiolla  fedelmente  , come  trova- 
vafi  , non  fupplendo  le  lagune  , come  altri  han  fatto 
di  lor  capriccio  ; onde  ancora  quelle  diverfità  dal 
Moffei  oflervate  derivarono  probabilmente  . 
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Delle  lfcrir.it ni  Onorarie . 

I.  VAI  due  maniere  Menzioni  Onorarie  ci  fono . AI- 
V 3 tre  ci  danno  il  decreto  fatto  dal  Senato  , da* 
Principi,  dalle  Colonie,  o da' Collegi  » altri  corpi 
per  dirizzare  ad  un  tale  una  (fatua  od  altro  onore; 
altre  ci  parlano  dell’ onor  medefìmo  non  fol  decreta, 
to  , ma  conferito.  Del  primo  genere  h l’ ifcrizion  Gr». 
teriono  pag.  CCCLI.  g.  Ma  tai  lapide  appartengono  prò. 
priamente  alle  giuridiche , benché  la  materia , fu  Ila  qua-, 
le  verfano  , fia  l’onore  di  un  meritevole  perfonaggio  . 
Noi  dunque  qui  confideriamo  le  fole  epigrafi  della  fe» 
conda  maniera.  In  quefta  adunque  , ove  i Greci  fo- 
gliono  mettere  in  accufativo  il  nome  di  quello,  di  cui 
fi  parla  , fottointendendo  il  verbo  onerare , i latini  per 
folenne  cortume  lo  mettevano  in  dativo  . Cosi  nella.» 
celebre  Gruteriona  ifcrizione  di  Cloudiano  p.CCCXCI. j. 
illurtrata  nelle  pi  fole  epigrafiche  àtWHogcnbucbio  p.6i: 
abbiamo:  Cl.  Cltudiano  V.  C. . . . Non  è tuttavolta  , che 
ancor  legittimo  marmo  onorario  non  cominci  dal  no* 
me  dell'onorata  perfona  in  nominativo  , e lo  fteflo 
Maffei , che  come  vedemmo , nell’arte  critica  lapidaria 
fece  man  bada  fu  tutte  le  onorarie  lapide  , che  hanno 
in  nominativo  la  perfona  , nel  "Mufeo  Veronefe  pag. 
CDXXII.  j.  adottò  per  genuina  quefta  ifcrizion  di  Si- 
viglia . 


.•  . J 
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M.EGNATIVS.  SILII.  LIB.  VENVSTVS. 
min.  vir 

HVIC.  ORDO.  M.E.  ARVENSIS 
STATVAM.  ET.  ORNAMENTA.  DECV- 
RIONATVS 
DECREVIT 

M.  EGNATIVS  . VENVSTVS  . IN  . LO- 
CVM . QVEM 

ORDO  DECREVIT  STATVAM  ET  SCA- 
MNA 

MARMOREA . ET  . AREAM.  MARMOR.... 
D.  S.  P.  D 


Alcuna  volta  ancora  Grecamente  valevanfi  dell*  accnfa- 
«ivo  ; di  che  veggafi  Gruferò  pctg.  CDL . 6.,  e 1 ’ Ha- 
genbucbio  nelle  pi  /loie  epigrafiche  pag  54.  Altro  prin- 
cipio era  HONCRI  M.  Cavi  M.  F.  Poh.  Squilliani 
{Muf.  Ver.  pog.CXVI.  a.  ) ovvero  Gen.  & . bon.  Pri- 
mi. Pampbili  . J'ecundi  £ ivi  pog.  CXLV.  ) o fìppure_» 
Meritis  & bonori  {ivi pag.  CCCL1V.  7.)  Ne*  qua-li  mo- 
di ritienfi  tuttavia  il  dativo . 

IF.  E’  fiata  oflervazione  del  dottissimo  Monf.  Fa - 
brettì  p,  99.fegg.  che  in  quelli  elogj  onorar)  porti  nell* 
bali  delle  flatue  folea  vederli  dalla  ifcrizione  (laccato, 
c incifo  nella  cornice  un  qualche  nome  o di  colui  , al 
quale  l'ifcriaion  era  fatta,  o tal  volta  d’alcun  luogo, 

che 
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che  godefle  la  protezione  del  perfonaggio  onorato  . Dia- 
mo di  quelli  modi  un  qualche  efempio  . Cominciamo 
dall’  ultimo  . 


TRITVRRII 

N.  NVMMIO  ALBINO  V.C.  &c. 

Così  predo  il  citato  Fabrettt  pag.  100.  ». i»8.  Efempli 
del  fecondo  gli  abbiamo  più  frequenti . L’  ufo  pili  co- 
mune era  di  metter  quel  nome  o folle  il  nome  dell’o- 
norata perfona  , o parte  del  fuo  nome  , o un  fecon- 
do, e particolar  cognome,  di  che  ella  fi  compiactffe, 
di  metterlo,  dico  , in  genitivo . Lafcio  gli  efempli  alle- 
gati dal  Fabrttti , e quello  ch’egli  avrebbe  potuto  ag- 
giugnere  dalla  fua  (leda  raccolta  , c ad  altro  propofìto 
riporta  poi  pag.  6 8j>.  ».  no.  Mavorti  FI.  Mcflìo  Fgna - 
tio  Lolliano  <$' c.  Ne  abbiamo  uno  di  frefea  lcoperta_» 
nella  lapida  illuftratz  dal  P.  Oderieo  pag.  jj  ». 

% • ' , 

KAMENII 

ALFENIO  CEIONIO  JVLIANO 
KAMENIO  V.C.  &cc. 

Ma  alcuna  volta  trovali  anche  quello  nome  in  dativo  j 
come  in  quella  lapida  di  Fabrctti  pag.  100.  ».  117. 


MAM- 
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MANNACHIO 

PRO . SING  VLARIBVS  . ERGA 
CIV1TATEM . NOSTRAM 
MER1T1S . INDVSTRIAE 
ET.  ELOQVENTI AE . PRAECI 
PVE . ET.  IN . OMNI . ADFECTV 
PRAESTANTISSIMO 
FABRICATOR1 . EX . MAXI 
M A . P ARTE . ET1  AM  . CI  VI 
TATIS.  NOSTRAE . MVLTA 
ET.  VSVI . ET.  ORNATVI 
ADDENTI  . VMBRONIO 
MANNACHIO  .V.  C.  PA 
TRONO . DIGNISSIMO 
ORDO  .CIVITATIS . AECLA 
NENSIVM . STATVAM 
PONENDAM . CEN8VIT 

• % 

« 1 

f 

Anche  In  accufativo  trovati  quel  nome  ; ma  & ben  ve- 
ro , che  nell’efempio  riportato  dallo  fteffo  Fabfetti  /.  c% 
fi.  zx6 . ancora  in  accufativo  è porto  nel  corpo  dell'Ifcri- 
eione  alla  Greca  , come  offerva  1* Hagenbucbio  nelle  /*/- 
ter  e epigrafiche  pag.  6 o. 
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FILVMENVM 

DD1).  ET.PRINCIPES.  N.VALENTINIAN 
VALENS.  ET. GRATI ANVS  . SEMP.  AVGG 
FILVMENVM.  IN  . OMNI . ATHLETICO.CF.R 
TAM1NE  & c.  AETERNiTATIS 
GLORIA . DiGNVM . ESSE  . 1VDICARVNT 

III.  Tornando  al  nome  dell’onorato  perfonaggio , 
folevanfì  foggiugner  fubito  gl’  impieghi  da  lui  eferci- 
tati  fecondo  l’ordine  , con  che  avezli  confeguiti . Sia- 
ne efempio  quella  lapida  Beneventana  dal  Canonico 
eie  Vita  pag.  XXII.  n.  xt.  purgata  dagli  errori  , onde 
aveanla  guaita  lo  Spot),  e '1  FIcetwooA  : 

M.  CAECILIO 
NOVATILIANO  C.  V 
ORATORI  ET  POET 
AE  ILLVSTRI  ALLE 
CTO  1NTER  CONSV 
LARES  PRAESIDI 
PROV.  MAES.  SVP 
IV RI DIC.  APVL.  ET  CA 
LAB.  PRAET.  TRIB.  PL 
PROV.  AFRIC 
SPLENDiDISSIMVS 

or- 
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ORDO 

BENEVENTANORVM 
PRIVATIM  ET  PVBLIC 
PATROCINIO  EIVS 
SAEPE  DEFENSI  P.  DD 

IV.  La  cofa,che  ad  onore  del  foggetto  fi  dava,  ve- 
de(i  ancora  in  alcune  lapide  efprcfla  . In  una  pietra  di 
Sirmondo  adottata  dal  Reinefio  pag.  IX.  ji.  leggefi  , che 
a Tiberio  Claudio  Felice  liberto  di  Tiberio  / luguflo  honoris 
cauffa  Zotbeeam  publice  dederunt  ; ma  quii  doceat  , di- 
manda a ragione  il  Maffci  nel Y/irte  critica  lapidaria 
col.  417.  quidnatn  honoris  fuerit  Zotbecam  dare  ? & ubi 
navi  quidpiam  bujufmodi  memoretur ? Bene  s’intende,  e 
da  efempli  vfen  confermato  quello  Jlatuoe  ornamenta 
locavit  in  Fabretti  pag.  99,  n.  *14.,  e così  pure  que- 
gli altri  oneri  , di  che  preflo  il  medefimo  Fabretti  pag. 
105.  14 9.  ci  parla  una  lapida  a torto  , per  quanto 
eflimo,  traile  falfe  dannata  dal  Maffei  col.  444.  , lau- 
dationem , locum  fepulturae  , fìatuam  pedejlrem  , impen - 
fata  funeris  , ornamenta  decurionatus  , e fiinilmente_» 
1’  honorem  decurionatus  gratuitum  di  altra  ifcrizion  Gru- 
teriana  pag.  CDLXXV.  $.  Parlandoli  poi  di  ftatue  tro- 
vali notato  il  precifo  fito  , ov’  cfler  doveano  dirizzate  . 
Di  quell*  ufo  parecchie  cofe  nota  l’ Hagenbucbio  nelle 
piflole  epigrafiche  pag.  7$.  Io  mi  contenterò  di  citare  due 
efempli  . Uno  fari  la  celebre  ifcrizion  di  Claudiano 
C Or  ut.  CCCXCl.  j.) 


CL. 
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CL.  CLAVDIANI  .V.  C. 

CL.  CLAVDIANO  . V.  C.  TRI 
BVNO  ET  NOTARIO  INTERCETERAS 
V1GENTES  ARTES  PRAEGLORIOSISSI- 
MO 

POETARVM  LICET  AD  MEMORIAM  SEM 
PITERNAM  CARMINA  AB  EODEM 
SCRIPT  A SVFFICIANT  ADTAMEN 
TE3TIMONI1  GRATIA  OB  IVDICII  SVI 
F1DEM  DD.  NN.  ARCADIVS  ET  HONO- 
RIVS 

FELICISSIMI  AC  DOCTISSIMI 
IMPERATORES  SENATV  PETENTE 
STATVAM  IN  FORO  DIVI  TRAIANI 
erigi  COLLOCAR^ ivsservnt 

Jl  fecondo  efempio  prendafi  dalla  dianzi  accennata  la* 
pida  di  Kamenio  , nella  quale  abbiamo  : 

gentilis.  p.  m.  resivivs  cornicv 

LARIVS  CVM  CARTVLARIS  OFFICII 
STATVAM 

IN  DOMO  SVB  AE.  E POSVERVNT 
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cioè  fub  acre  , o acrcatn  , come  confettura  il  bravo  illu- 
(Iratore  P.  Omerico  pag.  174.  A propofìto  dcila  qual  for- 
inola fub  cere  non  f.i rà  inutile  il  notarne  un  altra  , che 
ha  nondimeno  diverfilfimo  lignificato  : /tatuavi  J'nb  auro 
confUtui  lotarìq.  jnfferunt  , e /tatuavi  fub  auro  m Foro 
divi  Trajoni  fumptu  ptiblìco  loco  fuo  re/ìituendavi  cen- 
fuerunt  , e lignifica  fecondo  Salma/ìo  lèatue  indorate  • 
V.  Le  recate  Ifcrizioni  di  Mannnchio, di  A/ovatiliano^  di 
Cloudiano  c’infegnano  innoltre,che  negli  onorarj  elogj  fo- 
levafi  notar  la  cagione,  per  la  quale  veniva  quella  perfona 
onorata.  Ecco  altre  maniere  : Patrono  Colon.  DD.  ( Mu - 
fco  Veron . CCXVIII . t.  ) , oh  merita  ( ivi  p.^  ) ovvero 
oh  inerita  ejus  ( Fabr.p  $7.  1751.  ) Patrono  ob  merita  . 
C Muf.  Ver.  pag.  CC  XX X.  e CCCLXXI.  4.  ) Pr^cfidi  opti  ino 
C ivi  . p.  CCXLII.  1 ,)ob  ejus  erga  fe  benevolentiavi  , 
religio  nevi  , integri  tot  e vi  ejus  /tatuavi  coni  oca  nd  am 

ce  nf uit  £ ivi  pag.  CCCLIII.  9.  ) Patron,  vi  u ni  fi  cent  ifjì  in  o 
( ivi  pag.  CCCLIV.  7.  ) ob  infignes  liber alitata  in  X evi- 
•pub.  civ.  aviorem  viro  bono  ( ivi  pag.  CDLXIII , 
Foronovcnì  defi deria  totìus  Provi  nei  ac  pr^cedentes  /ta- 
tuavi ad  vivacein  recordationevi  & / e vip  iter  navi  vi  e ino - 
riavi  pofuerunt  ( Fabr.  p.iou  225».  ) ob  multa « prae cla- 
ra  in  cives  patriamq . honorifìcentia  jute  merita  ( ivi . 
ttuvi. x$  2.  ) ob  meritum  bcncvolcntiae  ejus  erga  fe  ( ivi . 
pag.  107.  nnm.  250.  ) quod  amphitheatrum  Col.  hi.  Felici 
Lucojcr.  S.  P.  F.dedìcaruntque  ( ivi . pag.\o6 . *»;// 

auxerìt  ex /uo  ad  annonariavi  pecuniavi  , x.  N. 
& vela  in  theatro  divi  ovini  omatu  fumptu  fuo  deie- 
rit  Q ivi  pag.txS.  6 oj.)  ob  in  [igni  a ejus  beneficia  Pa- 
trono ìonge  a viojoribus  originali  ordo  Capuenfis  Voti 
obfequi  fui  pignus  locavit  ( ivi  . pag.i?8.  2 S6.  ) ob  meri- 
ta lab  oravi' /tatuavi  nobilitati  ejus  / adendovi  cu- 

ravi mus  £ ivi  n*x8 q. } Nelle  Ifcrizioni  onorarie  degl’Im- 

pera» 


342  LIBRO  IL 

peradori  alle  volte  notavafi  pure  il  particolare  motivo 
di  queironore  , come  nella  lapida  preffo  Fabretti  p.6% a. 
nuus.6  7. 


DIVO.  ANTONINO.  AVG. 
SENATVS  . POPVLVSQVE  . LAVRENS 
QVOD.  PRIVILEGIA.  EORVM . NON 
MODO.  CVSTODIVERIT;  SED  ETIAM 
AMPLIAVERIT  &c. 

Ma  per  lo  più  il  generai  motivo  di  offequio  (elevali 
efprimerc  con  quelle  e fomiglianti  formole  aggiunte  al 
nome  di  quelli,  che  mettevan  la  lapida,  devoti  numi* 
ni  wajeftatiqae  ejuf.  (^Fabr.  pag.6j^.  ntim-jó.');  le  qua- 
li formole  del  baffo  Impero  anche  in  lìgia  fi  regnava- 
no D.  N . M.  Q.  ejus  (ivi.  num.  75.),  o con  quell’  or- 
dine flautini  tuajeflotique  ejui  devoti  £ MuJ.  Veron.  pag. 
CDXVIII.  a.  ) o più  femplicemente  devota  Majeflati 
jtugg.  ( Fabr.p. icj.  «.148.  ) e ancora  clementine  pietà- 
tiq.  ejus  femptr  dicatìfjimus  C Qrut.  pag.  CCLXXXV.  9. } 
VI.  Detto  è , aggiugnerfi  tai  formole  al  nome  di 
quelli , che  mettevano  1*  elogio . Perocché  il  nome  loro 
formava  una  parte  dell*  Ifcrizione  . Lo  abbiamo  nelle  ci- 
tate lapide  di  già  veduto  . Aggiugniamo  quell’  altra  del 
Mufeo  Veroueje  pag.CDLXIJ.  j. 


Q.CON- 
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Q^CONSIDIO  NAMPIAMOVIS  FILIO 

AEDILICIO  II  VIRALI  Oii  EXIMIAM 
ADMINISTRATIONEM  > ET  MNGVLA- 
REM  ERGA  CI 

VES  AMOREM  VNIVERSAE  CVRIAE 

Che  fe  quei,  che  dirizzavan  l'elogio,  erano  molti,  ed 
efler  volevano  nominati  , ecco  da  una  ifcrizion  di  Fa~ 
bretti  pag.i96.num.xf  7.  il  modo,  con  cui  erano  i loro 
nomi  notati  . 

IMPERATORI.  CAESARI 
M.  AVRELIO.  ANTONINO 

AVG. 

L.  SEPTIMII . SEVERI  PII 
PERTINACIS  AVG.  FILIO 
DOMINO  INDVLGENTISSIMO 
PAEDAGOGI  PVERORVM  A CAPITE 
AFRICAE  QVORVM  NOMINA  INFRA 
SCRIPTA  SVNT . 


Seguono  quinci  in  due  colonne  i loro  nomi  , dodici 
per  parte . Ne  quelli  foli  nomi  fegnavanfi  in  tali  lapi- 
de , ma  quelli  pure  di  coloro  , ad  iftanza  , e per  cura 

<^2  de’  qua- 
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de’  quali  frati  a quella  perfona  fatto  il  pregiatilfimo 
onore  . Scnatu  petente  vedemmo  nell*  elogio  di  Ciati - 
ài  (ino  , c così  in  altro  di  Fetronio  Maffimo  ( Grut . 
CDXLJX.  ) fi  ha  petitìonem  Scnatut  a Vip  lilJs  mi , 
puhqut  Romani . Altri  cfempli  di  (fatue  polle  ad  illanza 
del  fenato  vegganfi  ntli  * Ila gev.hu chi o [p  71.  delle  p/- 
y?<?/f  Epigrafiche ) Nella  bella  tavola  onoraria  di  L.  Poni - 
* peo  Erenniano  riportata  nel  Mufeo  Veroncjc  p . CCXXX. 
Jeggefi  fotto  la  cornice  inferiore  : 7*.  Gr<;f.  TropbimuJ . 
I;;d.  ftfc.  , e nell*  accennata  lapida  porta  da*  pedagoghi 
a M.  Aurelio  Antonino  abbiamo  : procurantihus  Satur - 
nino  , & Eumeniano . Ci  ha  in  Grutero  p.CCCXXIII.  1. 
memoria  onoraria  porta  ad  y^»r.  Teodoro  ex  jujfu  I,0.M,9 
ma  chi  non  ne  vede  il  ridicolo  ? Leggali  1*  y/r/f  Criti - 
cj  lapidaria  del  Maffei  col.  $19. 

VII.  A fpefe  di  cui  la  ftatua  , o 1*  onorario  titolo 
fi  mettefle  , incontrali  pur  notato  fovente  nelle  Ifcrizio- 
jii:  collattone  falla  ordini t ejufdem  Municipi  , A u gu- 

fi ali  um  fe*  Vicanorum  . Itevi  lihertorum  ipfius  leggert 
» prefio  il  Fahretti  pag.$ 4$.  num. $19.  in.  lapida  di  L.Pa - 
Tiranno : Aere  coniato  della  Piche  'Vrhana  del- 
le xxxv.  Tribù  , fi  ha  in  altre  due  dello  rtefTo  Fahret - 
//  p.gyj.  0.27$.  276.  e in  una  pur  del  Fahretti  p.4i9» 
n-8$.  Flehf.  rVrhana  Pecun.  Jua . E perciocché  alcuna 
volta  avveniva  , che  quegli , al  quale  fi  predava  quell'ono* 
ranza  , o altro  fuo  attinente  non  permcttefle  , che  i 
fuoi  sì  parziali  foggiaeeflero  alla  fpefa  3 quello  ancor  fi 
notava  . In  una  lapida  di  Torino  preflo  il  Maffei  nel 
Mufeo  Verone fe  pag.  CCXXXI.  1.  dicefi  di  C.  Attilio  Ga~ 
viario  : quo  honore  contentus  Impenfam  remifit , Ma  Ten- 
tiamo quell*  altra  pur  riferita  dal  Maffei  p.CDXXII.  1. 


M.  HEL 
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M.  HELVIO.  M.F.M.N.  SERG 
AGRIPPAE . F. 

HVIC.  ORD.  SPLEN DI DISSIMVS 
ROMVLENSIVM 

IMPENSAM  FVNERIS  STATVAM 
LOCVM  SEPVLTVRAE 
DECREVIT 

M.  HELVIVS . AGRIPPA . PATER 
HONORE. VSVS 
IMPENSAM  REMISIT. 


Ma  molto  pili  era  coftume  di  fegnare  , fc  d*  ordine  pub- 
blico erafi  dato  il  luogo  per  la  ftatua  } o decretato  quel- 
lo qual  fi  fofie  onore  , di  che  ritrattava.  L.  D.  S.  C. 
cioè  locus  datu s Senatus  conflitto  trovali  fcritto  in  lapi- 
da di  L .JRofcio  Titano  Mcgio  Celere  predo  il  P.  Oderi- 
co  pag,  134.  Pìfaur . Pubi . tra*  marmi  Pefareji  pag, 8» 
nuvi.XX,  DDD.  ciò h decreto  decurionuvi  tra  gli  ftefli  mar- 
mi Pefareft  pag,  1$.  nntn.XXX,  D.D.  publice  ivi  mede- 
fimo  pog , 14.  nuvi.XXXII,  L.D.D.D.  ne*  mcdefimi  Mar- 
mi Pefareji  pag,  27.  num,XXXVlll . L.  D.D.  X.  D.  odia 
locus  Aatui  decreto  decer»  decurionuvi , in  Ifcrizion  del 
Pobretti  pag , 34$.  nurn^x^. 

Vili  La  pagana  fuperftizione  appenachè  alcun  atto 
pubblico  , c folenne  facelTe  fenza  frammifehiarvi  le  rc- 
ligiofc  fue  cirimonie*  Quindi  è,  che  quando  ftatue  ad 
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alcuno  fi  crgeflero  , erano  dedicate  . Di  che  perciò  tro- 
vali fatta  nelle  lapide  tfprefla  menzione.  Così  nella  ci- 
tata Ifcrizione  di  Q.  Gonfidio  feguita  prtffo  il  Maffei 
pog.461.  j. 

DEDICATA  II  IDVS  AP 

AGRICOLA  ET  CLEMENTI  ANO  COSS 

« 

e nell*  altra  di  Antonino  , che  dal  Folletti  abbiamo  in 
parte  poc’anzi  traferitta  , dopo  procurantibui  Saturni- 
no t Euuteniono  leggefi  di  feguito  . 

DEDIC.  IDIB.  OCT.  SATVRNINO . ET. 
GALLO 

COS 


Ma  in  tali  dediche  gli  onorati,  che  più  fplendidi  era- 
no , regalavano  i Decurioni,  e la  Plebe,  e talora  an- 
che gli  Auguftali  . La  qaale  loro  liberalitk  non  trala- 
feiavafi  di  notare  . Un  folo  efempio  ne  porto  , ed  c trat- 
to da’ marmi  Pefarefi  p.  ij.  nutu.XXXlV. 


C.  AV- 
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C AVFIDIO . C.  F.  CAM 
VERO.  PONT.  QJÌ.  VR. 

PLEBS . VRBANA . OB.  MERI*  ElVS 

% 

EX  . AERE  CON  LATO  CVlVS  DICA- 
TlOfE 

DEDIT . DECVRIONIBVS  SINGVL.  ** 
N.  XXXX. 

AVGVSTAL.  **  N.  XX.  PLEBEI  N. 
XII.  ADlECTO 

' t • 

PANE.  ET.  VINO.  ITEM  . OLEVM  IN* 
BALNEIS . L.  D.  D.  D. 


C A- 
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■ CAPO  VII. 

Delle  Sepolcrali  Ifcrizioni  . . 

• ARTICOLO  I. 

• • 

Delle  fepolcrali  Ifcrizioni  pìh  comuni, 

I.  T?  Ntriamo  oggimsi  a difeorrere  di  quelle  ifcrÌ2i'o- 
Li  ni  , che  ci  ricordano  la  fine  , che  ci  afpetta  tut- 
ti , dico  delle  fepolcrali;  ma  fepariamo  le  più  comu- 
ni da  quelle  altre  , che  o per  la  fingolarith  della  tef- 
fitura,  o per  le  formole  riguardanti  il  diritto  della  fe- 
poltura  meritano  dipinta  ricordazione  . La  più  folcnne 
formola  , da  cui  le  fepolcrali  lapide  prendano  comin- 
ciamento  , è quella  DFIS  MANIBVS  , che  aflai  volte 
ferivefi  colle  lìgie  D.  M.  Ed  è quella  maniera  così  co- 
mune , che  gli  fcalpellini  tenevano  nelle  loro  botte- 
ghe di  quelle  lapide  per  fepolcrali  ifcrizioni  colle  let- 
tere D.  M.  belle  ed  incife  . Da  ciò  C prr  dirlo  di  paf- 
faggio  ) è derivato  , che  non  folo  ne’  Crilliani  cimite- 
ri fienfi  trovate  ifcrizioni  con  quelle  lettere  ( fu  che 
tanto  lì  è arzigogolato  da’  fommi  Uomini  ) , ma  anche  in 
lapide  Grecamente  fcritte  abbiamo  dapprincipio  in  lati- 
no D.  M.  di  che  in  Fifa  mi  fono  avvenuto  a vederne 
J’efempio  , come  fi  puòoflervare  ne*  miei  Dxcurfr-s  lit- 
terarìi  per  Italiani  p.  ip*.  Alcuna  volta  fi  feorgono 
quelle  lettere  raddoppiate  DD.  MM.  come  nella  lapida 
di  Cefia  Karalitana  preflb  il  P.  Omerico  pag.  jj$.  Leg- 
gefi  anche  afTolutamente*  MANIBVS  ; il  che  fi  vede  in 
Dabretti  pag.  80.  rum.  98.  e nel  citato  Mufeo  Veroncfc 
pag,  C&LIX.  c CCCVI.  3.  ci  fi  aggiugne  talora  S.  , o 

SAC. 
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SAC.  cioè  Sacrum  , come  In  Gruferò  pag , DCCCXXXI . a., 
e MXXXI1,  $.  anzi  nello rteflo  Gruferò  p,  MXXXII , a., 
s'incontra  S.  D.  M.  Sacrum  Diis  Manibus , Di  pili  gli 
Dei  Moni  non  rade  volte  di  alcun  titolo,  o aggiunto 
fi  trovano  ornati  : D.  M.  fotorum  arbitris  ha  una  la- 
pida di  Fabretti  pag , LXXXVII • n , 16 1 , Dii s Mani- 
bus  Covnnunibus  una  del  MuJ'eo  Veronefe  pag,  CCXCIT. 
7.  e D.  I.  M.  Diti  Inferii  ManibusFabretti  p , LXXXVI • 
fiuta,  16,  Agli  Dei  Mani  (1  da  tal  fiata  per  compa- 
gno il  Genio  , onde  predo  il  mentovato  Fabretti  pag . 
72.  n,  6 5.,  leggefi  : D/Vi  Manibus  , Genio,  Anzi 
alcune  lapide  tacciono  gli  Dei  Mani  , e in  lor  luogo 
prefentano  Deos  Parentium  , & Genium  ( Ftf£r.  7 a. 
PI.  ) Deos  s & Genium  £ Fabr,  pag,  77.  w.  68.  ) o '1 
folo  Genio  {Fabr,  pag,  7$.  nuw,  6?.)  o Genium , (J* 
Honorem  QFcbr,  pag , 75.  ».  72*  ) e quando  di  donne 
fi  tratti  IVNONEM  : £ Fa£r.  pag.  74.  ».  7$.  ).  Trovai! 
anche  D.  M.  qVIETI  AETERNAE . (Gr«r.  p.  DCLXXV. 
6,  ) ; e D.  M.  aeternae  quieti , ^ perpetuae  ] cernitati 
QMuf,  Veronefe  pag,  CCXLIV.  $.);  donde  forfè  gli  Drf 
Mani  furon  detti  Dei  Sicuri  D1BVS  SECVRIS  in  Gru- 
ferò pag,  DCLXXV . 6.  , la  quale  ifcrizionc  però  non. 
dovea  nell'y^rrr  critica  lapidaria  rigettarli  come  falfa, 
perchè  porta  a Dei  ignoti . 

ir.  Ma  per  tornare  agli  Dei  Mani  , e alle  figlc-# 
D.  M.  con  che  erano  efprelìi  , . leggonli  -quelle  non  di 
rado  porte  da  fe  nella  cornice  della  lapida  , come 
nel  Mufeo  Veronefe  pag,  CXLVII . 1.  a.  e forfè  alcune 
ifcrizioni  , che  pur  cominciano  dal  nome  del  defunto 
in  genitivo  ne  fono  fenza  , perchè  quando  furono  ri- 
copiate , la  cornice,  ove  quelle  lìgie  erano  incifc  , tro- 
vavali  rotta,  e mancante.  Per  lo  piu  Hanno  al  prin- 
cipio della  ifcrizionc  , e ne  formano  di  per  fc  fole  la 

pri- 
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prima  linea  , onde  ancora  fc  il  f aerina  vengaci  aggiun- 
to , ne  fanno  due  righe» 


D.  M 
SACRVM 
DOMITIAE  &c. 


fi  ha  nel  2 Uufeo  Veronefe  pag*  CCLXXI1,  5.  Alle  vol- 
te fono  nella  prima  riga,  ma  feguite  da  altre  parole. 
Così  nel  citato  Mujco  Veronefe  abbiamo  pag.  XCVL  $• 

1 

D.M.S.  T.  FLAVIO 
AVG.  LIB.  TROPHIMO 


e p&g%  CXXI11  7* 

% • 

dIs.  manibvs.  tertivs 

VERCOBIVS  SVRVS  &c. 

• / 

Talora  poi  fono  collocate  lateralmente  fuori  della  pri- 
ma linea  , ma  parallele  ad  efla  , D.  da  una  , e M.  dall'al- 
tra parte;  e altra  volta  fon  polle  pure  da'  lati  , ma 
nel  mezzo  della  ifcrizione  * come  nello  fteffo  Mufea 
Veronefe  pag%  CDXX.  3. 


CO- 
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COMINIAE  SEVERIANAE 
OBSEQVENTISSIMAE  AC.  PVDI 
-p.  CISSIMAE  FEMINAE  L.  TER  TI  nt 
U NIVS  SEXTVS  MARITVS  ET  SIBI  iV1 
VIVS 

ET  SVB  ASCIA  DEDIC 

Ne  mancano  efempli , che  le  ci  mofirano  (ìtuate  do- 
po il  nome  di  quello  , che  metteva  la  lapida  : in  Fa- 
bretti  pag.  7.  n.  $1.  abbiamo 

L.  PASSIENVS  SATVRNINVS 
D.  M 

Anzi  le  troviamo  alcuna  volta  nel  fine  di  tutta  I'ifcri- 
zione  , e così  nel  Mufeo  Veronefe  termina  p.  CCXIV  4. 
1*  epitaffio  di  Comi  ni  a Paterna  D.  M , e una  lapida  fpie- 
gata  nel  Giornale  Fiorentino  , e riportata  nel  tomo  vi. 
della  Storia  letteraria  d’Italia  pag.  19;.  chiudefi  colle 
lìgie  D.  I.  M.  , olfia  Dii:  Inferi:  Manlbut , come  pure 
una  di  Fabretti  pag.  84.  n.  ijy.  con  quelle  Refe  pa- 
role DIS  INFERIS  SACRVM. 

IH.  Dopo  gli  Dei  Mani  alcuna  volta  feguita  moni- 
mentavi  ( Fabr . pag.  289.  n.  a»o.  } , Memorine  ( Maf . 
Veron.  pag.  CCXXl.  8.  ) , bori  ac  memori  ac  ( Grut.  pag. 
MLVI.  1.  ) o fomigliante  formola. 

Il  nome  del  morto  fegue  d'ordinario  gli  Dei  Mo- 
vi t e quefto  per  Io  più  poni!  in  dativo . Alcuna  vol- 
ta 
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ta  trovafi  in  genitivo  , come  predo  il  Fabrctti  pag.SSÌ 
#•  1 65.  pag.  »$$.  fr.  619.,  alcun*  altra  in  nominativo 
Q e così  da  nel  Mufeo  Verone Je  pog . CCCJV.  1.  ) forfè  per- 
che come  conjettura  nelle  pijìolc  epigrafiche  1*  Hagem - 
hnchìo  pag,  48$.  /ottointendefi  per  elidi  Ja  formola  hic 
fitus  ejì , la  quale  in  una  lapida  di  Zurigo  efpreffamcn- 
te  fi  mette 


D.  M 

HIC  SITVS  EST 
L.  AEL  VRBICVS  &c. 

• 

L*  Hogevìhucbio  citato  ( pag,  54.)  porta  due  efempli , 
aie’quali  il  nome  del  dtfunto  è in  accufativo  alla  Gre« 
ca  • Uno  è quedo  del  Gruferò  p.  DCCCXXX . 1.  L.  STA- 
TIVI NORBANVS  CL.  INGENVAM  MATREM  SVAM 
HIC  CONDIDIT;  ma  lafciamo  , che  il  Maffei  tienli 
per  fofpettij  pare,  che  in  quelli  la  coflruzione  , e *1 
verbo  hic  condidit  , o hic  condidervnt  efiga  1*  accufati- 
vo , fenza  ricorrere  ad  Elltnifmo. 

Se  donna  era  colei,  di  cui  è il  fepolcro  , e 1*  iscri- 
zione non  andade  a nome  del  marito  , che  gliela  met- 
te fic  , foltva  aggiugnerfi  uxori s del  tale  • Per  elidi  tut- 
tavia non  rade  volte  fi  tace  I * uxor  ; onde  nel  Mufco 
Veroneje  pag . CCLXX1X.  7.  la  bella  ifcrizione  • 


CAECILIAE 
METELLAE  CRASSI 
Q.  CHETICI . E 


J 


Così 
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Così  pure  ne*  marmi  Pefarefi  ( pag.  $.  VI.  ) Fannia  L.Fm 
fJofulci , e ( p.  14.  XXXII.')  Arriae  L.F . Piovine  & c. 

Aciìii  Globrionit  Cof.  cioè  uxorit  .di  Crojfo  nella 
prima  , di  Nafuleo  nella  feconda  uxorit , di  Mania 
Adito  Glabriont  Confole  nella  terza  • 

IV.  Gl*  impieghi  del  morto  aggiugnevanlì  al  fuo  no- 
me . E 'flato  da WHagevibucbio  ofiervato  ( pag. 75.  ) , e con 
parecchi  efempli  illuflrato  dal  Walcbio  nelle  oflervan 
zioni  a'  Marmi  Strozziani  pag,6o . il  coftume  di  mette- 
re nelle  Ifcrizioni  degli  artefici  , e de*  mercatanti  il 
luo-go  di  loro  abitazione  . Badano  due  efempli  : Aure - 
liut  L.  E.  Hermia  Lonius  de  colle  Viminale  ; così  in 
Fabretti  pag.+  xi.  num.^^8.  P.Cornel'tut  Celadut  Libra - 
riut  ab  extr . porto  Trigemino  &c.  così  nel  Mufeo  Ve - 
ronefe  pag.CXXX.  $•  Ne*  falli  militari  ora  s*  incontra  mi- 
lei  Veteranut , e fomiglianti  fen2a  l’aggiunto  del  no- 
me della  Coorte  , Legione,  Ala,  Centuria,  Armata  na* 
vale  Scc.  in  cui  avea  quegli  militato  ; ora  tai  nomi  11 
*gg,ungono  9 come  nel  Mufeo  Verone fe  pag.  CCCXI.  j. 
Mil.Cob.  VL  Pr .7.  ([quella  nota  alle  volte  , come  qui, 
lignifica  centuria  , Centurione  altre  volte)  Alexandria 
Veteranut  Leg.XV.  Apollinarit3ivi  CXX.  6.  Mifftcius  Alae 
Claudi ae  Novae  , ivi  CXXI.  $.  , Mil.  Cob . XIIII.  Vrb . 
ivi  CXXIII . 9.  E così  pure  parlandoli  de*  foldati  delle 
armate  navali  folcali  mettere  III.  Vili,  ( Muf  Vcr.CXXIV. 
$•  ) ITI! . Minerva  ( ivi  CXXV.  1.  ) , cioè  in  Triere  , 0 
Trireme  Vi&oria  , in  quadrireme  Minerva . Perciocché 
le  triremi  , e le  quadriremi  fpefie  fiate  fi  fegnavano 
co*  numeri  Romani , e da  un  tutelar  nume  , o da  qual- 
che infegna,  che  nella  poppa  fofle  dipinta , prendeva- 
no il  nome;  onde  Ovidio  Tri  fi.  L.t.  Eleg.  IX. 

Ffl  fui  hi  , ftque  precor  , flavae  tutela  Miriervat 
A7avit  9 & a pièa  Cajpde  nomea  bah  et . 

Qual- 
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Qualche  volta  trovanfi  le  triremi  così  indicate:  Fx 
Capricorno  t rieri  ( Grut.MXXX.  i.  ) , e de  Galea  Tric- 
ris  C Muf.  Ver.  CCCL1V.  2.  ) in  vece  della  ufitata  , e 
più  pura  forinola  . Ili  Capricorno  III  Galea  . Intorno 
asoldati  è ancor  d’avvertire  , che  non  fi  mette  nel- 
le lapide  mai  la  legione,  di  cui  uno  era,  fenz’  aggiu- 
gnere  l'impiego  , che  vi  efercitava  , ne  le  ale  fènza 
qualche  diflintivo  . Quindi  quel  Vitultit  , che  nella  le- 
gione XXII.  non  fi  sa  che  fi  facefle  ( Grut.LVIII.  5.  ), 
c quell' altro  foldato  legionii  ex  /ila  CGrut.DXXlV.6 . ) 
fono  al  Moffei  nell  '/Irte  critica  lapidaria  col.  280.  , 
e $4 forte  fofpetti . Notifi  ancora,  che  foldati  fi  tro- 
vano delle  coorti  , delle  legioni , dell’  ale  , ma  di  ta- 
le o di  tal  altro  Impcradore  non  mai  # Veramente  una 
Ifcrizione  fi  ha  nello  Spon.  pag.  139.  dove  feontrafi  un 
Imperatori:  rniles  , ma  ella  ha  tanti  caratteri  di  fallita  , 
che  non  è a farne  alcun  cafo  • Patifce  le  fiefle  ecce- 
zioni quella  di  Fabretti  pag.6\y.  num.  16 7.  dove  fi  leg- 
ge la  legione  XXXX.  /fugujli  Caefaris  . Abbianfi  an- 
cora per  fofpette  cert’  a ltre> lapide  Sponianc  ( par.%^  5.  } , 
nelle  quali  ne'  tempi  Romani  fi  fanno  alle  legioni  prefie- 
dere  Cornites  , di  che  veggafi  la  citata  Critica  lapi- 
daria col . 437.  Notifi  finalmente  , che  i foldati  Claf- 
fiarj  non  erano  divifi  per  centurie,  ma  per  le  t rieri  , 
e quadriremi  varie  , onde  1'  armata  navale  era  compo- 
lla . Però  quel  Cloflìariut  utile: , che  in  una  lapida 
Gruteriana  ( pag.DLJIJ.  2.)  vuole  contro  le  rególe  ef- 
fcre  d' una  Centuria  , va  condannato  ad  eflere , come 
lo  è fiato  dal  Maffei  col.i 47.,  pofto  in  ridicolo.  FiV 
nalmente  fi  avverte,  che  nelle  pietre  militari  foglionfi 
notare  gli  anni  della  milizia  . L'ordinario  modo  è que- 
llo : MIL.  cioè  militavit  an.XVI.  ( Mu J'. Veron.p. CXX HI. 
6.)  MIL.  AN.  VII.  ( ivi  2.  7.  ) Altra  maniera  di  fegnar 
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gli  anni  della  milizia  è queda  : /? ipendìorum  XXVII. 
( ivi  CCCCXLVIL  i.) , e ( per  tacere  una  iftrizion  di 
Fabretti  pag.  138.  n.  i 3.)  , in  lapida  illudrata  dal  eh. 
P.  / 4davii  nel  Giornale  de‘  letterati  , che  dampavafi  in 
Firenze  (T.  VI.  F.  IV.  pag.  1*7.)  STIP.  (cioè  fiìpendio- 
tum  ) XXVI.  Per  altro  potrebbe!!  forfè  credere  , che 
non  Tempre  gli  anni  degli  dipendi  computaflerfi  per  an- 
ni della  milizia  . Perocché  in  ifcrizionc  riferita  nel 
Mufeo  Veronefe  pag.  CDLI.  la.  di  certo  Sibbeo  diteli 
Miles  /inn.XXV.  jlipendiorum  Vili.  Ma  quel  miles  ann . 
XXV.  vale  Soldato  in  età  di  xxv.  anni  , e lò  (lipen- 
diorum  VII I.  denota  gli  anni  della  milizia  . Il  Maffei 
nell* /Irte  critica  lapidaria  dabilifce  col. a$8.,  che  men- 
fes  flipendiorum  numeratìonem  ingredi  non  folent  , qua 
per  annoi  tantum  exigitur  , ed  è veriflimo  j ma  tutta- 
volta  ci  fono  a queda  regola  le  fue  ficure  eccezioni  ; 
e così  in  lapida  dallo  dello  Ma  fei  riportata  nel  Mu- 
feo  Veronefe  pag.  CXXIV.  3.  abbiamo  , che  M.  Vigellio 
MILITAVIT  . VI.  ANNOS.  MENSES  . VI.  Però  certo 
fono  , che  fe  quel  dotto  Uomo  innanzi  di  fcrivere  la 
fua  Critica  lapidaria  avelie  veduta  l’indicata  ifcrizio- 
ne  ài  Vigellio,  farebbefì  nel  citato  luogo  di  quell’arte 
guardato  dal  recare  per  titolo  di  falfith  in  certa  ifcri- 
zion  Fiorentina  di  C. Pompeo  Proclo , che  ci  fi  dica_», 
aver  lui  militato  ANNIS  XVII.  ME.  VII. 

VI.  Or  procedendo  diremo  , che  ficcome  gli  anni  della 
milizia  affai  volte  fegnavanfi  ne'falfi  militari , così  in  quel- 
li degli  ammogliati  era  frequente  codume  di  notare  gli 
anni  del  matrimonio;  anzi  pure  i meli  , i giorni  , e 
l’ore.  Predo  il  Fabretti  pag.  18$.  n.  417.  fi  legge: 
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AVRELIAE.  SPENIS . T.  L. 
MESIVS.  HERMEROS.  CO 
IVGI.  CARISSIME  ET.  INCON 
PARA  VILI*  CONC^  VIXIT . AN 
IS.XIII.  M.  V.  DXXVIII.  H.XI.&c. 

CONQ  fpicgliifi  cuuiquo  , come  in  altre  molte  ifcrizio- 
ni  dùllo  fUfl'o  Fabrctti  recate  pag.  3*5.  (Quindi  è facil 
cofa  l’ intendere  quell’ altra  lapida  pur  del  Fabrctti 
pog»  418.  tium,  400. 

D.M. 

A ELI  A . EVTHENIAS 
FECIT . wSIBI . ET.  ACILIO  . 
PRIMIGENIO.  PETRO 
CON1VGI.  SVO.  QVI 
VIXIT.  ANN.  L. 

ME.  IIII.  DI.  VI. 
BENEMERENTI.  FECIT 
V.  ANN.  XXVII. 
MENSIBVS.  V.D.  XXII. 
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Quelli  ultimi  anni  appartengono  al  matrimonio  , Il 
Mujeo  Veronefe  pog.  CLII.  6,  ci  fomminillra  quella  fem- 
pliciflima  formola  di  contare  gli  anni  del  matrimonio  : 
VXOR  ANN.  XXX.  Nello  fleflb  Muffo  pog.  CLX1I. 
incontrali  quell*  altra  formola  : Conjngi  pienti  [fina  e , quelli 
( quom  } babui  an . XV»  Cum  qua  fecit . /in  &c.  cioè 
vixit  , formola  fu  aliai  foitnne  tra  gli  Etnici , ma  tra* 
Crifliani  maltintamente  per  cfprimere  gli  anni  del  ma- 
ritaggio ; di  che  è da  vedere  il  mentovato  Fabretti 
pog.  %66 . feggm  Simile  è quell*  altra  formola  ne*  miei 
fuor  vii  Solonitoni  pog»  XX,  cum  qua  • . • egit  per  annoi 
XXVI,  Nel  Fabretti  pog.  *67.  trovali  anche  quell*  altra: 
Vixerunt  una  an * L,  , e ne*  marmi  Pcforcft  pog . 41. 
num • £4.  vtecum  convixit  ann.  XXVII,  Eccone  al- 

tre due  delia  raccolta  di  Fabretti  : vixit  in  connubio 
Marco  Aurelio » Augg . lib.  Felici  an.  XIIX . M.  VI  III. 
D.  VI.  ( pog . aaj.):  & objequio  annis  XVIII • 

#/ar  yìww  O.24.  luj.).  Anzi  talvolta  fegnavanU 

gli  anni  del  matrimonio  , non  quei  della  vita  del  mor- 
to , come  può  vederti  anche  ne*  viarmi  Saloni  toni  pog, 
XXII . n . 60, 

VII.  Nondimeno  gli  anni  della  vita  per  Io  piu  li 
fegnavano  con  quei  del  matrimonio  . Nè  però  credati , 
che  gli  anni  della  vita  ti  fegnaflero  folo  nelle  lapide  de* 
coniugati . Anzi  frequentemente  notavanfi  anche  in  la- 
pide , dove  di  matrimonio  non  li  parlava  , nè  fi  poteva 
parlare.  Siane  efempio  quella  ifcrizion  di  Fabretti  pag. 
«7*.  **  1*9» 
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IVLIA.L.  F.  f 
B ASSILLA 

VIX.  ANN.  V.  MEN. 
IIII.  DIEB.  XXII.  &c. 


Cosi  in  quell’  altra  lapida  Romana  riportata  da  Rei • 
ne  fio  ( pag.  CLXIV.  ij.) 

D.  M.  SACRVM 

SECENDVS  tóflXIT.  MEN.  IX.  D.  XXVI 
PETRONIA  . NOE  . SOROR  . EIVS 
dlXlT  . ANNVM  . MENS.  IH.  D,  XII. 
HIC  . SEPVLTI  . SVNT 

Il  vixit  , che  qui  è fcritto  fxit  col  digamma  , (fé 
però  genuina  è quella  lezione),  alle  volte  tacevafi  ; 
come  vedefi  in  quell*  altro  marmo  di  Fabrettl  £ fa- 
gia.  17».  ».  jjj.  } 
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RVFINAE 
RVFI.FIL 
• ' ANN.  XXII.  &c.' 

m 

V - 

• - * • • ' 

Qui  annìi  vixit  plus  viinus  XX.  leggefi  nell*  Epitaffio  di 
Unti  eh  io  predo  Muratori  pag.  MCCCC.XXXI.  cioè  m 
circi  3 o colle  abbreviature  P.  M#  come  in  Vobrettl 
Pm  5 e altrove  fpeflo  , maflimamente  in  lapide  Cri* 
fliane  j di  che  legganfi  Walchio  nelle  offervazioni  a* 
vì armi  Strozziani  p.  pj.-  e *1  Canonico  de  Vita  nel  7V— 
/®r*  delle  Beneventane  antichità . Ridicola  cofa  h quei* 

» > c^c  *n  Vabretti  s incontra  a c.  421*  , dove  in  una 

pietra  dopo  efierfi  contati  dica  meli  fegnanfi  giorni 
LI*  Quae  vixit ' anni s quinque , incnfìbui  de  ceni  , diebus 
quinquaginta  <*r  unum . Più  efattamente  nel  Mufeo  Ve- 
rorjcjc  pag.  CLxi.  f.  fi  ha  J Tcrentia  sflbana  1 (fenza 
j\  vix:t  ) ann . XXV . Men] . XI . dies  XIV . minus  quota 
cnn.  XXVI.  Traile  formole  piùufitate  di  notar  gli  an- 
ni poflon  tenerli  : T*ulit  aetatis  annoia  aetatis  fuae  an— 
noi  3 o anche  folo  tulit  annoi  $ delie  quali  fi  confultl 
il  Baby  etti  pag . Sonoci  alcune  maniere  di  fcriver 

gli  anni  , che  hanno  un  fo  che  di  moderno  , e dar 

pofTono  fondate  eccezioni  alle  lapide  t nelle  quali  fi 
ufano  , Tali  fono:  obit  anno  LX.  ( Grut.  p.  CDLXXllU 
6-  > : qui  vixit  annum  aetatis  Vili.  ( Grut.  pag. 
DCLXXXVIU.  6 • ) defunga  anno  flativitotis  XVIIII. 

R * Men/. 
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ìuietif  VII.  àtei  XXXVIII • ( Orut.  DCCXII.  n*}  Ilo - 
retti  covjugi  Scrtntinec  : atti  eoi  XiTII.  C Orut.  pag. 
DCCCXIV.  i.  ) Nondimeno  ce  n ha  deHe  fingolar.  in 
lapida  certamente  genuina  . Cosi  nel  Mufeo  Verotefe 

pag.  CLXIU.  8.  ; ' 

nis.  MAN.  VIGELLIAE 


SVCCESSAE . AGENS.  OCTAVO  ANNO 

RAPTA  EST 

» 

.Simile  parrebbe  quella  Xeitejìatta  Qtl.  XII.  8*.), 

4 

I 

D.  M ' 

C.  VALERIO  . C.  F.  EVMORPHIANO 
V1TAE  . SVAE  . ANNVM  . AGENTI 
XVI.  M.  I.  D.  IV. 

I 

VALERIVS  . ET  . SEMPRONIE 

m i • 

‘ PARENTES  . MISERI 
FILIO  . SANCTISSIMO 

ET  . REVERENTISSIMO 
FECERVNT 

• . \ 

Ma  quel  vitae  fuae  annuiti  agenti  h corruzione  poca 
lapidaria  • 

e ivi 
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c ivi  pag.  CCXCV,  i* 

D.  M. 

FILIVS  HIC  SITVS  EST 
IVLI . BASSI.  BASSIANVS 
ANNOS  . QVI . VIX.  X.  * 
ET.  XIIII.  SOLES.  &c. 


Traile  Angolari,  e certo  non  così  frequenti  formole  di 
legnare  i mefi  può  quella  noverarli  di  computarli  col 
numero  de' giorni.  Vixit  annis  XXII.  d.  XXXXVII.  ia 
vece  di  M.  J.  D.  XVII . ( Muf.  Vero n.  p.CCLXXVII.  *.  ) 
Qui  vixit  ann . V.  Se  D.  XXXVIII . Q ivi  pag.  CCLXXIX . 
io.)  Non  che  i mefi  e i giorni,  ma  pur  le  ore  fegna- 
vanfi  della  vita*  Di  quello  collume  dinotar  l'oretrat- 
tano  il  Fabretti  pag.  181.  fegg.  il  Wolcbio  nelle  citate 
o nervazioni  pag. 44.  il  P.  Lupi  nc\V  Epitaffio  di  S.  Se- 
vera pog.  18.  Dorville  Mifcell.  Obfervot.  Criticar . Pro- 
var. T.  III.  pag.  144.  ed  altri  : può  vederli  anche  il  Ma - 
feo  Veronefe  pag.  CLIV.  9»  CLV.  6.  ( dove  1*  ore  fenza 
afpirazione  s*  indicano  colla  ligia  O.  ) CLVIII . CCXXI • 
4.  CCCLX 6.  Badi  quello  efempio  di  Gruferò  MXLI.  14. 
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D.  M.  S. 

C.  CAERELLIO . C.  F.  FAB.  PVLCHERIA- 
NO  SA 

bino.  vix.  an.  lxxi.  m.  iiii.  d.viii. 

, H.  VII. 

Anzi  talvolta  efprimevafi  , fe  quell*  ore  fodero  (late  del 
dì,  o della  notte.  Vixit  ( leggefi  in  Guàio  pag.  iti. 
7.  ) ann.LXX.  tncnf.VlII.  diti  XX.  bor.  no  citi  VII  An- 
che in  celebre  Ifcrizion  Gruterìana  di  L.Valerio  p.DCC X. 
nuvi. io.  trovafi:  /ibit  noti is  ab  bora  VI.  ma  fi  efamini- 
no  le  oflervazioni,  che  ci  fa  fopra  il  Maffei  nell'or- 
tt  Critica  col. 161.  Potrebbefi  in  fegno  della  fcrupolofa 
maniera  di  notare  tai  cofe  recarli  quel  marmo  Grutc - 
riano  pag,  DXLIV.  y. , in  cui  d’  un  liberto  di  C.  Giu- 
lio dicefi,  che  vixit  horam  nullamj  fe  non  che  quella 
Jfcrizione  ha  parecchie  taccherelle  per  fofpettare  della 
fua  verità  : veggafenc  la  critica  del  citato  Moffci 

Vili.  Alcune  Ifcrizioni  efprimon  la  morte . Abbiamo 
poc*  anzi  veduta  Vigellia  , agcntctn  ottavo  anno  RAP- 
TAM.  yinnu  XXX.  agci  ( ogcnt  ) DECESSIT  leggefi. 
nell’ epitaffio  di  Flavia  Fili  cui  a in  Fabrctti  pag.  jcy.  e 
718.  num.  $y8.  FVNCTA  EST,  trovafi  nel  MuJeoVc- 
ronefe  pag.  CLXII.  dieta  fu  uni  FVNCTA  EST  nel  ci- 
tato Fabrctti  pag.  705.  num.  ajy.  DEFVNCTVS  DE- 
FVNCTA  fovente  s’incontra  maflimaincntc  ne’ farti  di 
Dalmazia  , ne’ quali  ancora  talvolta  a quefio  addiettivo 
i'i  aggiungon  gli  anni  della  vita;  onde  ne’  Marmi  Sa- 
loni- 
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Unitavi  pag.  il.  abbiamo  : Defungine  annorum  XL . Tro- 
var» in  alcune  lapide  la  morte  cfprtfià  ora  col  verbo 
ABSCESSIT  C Grut.  DLXXVIII»  ) ora  debituvi  reddidit 
( Grut, pag.  CMXCII,  $.  ) Ma  come  offerva  il  Mafj'ci  nel- 
\\4rtt  critica  lapidaria  col.  $ 74.  quella  è piuttofto  for- 
mola  votiva  ; onde  Tibullo  : 

quum  debita  reddet 
Certatim  Santtis  laetui  uterque  foci* * 
e quell' altra  ( ivi  col.  3451.  ) non  è delle  più  ufitate  . 
Però  avendo  quelle  lapide  , nelle  quali  tai  modi  s'  incon- 
trano, affai  altri  difettici,  è bene  andar  adagio  nell'adot- 
tarli  . 

IX.  Il  genere  della  morte  talora  fi  fpecificava  . Co- 
sì in  un  marmo  di  Salona  pag.XXXI.  nuvi.  Seio  Dal - 
inatino  dicefì  incendio  prcjfus . Cosi  ancora  Giocondo  nel 
fuo  Epitaffio  ( MuJ'.Veron.  pag.  CLXX.  1.  ) ci  narra: 
Eripuit  me  foga  manta  crudeli s ubique  : 
cosi  pure  ( Muf.  Veron,  CCCLXXII.  1.  ) d’  Ilarione  e 
Revocata  Fratelli  abbiamo,  che  IN  SENV  MARE  ( in 
firiu  morii  ) perierunt , Non  è neppur  nuovo  nelle  lapi- 
de, che  ci  f»  accenni  la  data  fepoltura  , col  tempo  pre- 
cifo  , in  che  fu  data  . Quindi  ne'  marmi  Salonitani  pag. 
XXXVI.  vut/i.14%.  fi  legge, che  un  figliuolo  notlu  tuviu - 
lavit  la  madre  , c in  Gru  ter  0 pag . $op.  CCCIX,  7.  tro- 
veraffi  Cloeliae  Clandianae  V.  V.  MAX.  COLLOCATA 
XII.  KAL.  APRIL.  Singolare  è a quello  propofito  un 
altra  Gruteriana  ( DCLXV.  1.  ) , che  Ila  pure  in  Rei- 
nefio  ( XVII.  num.  170.  ) 
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L.  CAECILIVS . L.  L.  SVRVS 
NATVS . MENSE.  MAIO 
HORA.  NOCTIS.  VI. 

DIE.  MERCVRI 
VIX.  ANN.  VI.  DIES.  XXXIII. 
MORTVVS  . EST,  III.  KAL.  IVLIAS 
HORA.  X. 

ELATVS . EST.  HORA.  IIII. 
FREQVENTIA . MAXIMA 


Non  veggo,  perché  al  Maffei  col.  421.  difpiacefle  tan- 
to 1*  ora  qui  legnata  della  fepoltura  , che  per  ciò  folo 
voi  effe  quella  lapida  falfa  . La  ftefla  frafe  Lieta  cjì  s’in- 
contra in  altra  lapida  pur  di  Grutcro  pag.  DLVl.  1.  ; 
ma  quella  sì  , che  egli  ha  ragione  col.  347.  di  darla 
per  fofpetta . I Criftiani  Spiegavano  Ja  Sepoltura  col  ter- 
mine DEPOSITVS  , ne  lì  è trovata  Sinora  lapida  Gen- 
tilesca lìcura,  nella  quale  tal  verbo  lì  legga,  lina  Be- 
neventana , che  è in  Grutcro  pag.  CDXXX I.  9.  ha  trop- 
pi guai  per  potere  tra  gli  Etnici  autorizzare  1’  uSo  di 
quello  verbo  . Veggalì  L*  jirte  critica  lapidaria  del 
Maffci  col.  337. 

X.  Piti  ordinario  collume  era  di  aggiugnere  Sul  fi- 
ne il  nome  di  colui  , che  metteva  la  lapida  . Comuni 
maniere  fon  quelle  : Severus  amicui  fecit  ( Muf.  Vcron . 
pag.  CXXIII.  6.  ) } Succcffut  cognato  benemerito  fecit 
( iti  4.)  Alexander  CoUibcrtui  fecit  ( ivi  p.CLVl.z .) 

Degna 
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Degna  è di  offervazione  queil*  altra  dello  fletto  Mufeo 
Verone fe  pag.CXXIII.  x.  Quot.  ( per  quod  ) berci  ejus  fa- 
lere noluit  , yiul.  Vettius  fuper  Conmanuplaris  ejus  fecit. 
Egli  è nondimeno  a confettare  , che  molte  fepolcrall 
Ifcrizioni  dal  nome  di  quello  , che  ponevale  , inco- 
minciavano. Così  nel  citato  Mufe 0 Veronefe  p.CLVHl,  j. 


PAVLINVS  ET  AMPLIATA 
PARENTES.  FECERVNT.  DA 
PHNIDI  FILIAE  DVLCISSI 
MAE  ET  JNCOMPARAVILI 
BENEMERENTI  QVAE  VI 
XIT  ANNIS  XII.  MENS  ... 

Vili.  DIES  XII.  HOR.  XII. 

< 

Che  cofa  facette , o ponette  il  dator  del  fepolcro  , al- 
cuna volta  efpreffamente  fi  dice  : orom  pofuit , voi  di - 
fomuvt  perfette  , oliavi  offuariam  àonavit , pofuit  vien- 
fam  , faxutu  dedit,  monumcntum  pofuit , bone  memori  osa 
pofuit,  tippot  dedit , fepuhrum  , arata  , fignum  marmo- 
reuin  fecerunt  ( Grut.  DC CX1V.  a.  ) . Affai  volte  efpri- 
mcvafi  , ch’egli  pofe  tai  cofe  vicerens , o contro  votata . 
Le  ifcrizioni  Spagnuolc  abbondano  di  efagerazione  dì  do- 
lore . Leggefi  in  effe  fufto  inoter  ad  luttum , fy  ge- 
initum  relitta  ( Grut.  DCXCJI,  io.  ) e ad  Flctum  , ad 
gemitnm  relitto  tumulata  doni  lacrimi s plenum  e mar- 
more  ( ivi  DCC,  3.  ) ad  lacrimai  relitte  £ ivi  DCC11. 1».); 
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ma  faran  tutti  gli  antiquari  sì  dolci  di  cuore,  che  len- 
za efame  ricevano  tali  maniere  ? Tale  cffer  non  vuole 
il  Maffei  nell*  ylrte  critica  lapidaria  col.  360.  Chiu- 
devano fptffo  le  Ifcrizioni  con  qualche  nome  appella- 
tivo di  affetto,  efempigrazia  : viatri  defiderotiffimc  , ami- 
co incomparabili , filio  cariamo  , fratri  piifftìHo  , coniu- 
gi dulci,e(.  che  è la  formola  più  folenne  ) benemeren - 
1 ti.  Anche  qualche  cfdamazione  ne  faceva  la  claufola  : 
0 ncfatl  quam  florido!  cito  mori  cripti  annoi  ! così  ter- 
mina una  Ifcrizione  riportata  nel  fedo  tomo  della  Sto- 
ria letteraria  d'  Italia  c.  702.  Ma  più  fovente  s*  in- 
contrano fui  fine  degli  Epitaffi  acclamazioni  : /4ve  ani- 
ma innocentiffma  Staedia  Paulina  ( Muf.  Ver.CLX.  9.  ) , 
e ft  tibi  terra  lenii  : la  qual  formula  abbreviata  col- 
le ligie  S.T.T.L.  affai  frequente  è nelle  lapide  di  Spa- 
> gna  ( Muf.  Ver.CDXXIII.  2.  CDXXIV . t.  &c.  ) Per  al- 
tro da  fintili  acclamazioni  veggonfi  alcune  Ifcrizioni 
avere  cominciamento  : Have  Vitalis  ( Muf.  Ver . p.CCXX. 
7.  ) . Altra  volta  induconfi  fui  finire  dell’ Ifcrizione  i 
defunti  a pregare  di  alcuna  cofa  , come  nel  Mufeo  Ve- 
ronefe  pag.CL.q.  ( rogo  per  Juperos  qui  eftis  ( fuperfti - 
tes  ) , offa  iuta  tueatit  ) ; altra  a dire  alcuna  fentenza  : 
così  nello  dtffo  Mufeo  pog.XCVI.  j.  leggefi  : aliquando 
fecurut  fum  ; tal  altra  a falutare  i viandanti  , e chie- 
dere d’  effere  rifalutati:  Hane  , die.  bene  naleat , qui f quii 
es  ( Grut»  pag.CDXC.  6.),*  quando  a fare  a’ poderi  buo- 
ni auguri . 
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BENE  SIT  . FILIS  . FILIABVS  MEIS  > 

QVK  ME. BENE.  COLVERVNT. 

# « 
f 

QGrut.  DCCXXX.  );  quando  a ringraziare  gli  amici  : Ha* 
vctc  amici  , & amicae  Boni  Eutiche , Oeconovie  Priti - 

reps.  /igo  vtemoriae  vcflrac  grattai  ( Fabrctti  pag.  in. 
IX.); o finalmente  a querclarfi  : Ego  fum  quae  in  Ca- 
rimi peperi . 0 Di  ! fupcri  inferi  ! 0 pi  ater  mifera  ! 
( Muf.  Ver.CLXI.  5.  ) Ad  alcune  lapide  fi  aggiungono 
in  fine  certi  numeri  per  denotare  il  numero  del  fepol*» 
ero,  o delle  olle  ofluarie  ; come  NCCXX1IJI . ( M»/. 
Ver.  CLIX.  6.  ) N.  XVIII.  ( ivi  CCLXXIII.  1 ) il  che 

ancor  de'  fepolcri  de’ Crifiiani  fu  avvertito  dal  Mobil- 
itine ( lt . Italie. p.  7».  ) dal  Eabretti  ( p.  $47.  ».  FI.) 
e dal  Boldctti  p.  $ 0$.  Per  ultimo  notili  , che  ficcome 
nelle  fepolcrali  Ifcrizioni  cofiumavafi  di  legnare  colo- 
ro tutti  , che  nell*  avello  aver  potevano  luogo  , cosi 
per  difiinguere  i • vivi  da*  morti  , a*  vivi  ufavafi  di  pre- 
mettere la  lettera  V.  a*  morti  o niuna  lettera  o il  ne« 
ro  theta  0 , da  cui  cominciava  la  parola  Gayctrot  co- 
me  fpiega  W Eabretti  , o piuttofto  Gxvùv  . Recherò  di 
quella  feconda  maniera  un  efempio  dello  fletto  Eabret • 

. ».  1 6 o»  ■> 
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e EGNATIA . SEX.  L.  AVGE 
V.  SEX.  EGNATIVS  SEX:  L.  NEICO 
V.  EGNATIA  SEX.  L.  APOLLONIO 
e.  P.  CAECILIVS  . P.  L.  FAVSTVS 


Altri  fc  ne  veggano  predo  il  citato  Fabretti  pag.  ji. 
nutrì.  IJ4.  fegg . , nel  Mufco  Veronefe  pag.CDLIII.  «.  a. 
3.  j.,  e nelle  differtazioni  del  P.  Oderico  pag. acj.  Del- 
ia prima  maniera  cfempio  fe  ne  ha  nel  Fabretti  p. 4J8. 
uui/i.  41.)  ma  ci  bafti  quefto  tratto  dal  medefimo  Mn- 
fto  Veronefe  pag.  CCLXIll.  a. 

V.  FVRIA.  HELPIS  SIBI  . ET  SVIS 
V.  P.  LICINIVS . ARISTO  SIBI  ET  SVIS 
FVRIA  ANTHVSA  V.  A.  XXVII 
IN  FR.  VI.  INA.  IIX 

Singoiar  ufo  della  ligia  0 fi  fa  in  un  altra  lapida  del 
Mufco  Veronefe  pag.  CDLII.  1.  dove  fta  per  la  parola 
iefunSus  ; 
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: D M s 
CATTIVS 
SECVNDVS  V.  F. 

SIBI  ET  COIIVGI 
SVAE  FILIO 
AVITO.  ©.  AN.  XV  . 
AVITA  SVCCESSI  © 
AN.  XX.  AVITVS  .-.•.••• 
AICONI  © AN  LXXXV 
ET  OSTILA  TERTIOLI.  F. 
©.  AN.  XV. 


X.  Son  quelle  le  più  ufitate  maniere  delle  antiche 
fepolcrali  Ifcrizioni.  Eccone  una  meno  frequente. 

RELIQVIIS . C.  PACCI 
ARISTAENETI 


Qfabr.fi  1.  11.4.26,').  Quelle,  che  qui  chiamanti  reli- 
quie , in  altre  lapide  diconti  ora  offa  , come  in  Grufe- 
rà DLXXVIII.  5.  ojfa  Vibice  fucceffae  , ora  ceneri , co- 
si® nel  Mufeo  Veronefe  fag,  CLXIV%  *. 


» 
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CINERIBVS 
C.  VALERI.  EVARISTI 
FECER.  VALERI.  FRATRES 
PARENTI  BENE 

MEREN  /V°ogV\  TI 

/ , 

E In  Gruferò  DCCC.  p. 

D.  M. 

P.  LICINI . ET.  AEL  AMYNTHAE 
CINERIBVS.  HIC.  LOCVS.  SACER  EST 


E ceneri  , e offa  rammentanti  in  altre  ifcrizioni . Ne 
fieno  efempio  quefle  due  di  Gruferò  I*  una  pag.CMXV. 
f.  l’altra  del  Mufeo  Vcroncje  pag.CLXXI. 

DIS  MANIBVS 
IVLIAE.  HELP1DIS 
OSSA  . PIA.  CINERESQVE 
SACRI  HIC  ECCE  QVIESCVNT 

Così  la  Grutcriana  ; ma  T altra  del  Mufeo  Veronefe  e 
ancor  più  leggiadra  : 

SEX. 
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‘ SEX.  NAEVIO 
• L.  F.  PVB 

VERECVNCO  SIGN.  fgnìfcro 
COH.  XIIII.  NATO 
VERONAE.  OSSA 
.RELATA  . DOMVM 
CINIS  HIC  ADOPERTA 
QVIESCIT.  HEREDES 
T1TVLVM  VERSICVLOS 
CORNELIVS.  HEROI  , 

CONLEGAEi  ET.  AMICO 

' . * 

Dì  luogo  fi  ft  fovente  negli  Epitaffi  menzione  . Lafcio 
gli  efempli , che  trovanfi  in  Fabretti  gag,  46.  n.  2 6 z.  3 
in  Olivieri  Mart/j,  Pifaur.  CLXV.  nel  P.  Lupi  Fpitapb. 
S.Sever.  pag.  3.  Nel  Mt/feo  Veronefe  fi  legge  pag.  CLJ. 
Frifcae  Ter  enti  oc  lequs  bic  e fi  . In  fimil  ienfo 

nello  fieffo  Mufeo  fi  ha  p.CCLXJI.  n. 

\ 

• « 

C.  VED1VS 
PHILOMVSVS 
CVM  AVTRONIA  - 
• • SVA.  FELICE 
HIC  .EST 
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o come  ivi  medefimo  pag.CCL.XUt  il»  c fcritto,  bic  ctt- 
boti  che  altri  differo  bic  efl  Jepultus  {Fobrettl  f.  jc4. 
n.  ij.8.  Me/.  Veroti.  pag.  CCLIX.  4-)>  e P»à  M1»*0*. 
temente  bic  ftut  ejl , o con  le  ligie  H.  S.  E QFabretti 
p jy,  »«>#.  ioo.  pag.  41.  * *7*  P*  *$»•  •»*»•  7°* 

L,  >co.  nuvj.% 74-  m.  XXXV. , e nel  Mufeo  Verone- 
(e%a\.  CLXIII.  6.  p.  CCCCXXI I.  ».  p.  CCCCXXIV. 4.&C.) 
ed  anche  come  in  marmo  Pifano , bic  odquiefcit  (che 
divenne  frafe  tra’  Criftiani  ufitatiffima  ) , bic  requiefcit 
TAuf.  Ver.  pag.  CCCCXV1IÌ.  y. 

XI,  Sonoci  altre  lapide  fcpolcrali  di  affatto  fingo- 
lar  teflìtura.  Tali  fono  quelle,  nelle  quali  s’induce  a 
rarl-re  il  defunto.  Molti  efempli  recanfene  dal  Grute- 
ropag.  DLVL  ».  DCLXXX.  y.  DCCCXCVII.  16.  dal  Fa - 

Fretti  pag.  yl.  »***.  *8*.  >**•  «»«'•» 4*.  e PaX‘ 

aoi.  num.  894.  jeq . dal  Maffei  (Ma/.  Fer.  pag.  CLV.  9 ; 

e pngXDLXUI.  a-)  sc'elgone  uno»  e f,a  il  Primo  de- 
due  accennati  dal  Mujt»  Veroneeft. 

LVPENSIA.  HIC  EGO 
SVM.1NLATA.CONSVTIA  cioè  /«/«fa  * 
RYFA.  CV1VS  . OSSA.  LEVITER 
TEGAT . TERRA  . MATER 

Tali  pur  fono  alcune  altre  , che  formano  un  dialogo 
fra  ’I  morto,  e ’l  viandante:  così  in  una  lapida  di  Pi - 
fa  ( T.  J.  excurf.  litter.  per  Ita/,  pag.  1 74-  ) 11  Pog- 
gierò faluta  primamente  la  morta  t 

PARTHENI  HAVE 

J quin- 
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quindi  ripiglia  la  defunta 

BENE.  BALEAS . QVI.  ME.  SALVTAS 
CVM.  SOSSIA . FILIA . MEA 

( 

. » 

Ce  n’ha  alcune  così  lavorate , che  quegli,  il  quale  le 
collocò  j parla  , e delle  virtù  del  trapalato  iftruifce  i 
leggitori.  Il  Fabrctti  ne  ha  parecchie  di  quelle  , come 
a c.  280.  »,  1 76, 

AVR.  TIGRIS . C.  F.  AVR. 
FELICIANO.  V.  P.  MARITO 
INCOMPAR ABILI.  CVM.  Q/VI 
XI.  ANNIS.  XI.  SINE.  VLLA 
DISCORDIA . BENEMERENTI 
CVM.  DOLORE.  MEO 
INSCVLPI  . IVSSI 

Veggafi  anche  p,  *4.  ».  joj.  e pag.  j8j.  »,  iop.  Altra 
volta  il  ponitore  dell’ Epitaffio  parlava  col  morto.  De’ 
varj  efempli  , che  ne  ha  il  citato  Fabretti  pag,  aj;. 

».  <>>.  pag,  jji.  ».  40.  e pag.  jat.  nuvt.  4;*.,  fol  ri- 
ferirà il  primo:  . • 


I 
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PRAECEDERE.VOLVISTI  SANCTISSIMA 
COIVX 

VT . ME.  RELINQVERES.  IN . L ACRIMIS 
SI.  EST.  ALIQVIT.  IN.  INFERNAS.PAR- 
TES. BENE 

EGO  AVTEM  . SINE  TE.  VITAM  SORDI- 
. DAM.EXIGO 

ESTO  FELIX  ET  IBI  DVLCISSIMA  THA- 
LASSIA  &c. 

Alla  dalle  delle  {ingoiar!  ifcrizioni  appartengono  al- 
cune poche  , le  quali  fi  chiudono  con  qualche  Tenten- 
na * Una  di  quelle  fu  ultimamente  Tcoperta  nel  Modt- 
titfe  . Die*  ella  coti  : 

M.  STATIVS 
M.  L.  CHILO 
HIC 

HEVS . TV . VIATOR . LAS 
SE.  QVI.  ME.  PRAE 
TEREIS 

CVM.  DIV.AMBVLA 
REIS  TAMEN  . HOC  VENIVNDVM 

EST  TIBI 
IN.  FR.  P.X. 

IN  . AG.  P.  X 
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Pili  (ingoiar!  fono  alcune  altre  * nelle  quali  non  leg- 
gefi  , che  una  breve  Tentenna  , come  quelle  due  di 
Gruferò  pag.  DCCCXCVHI.  16. 

NISI.  VTILE  . EST.  QVOD.  FACIMVS 
STVLTA . EST.  GLORIA 

I 

rag.  CMXXVIII.  6.  - > 

• « 

, FVI . NON.  SVM  . 

ESTIS  NON.  ERITIS 
NEMO . IMMORTALIS 

ARTICOLO  ! I. 

Di  quelle  fepoltrali  ifcrizioni  , utile  quali  a ài  legati 
fi  fa  Menzione  , o fi  efpriiue  il  diritto  del 
. vjonuiHCfito  j o alla  violazion  del 
fepolcro  vieti  provveduto . 

T^\  Ebbonfi  a parte  confiderare  certi  particolari 
# ^ epitaffi  , ne*  quali  o legati  fi  fiabilifcono  , o 

dichiarali  il  diritto  del  fepolcro  , o in  fine  fi  provve- 
de , che  il  fepolcro  non  redi  violato  . E per  comin- 
ciare da  primi , fovente  trovali  nelle  lapide  menzione 
de*  legati  dal  defunto  Jafciati  , acciocché  ogni  anno  nel 
giorno  anniverfario  o della  fua  morte , o anche  di  fuo 
figliuolo  (Fabreeti  pag.  io 6.  *«».-, 2.)  , e fippure  nel 
di  natalizio  a*  concittadini  cpuluin , cruftulum  , & 

viul - 
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mul fu  in  daretur  ( Grutcro  pag.  DLXXL  i.  ) o denafo 
(Or/a.  pag.  CLXXlX  $.)  od  olio  (Grut*  p.CCCXXII . 
4.  % c CCCLXXVl.  5.)  0 cr ufum  » ér  mulfum  (Grnt. 
pag.  DCCLXXJI-  8.  ) o pane  , e carne  ( Grar. 
CDXIV.  a.  , e CDLXL  ) tra  *1  popolo  fi  diftribuiffe . Al- 
tri fecer  legati  ad  jolemnia  cibi , & rofarum  , quod  efl 
ut  fingili  is  anr.it  rofac  ad  wonumentum  deferrentur  , ^ 
cpularcntur  duwtaxot  , o odrofas , & efeas  ducen- 
dai,  come  parlano  ifcrizioni  citate  da  Gutcrio  de  iu- 
te Ma  ni  avi  lib . II.  r.  AT.  e da  Michel  Lazzari  in  dif- 
fertazione  ftampata  nel  tomo  xv.  della  Raccolta  Calo» 
gerana  pag.  416.  fegg.  ; o Avvero  ad  munus  gl  odiato- 
riunì  edenduvt  , come  leggefi  in  marmo  Pefarefe  , di 
cui  parla  Fabrctti  pag%  106.  navi.  27».  Troviamo  in- 
noltre  , avere  qualche  altro  lafciati  legati  , acciocché 
omnibus  annis  facrificio  ei  parentaretur  ; il  che  abbia- 
mo in  Un  marmo  di  Arici  predo  Gruferò  p.  DXLVIf.  8. 
Solenni  erano  a quello  propofito  le  profnfiones  paren - 
tales , qui  bus  , ( per  dirla  col  Majfci  Muf.  Ver . pag. 
j46.)  oleo,  lotte , vino , & vittimarum  [anguine  fiatit 
diebus  tumuli  afpergebantur  . Legato  ringoiare  è quel- 
lo d*  un  marmo  del  citato  Mufeo  Veronefe  p.  CXLVI. 
g.  ut  moni  vi  e 7i  tu  ni  remund.  , cioè  remundaretur  . Ma  di 
fiffatti  legati  vegganfi  il  citato  Gutcrio  lib . II.  c . XI. 
e Fabrctti  pag.  147.  n.  18».  Procediamo  a*  diritti  de* 
monumenti . 

II.  Alcuna  volta  efpreflamcnte  era  quello  diritto  di- 
chiarato:/ttJ  habens  buie  monumento  ( Grufi  p.DCCCxC ,9.") 
inori  amen  funi  juris  fui  (Grut.  pag.DXVlll.  4.)  Male 
più  volte  cofe  s*  incidevan  nell’epitaffio  , che  di  tale 
diritto  erano  argomento  . Tra  quelle  primamente  è 
da  ricordare  il  luogo  del  fepolcro  dato  dal  pubblico, 
cioè  decreto  Decurionum , come  in  un  onorario  fepoU 

ero 
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ero,  che  è rammentato  dal  Guterìo  ( lib . II.  e . 
e nell'epitaffio  di  L . /i ufidio  Montano  £ nel  Mufeo  Ve- 
ronefe  pag . CCCLI.  $.  ) ; o per  conceffione  del  Senato 
della  Colonia,  come  in  quella  ifcrizion  di  Gruferò  pag . 
CCCIV.  in  cui  fi  dice  , che  a M.  Oppio  Pjacido  lo - 
fepulturae  a do  Sanllijfmui  Lugdunenfis  dedit , o 
in  quell’ aitra  pur  Gruteriotia  pag . DCCC11I.  nella 
quale  T.  Elio  Clodiano  alla  moglie  drizza  il  fepolcro 
aecepto  loco  ab  fplendidifs.  ordine  Siarienfium  ; le  quali 
cofe,  come  vedemmo  diflopra  nelle  lapide  onorarie  , in 
altri  epitaffi  s'indicano  colle  figle  L.  D.D.D.oD.D.P. 
Lo  (tetto  Senato,  e ’l  popolo  Romano  alcuna  volta  da- 
vano in  premio  il  luogo  della  fepoltura  . Teltimonio 
n'è  quella  bella  ifcrizionc  , che  dopo  il  Kirckbinanno 
viene  a quello  propofito  con  altre  riferita  negli  opu- 
fcoli  di  Matteo  Egizio  c.  54. 

C.  POBLICIO  L.  F.  BIBVLO . AED . PLEB 
. HONQRIS  VIRTVTISQVE  CAVSA 
SENATVS  CONSVLTO  POPVLIQVE  IVSSV 
LOCVS  MONVMENTO  QVO  1PSE  . POSTE- 

ricl  , 

E1VS  INFERANTVR  PVBLICE  DATVS  EST 

1 


Talora  i particolari  Collegi  davano  quello  diritto . E* 
(lata  nel  1767.  (coperta  nella  Cattedrale  di  Ofiwo  la 
feguente  ifcrizione  • 1 


I 

S Dls 
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Vr  dIs,  manb,  * 

N , FRESIDl,  SVE 
• CESSI,  DECRET, 

FABR.  V,  A , XHII  , 

N,  FRESIDIVS  , FL° 

RENTINVS,  PAT, 

EI,  FRESIDIA,  SVCCESS 
^ MATER  jJf 

\ • , 

Un  eruditismo  Cavaliere  , clic  è il  Sig.  Conte  Aurelio 
Guarnieri , interpetrò  in  una  dotta  difiertazione  le  fi- 
gle  DECRET  FABR  Decurioni: , & Fabri . Ma  quan. 
tunque  io  molto  ertimi  i penfamenti  di  querto  Signore  , 
dal  quale  polliamo  afpcttarci  i marmi  Ofimani  egregia- 
mente illuftrati  , credo  , clic  quelle  parole  , comecché 
porte  in  un  fito , che  non  molto  fi  affk  a tali  folenni 
forinole  , non  altro  denotino  , che  decreto  Fabrum  , o 
fia  Collegii  labrum  , come  altri  dotti  antiquari  da  me 
confultati  han  pure  opinato  , Il  Collegio  de*  Fabbri 
Ofmarft  avrh  avuto  fui  fepolcro  di  Frefidia  qualche  di- 
ritto . Ci  volle  perciò  il  loro  aflenfo , che  tanto  vale 
quel  decreto  , quanto  permijfu  , come  in  altri  marmi 
( Grut.  pag.  CCCXCI.  i.  Fabr.  cop.  V.  ».  J?8.  Mur. 
pag.  CCCXXIII.  a.)  Nè  mancano  efempli  di  fepolcri  da- 
ti da’ Collegi  a gente,  che  non  era  del  loro  ceto.  Nel 
"Mufeo  Veronefe  pag.CXXJX '•  i.  Q.  Haterius  Q.  L .Glyut- 
picu i pofe  il  fepolcro  alla  moglie  penuijfu  Collega  Atir., 
cioè  /iurelioni , come  fpiega.  il  eli.  Editore. 

III.  Se- 
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III.  Seguono  le  donazioni  , le  compere  , ed  altri 
fomiglianti  atti  * pe*  qiuali  da  uno  all'altro  tt  trasferi- 
va il  diritto  di  fepoltura  in  tale  ? o tal  altro  luogo. 
£ccone  degli  efenipli. 

4 » 

D.  M 

MVNDICIVS  AGATEMER 
ET.  MVNDICIVS.  ROMANVS 
EX  DONATIONE 
EECIT  SIBI  ET  SVIS  &c. 


cioì  ex  Aonotione  loci  ( Muf.  Vero ».  pog.  CLVIL,  $,  ) 
Può  vederli  anche  il  Vabrttti  pag.  jo.  num,  *83. 

G.  C.  GAMIANVS 
SIBI  ET  QVINTIAE 
’ VALERIAE  CONIVG 

BENEMERENTI 
HELFIDIO  PRIMI 
ONI.  ET.AVGVSTAE 
QVARTILLAE  VIVO 
ME  LOCA  CESSI 

f 

ciofc  permife  , che  ancor  quelli  aver  potettero  luogo 
nel  fuo  fepolcro  ( Muf,  Ver . pag,  CL,  6 .) 

S a C.  AV- 
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C.  AVILIO . LESCHO 
TI.  CLAVDIVS  . BVCCIO 
COLVMBARIA  IIII.  OLL.  Vili 
SE.  VIVO*  A.  SOLO.  AD 
FASTIGIVM.  MANCIPIO 
DEDIT 

1 • 

• > 

Fabretti  pag.  io.  tutti*  LI.  Lo  ftefio  Fabretti  pag.  16. 
fi.  7j.  porta  un  efempio  di  lapida  , ove  di  compera  fi 
favella  : cviit  de  Synerote  Col  uvtb  aria  jNuin.  IIII . 

IV,  Altre  lapide  ci  fono , nelle  quali  dopo  i nomi 
de*  teftatori  Jeggefi  : FaUuw  ex  Tejlavicnto , arbitrata 
L.  Anni  Rufi  £ Fabr.  pag.7 jj.  n,  6 io.')  ; Teft  amento  fie- 
ri jujftt  arbitrata  Erotis  liberti  ( Vabr.  pag.  750. 
n.  567.).  Crede  il  Fabretti  nell’Indice,  che  per  que- 
fta  folenne  forinola  denotar  fi  volefle  , che  1*  arbitrio 
del  fepolcro  fi  trasferifie  in  L.  Annio  Rufo  , in  Erote 
liberto  Ma  veramente  è più  rtaturale  il  fentimen- 

to  del  Moffei  nell* Arte  critica  lapidaria  col.  2x1.  che 
con  ciò  non  voleflero  i Tefiatori  , fe  non  che  quel  ta- 
le fopraftefle  alla  coftruzion  del  fepolcro , e lo  appro- 
vale ; onde  in  un  belliflimo  marmo  del  Mufco  Verone - 
fe  pag.  14*. 


I.  AN- 
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L.  ANNIVS . C.  F.  POB.  SIBI . ET 

M.  ANNIO . C.  F.  FRATRI  FIERI 
TESTAMENTO.  IVSSIT . PROBAVERE 
DIOMEDES  . ET.  ANTHVS  . LIBERTI . 

• • ‘ ' f.  I • • 

Forinola  di  diritto  h pur  quella  d*  alcune  ifcrizioni , 
nelle  quali  dicefi , che  il  tale  fi  fece  il  fepolcro  , ef- 
fendo  vivo.  Offerva  dirittamente  il  Maffci  nell'  sfrtc 
critica  lapidaria  col.  $3$.,  che  quella  formoli  non  ave:* 
luogo,  fe  non  ne'fepolcri,  che  uno  facea  primamente1 
a fe  fteflo  • Di  ordinario  ciò  denotavafi  , o.  colle  pa- 
role vivens  fccit , 9 •vivuz  fccit , o colle  figle  V.  F.  che 
premettevanfi  per  lo  più  all*  ifcrizione  ; pur  tuttavia 
alcuna  volta  trovanfi  rigettate  al  fine  dell'epitaffio 
C ^abr.  pag.Hf.  n • 156.)*  o anche  inferite  nel  fuo  con- 
teflo  C Vabr.  pag . 81.  num.  no.fcgg.y  Muf.  Vero».  pag • 
CDL11 . 6.  ) A tal  fine  fervivano  anche  queft’altre  for- 
mole  , benché  non  così  folenni  : Vivus  ftbi  pofuit  ( Va- 
br.  pog.fi  1.  >7.na.),  c fc  vivo  fccit  QFabr.  pag.  8$. 
»•  ) In  altre  ifcrizioni , aggiugnevafi  qualche  for- 

mola  , che  fp ieg affé  , a fpefe,  di  cui  erafi  fatto  il 'fe- 
polcro: Veci  de  mea  pecunia  Q Fabr.  pag.  ij*.  n.  1 18.) 
bupendis  fuis  fecerunt  ( ivi  pog . 105.  n.  240.),  o de 
fuo  y della  qual  formola  veggafi  lo  fteffo  Fabretti  pag. 
70.  Anzi  talora  fegnavafi  il  collo  precifo  del  fepolcro: 
Conftot  Q monumentili»  ) cui»  loco  xVI.  ( bobr,  pog • 
152.  aaa.);  - F attui»  ex  Te/ìameuio  «fe* xciw;(  Fabr. 

pog-  75  5*  *Mio.)...  . „ . . : 1.  Si  / 

V.  Al  diritto  del  fepolcro  fpezialmente  appartiene 
il  coftume  di  fegnar  nelle  lapide  coloro,  a?  qual/.r  co- 
mune effer  potea  il  fepolcro  . Tal'c  quella  ifwizion 
del  Mufco  Vcrencfc  pag.  CCCLl.  u 

S 3 D.  M# 
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L.  FABIVS  . MODESTVS 
' S1BI . ET  . SVIS  . OMN1BVS 
INSTANTIA.  ET.LABORIBVS 

* SVIS  FECIT 

• » . .*»  *« 

Tale  quella  del  Fobrctti  pag.  119.  ».  *73.  in  cui  1*  <*r 
trovali  innoltre  premefla  al  primo  nome  » 

, T.  FLAVIVS.  T.  LIBERTVS 
PHILIP.  VNGENTARIVS 
VIC.  LORETI.  MIN. 

FECIT  . ET.SIBI.  ET.  FLA 
VIAE  . SPERAT.  FiL.  SV 

*.  . V.  * •'  ■ • • • • * 

Quindi  fovente  t*  incontrano  negli  epitaffi  formole  / 
che  o efcludono  dal  fepolcro  gli  Eredi , o per  lo  contra- 
rio dichiaranlo  appartenente  anche  agli  Eredi.  Formole, 
che  gli  efcludono,  fono  quelle  : Hot  inonnmentum  beredem , 
o beredes  non  fequetur  ( il  che  più  fpeflo  colle  figlc 
H.  M.  H.  N.  S.  fi  esprimeva  ) ; tot  monumentavi  , fine  fe- 
pulcruvt  bertdem  non  fequitur  , o colle  lìgie  H.  M.  S. 
S.  H.  N.  S.  ; boc  monumeutum  ( od  ) beredem  non  perti * 
net  ( Fabr.  pog.  94.  n.  *09,  ) che  colle  lìgie  H.  M.  A. 
H.  N.  P.  anche  fi  denotava  ; H.  M.  H.  N.  TRANS,  come 
ne*  marmi  tei  futi  di  Moltafio  C.  TX.  pog.  5 09.,  o fi- 
nalmente come  negli  lleifi  marmi  Felfinei  , in  boc  vionn - 
mentavi  beredi  eneo  jus  inferendo  proeter  tue  non  do  . Cafjìae 
'Vxori  vico  do  . Per  1*  oppofito  quando  gli  «redi  vole- 
' ' . j , . * vanii 
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vanii  a parte  del  monumento,  ufavali  quella  foemola 
hoc  monuwentum  hcrcdcM  fequitur  j diche  due  efetnpli 
trovanti  in  Fabretti  pag.  9 1.  Alcuna  volta  i foli  Ere- 
di efteri  erano  dal  fepolcro  efclufi  ; il  che  fi  dichia- 
rava con  quelle  forraole  : hoc  monumentum  heredetn  ex - 
feruta  non  fequetur  , exterutn  ber  edam  non  fequetur  , 
heredem  non  fequetur  exterum  , o colle  ligie  H,  M.  H. 
E.  N.  S.  Premea  certamente  agli  antichi  moltifiimo  t 
che  i lor  fcpolcri  non  pafiaflcro  ad  altre  famiglie  . Pe- 
rò in  lapida  del  Mujeo  Veroneft  p.  CXXXVI.  y.  Hoc  mo- 
* ituentum  veto , ne  de  nomine  vico  exiat  Qexeat")  ; in 
Cruteriano  pag.  DCCLXV.  a.  nec  ulto  tu  odo  ab  ali:  nubi- 
tur  , ne  de  nomine  exeot  f Amili ae  fune , e in  alrra  pur 
Cruteriano  pag , DCCClX.  x.  ncque  de  nomine  utrorum • 
que  exire  poffit , del  marito  dot,  e della  moglie . Per 
quello  proibite  erano  le  vendite  , le  donazioni  Se c.  de* 
fepolcri  : ita  ne  liceat  libi  erto  Qfic')  out  lìbertae  ven- 
dere , aut  donare  , dicefi  in  Epitaffio  riportato  dal  Ma- 
rangoni nell'  Appendice  agli  atti  di  S.  Vittorino  pag. 
aja.  anzi  pene  erano  impofle  * chi  altrimenti  facefle. 
Polfon  vederli  il  Maffci  nelle  ojfervazioni  letterarie 
T.  IV 1 pag.  jli.  e *1  W ale  hi  a nelle  oflervazioni  a*  mar- 
mi Strozziaui  pag.  98.  Due  efempli  ci  ballino.  Uno  è 
del  Gruferò  predo  Fabretti  pag.  267.  n.  no.  dove  d 
legge  : Siquii  auttm  hoc  vendere  voluerit%  orkot  Pontifi- 
cata L.  SS.  X.  in  ili  a numuvi  inferet  , vel  fiqùii  alienutn 
corput  bit  intvlerit  , poenavi  fttpra  fcriptatn  infoi at  » 
L'altro  è del  Mufco  Veronefe  pag.  CCCXX.  }.  Huic  mo- 
ti intento  intercedet  . \lex  . ne  . donatio  fiat  .\quod  . fi  . 
quii,  adtnìferit , inferat  aerarlo.  P.  R.  XXX.  N. 

VI.  ; Quanto  a’  liberti  C per  non  entrare  negli  fpi- 
nai  di  parecchie  quefliòni  agitate  da’Ciyreconfulti.,  del- 
le quali  fi  confultino  il  Guterio  de  Iute  Matti uiu  l.  III. 

• 1 S 4 e.  8. 
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«.8.  il  Brìjfonio  felett.  antiquit . 1.2.  (.14.  il  Fabretti  In - 
fcript.  dowefl.  pag.  148.)  oderverò  le  cofe  feguenti . 1.  ad 
alcuni  fu  nominatamente  tolto  il  gius  del  fcpolcro  . Et 
fui 1 libertis  , dice  un  epitaffio  predo  il  citato  Fabretti 
pag  148.  rum.  t^o.,  libcrtabafque  poflerifque  corurn , 
exeepto  Hermete  lib.  quew  Veto  propter  delitto  fua  adì - 
, ambitimi  ne  ulltiin  acieffum  habeat  in  hot  monu- 
mento. 2.  Talora  privavanfi  del  diritto  al  monumento 
que’  liberti  , che  per  teflamento  non  erano  eredi  . La- 
feio  gli  cfempli,  che  a tal  propofito  porta  il  Fabretti 
fag.  152.  Jeq.  Predo  Grutero  pag.  DCCCXV1I.  12.  e nel 
Mufeo  Veronefe  pag.  CCCXX.  4.  libertis  libertalufque 
quos  teflamento  meo  honoravi.  $.  Trovanfi  alcuna  vol- 
ta nella  ifcrizione  nominati  tutti  que*  liberti  , che  go- 
der potevano  del  fepolcro  , come  in  quella  Capovana 
riferita  da  Guterio  . 

* . » 

• • *»  > . 1 r.  .i!  ij  ••  * ‘ 

s . . » • • . ;?.  . •. 

M.  POMPEIVS . APPOLLONIVS  . SIBI- 
ET.  PONTI AE  . HILARE.  VXORI. 

M.  POMPEIO.  FE-  QJVIASVRIO  . AT- 
LlCt  , LIB  TICO 

M.  POMPEIO  . CE-  Q^MASVRIO.  FE- 

• LERI . LIB  LICI  - 

M.  POMPEIO . AV-  F AC  TVR A E I AE . 
CTO.  LIB  , ‘ ; CAMPANAE:  * 

IN- 
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INFERRI  HOC  NON  LICET  NISI  QVO* 
RVM  NOMINA  SCRIPTA  SVNT 
ET.  QVIBVS.  CAVERÒ 
M.  POMPEIO . ITH ACO . POMPEIAE . VR- 
BANAE . ITHACI  . LIBER 


A*  fervi  alcuna  volta  fi  dava  il  fepolcro  , e quelli  per 
lo  più  s' intendono  fotto  nome  di  Familia  3 come  no- 
ta il  Mafie»  nell'Arte  critica  lapidaria  . col. $6$,  ; e chia- 
ro b in  quella  lapida  dei  Mufeo  VeroneJ'e  p . CCCXLIX . 4. 


IVLIAE.  EROTINI 
MYSTIS  . CAESARIS . VILLIC 
ET,  FAMILIA • QVAE.  SVB  . EO  . EST. 
OB.  MERITA.  EIVS 

♦ » 

In  ifcrizione  Gruteriana  pag . DCCCLXXI.  8.  fi  ha  : bu~ 

jtn  fepulcbri  jtn  ad  Heredes  pertinet  prout  tepamento 
quifque  eorum  fcriptus  eft  • Dal  che  vedefi  , che  alle 
volte  ad  uno  una  porzione  di  fepolcro  , altra  ad  altro 
veniva  aflegnata  . Con  fui  tifi  il  Fabr etti  pag.  13.LII. 

VII.  Della  Religione  h ultimamente  a dire  . Sacro 
era  predo  i Romani  il  luogo  del  fepolcro  • Però  fpefic 
volte  ne  difegnavano  con  accuratezza  i confini , accioc- 
ché efìéndo  il  fepolcro  nelle  pubbliche  vie,  e all'aper- 
to , non  folle  dall'  aratro  violato  • Or  conciofiachè  i ter- 
mini 
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mini  del  terreno  deflinato  al  fepolcro  foflero  per  lo  più 
quadrati  , o rettangoli  , fegnavanfi  i piedi  tanto  della 
parte,  die  riguardava  la  pubblica  firada,  quanto  quei 
dell’ interior  parte  , i primi  colle  formole  in  fronte , 
in  lattivi  , in  lotitudinevi , ante  frontem  , in  Monumen- 
to , dr*  *n  foie  » 0 7,10  > 1 fecondi  colle  formole  in  agro  , 
in  longum  , in  longitudine m , in  portevi  pofteriorem  , 
retro  , a retro  , retroverfus  , Perchè  nondimeno  alcu- 
na volta  la  fronte  era  più  lunga  de’lati  trovali  in  Gru- 
tero  pag.  DCVII.  4*  e in  Fabretti  pag.  178.  368.  in  loti - 
guvi  per  la  fronte  del  monumento , e la  larghezza  pre- 
fa introrurfui , come  nello  Hello  Gruferò  p DCCCLXXIV. 
5.  o introverfus  preflo  il  Fabretti  pag. 84.  ««w.no-e 
introfus  (cioè  introrfus')  in  un  frammento  del  rat» 
defìmo  Fabretti  pag.  179.  nut/1.^69.  Notili  ancora  , che 
non  Tempre  fi  cfprimevano  la  fronte  , e l 'agro  del  fe- 
polcro , ma  talora  i foli  piedi  . Cepotofus , dice  una 
lapida  preflo  il  dianzi  citato  Marangoni  pag. 1^8.  intuf. 
q.  cont.  pd.  PL.  M.  CC.  cioè  qui  continet  pedes  plus  Mi- 
nili duantoi  . £ quando  uguali  folTero  i piedi  per  ogni 
lato,  al  numero  de* piedi  premetter  folevafi  l’avverbio 
Quoqnoverjut/i , o le  figle  QX^.V.  come  in  Grutero  pag. 
CMXXIV.  10.  ai.  e xì.  ; il  che  ancora  efprimevafi  a que- 
fto  modo  : in  fronte , & in  agro  pedet  qaadratot  , a 
cagion  d’  efempio  federivi  , come  in  Fabretti  pag.  177. 
novi. $6 3.  e nel  Mufeo  Veronefe  pag . CCLXXXV.  nuu.  1 1. 
Per  altro  anche  in  quello  cafo  trovanfl  fegnati  al  foli* 
to  i piedi,  e così  in  Fabretti  pag.  17 6.  num.\ 48.  ab- 
biamo in  Fronte  pedes  Vili,  in  /Uro  P.VIII.-,  e in 
Gruferò  pog.  DCCCLVI.  3.  in  Fronte  Peduvi  IIII.  irt-t 
/4gr.  Pedes  UH.  j o Avvero  al  pedes  aggiugnevafl  l’ag- 
gettivo quadrato s ; come  in  a.  p.q.  xv.  in.fr.  p.  q.  xv.  cioè 
in  agro  pedes  quadrato s quindecitn  , in  fronte  pedes  quo- 
‘ dra- 
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tìratos  (puindecim  , il  che  leggsfi  in  ifcriziofte  dal  Mj/- 
f\ fi  riportata  nell*  antichità  della  Francia  pag%  Ma 
che  è in  Or  ut  ero  feda  quadrata  .TV.  III*?  Scaligero 
prefe  quel  tot  per  un  abbreviatura  di  totot , ma  il  Fj- 
bretti  fog . 17$.  à mio  giudizio  molto  dirittamente  of- 
ferva,  quel  TOT  non  edere  Che  una  elegante  riempi- 
tura , come  laddove  T'efprione  predo  Plauto  nella  Com- 
media intitolata  Epidico  s4B.  I.  Se . I.  interrogato  , quan- 
te mine  avefle  comprate  una  fonatrice , rifpofe  : tot  qua - 
draginta  w init  in  vece  di  quadraginta  vii  ni  s . Era  poi 
tanta  la  diligenza  degli  antichi  nel  fegnare  i piedi  de*  lor 
fepolcri  , che  ancora  la  meth  d*  un  piede  era  fpecifi- 
cata;  onde  in  Fabretti  pag.i>j9.  n6.P%XU.  iti  agro  a 
via  P.  XXIIXS,  cioè  vìginti  olio  fei/iis , e nel  Mufeo 
Veronefe  pag.CCLXXXV. io.  In.  F.P.XV.  In.  Ag.P.XIIS. 
Ne  quefto  folo  . In  una  lapida  del  P.  Oderico  fog.  47. 
è notato  anche  il  triente  , oflìcno  quattro  once  di  ter- 
reno : . in  F.  P.  VII.  2.  Anche  1*  area  trovali  talvolta 
co*  fuoi  piedi  notata  , come  in  Fabretti  ^pag.  8 7.  XI.  hoc 
viovivientum  in  Fronte  P.  X.  in  agro  Pedei  XV.  area 
jP.  XVII.  , anzi  ancor  la  maceria  , e così  predo  il  Go - 
ri  nelle  ifcrizioni  della  Tofcana  P.  I.  pagi^i.  navi.  iy. 
abbiamo:  in  Fronte  P.  XVIIS.  in  agro  Pedes  XXXII.  cum 
Maceria  cìntta ... 

Vili.  Non  contenti  di  avere  i Pagani  così  circo- 
fcritto  il  luogo  del  loro  fepolcro  , pregavano  , che  lun- 
gi ne  fode  ogni  reo  inganno  : buie  monumento  dolus 
abeflo  , o H.M.D.M.A.  era  la  (bienne  formola  perciò 
ufitata  • Veggad  Fabretti  pag.28.  feg%.  Pregavano  anco- 
ra i viandanti  a non  volere  calpeftare  quel  luogo  : co- 
sì nel  Mufeo  Veronefe  fog.  CCXCV.  1.  Ale  calcare  velie 
7iec  grabis  effe  loco.  Sopratutto  vietavano  la  violazion 
del  fepolcro , qualch*  ella  fi  fode,  e mille  malanni  au- 
gura- 
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curavano  agli  autori  di  tanta  fceleratezza  . Siffatte  im- 
precazioni dal  Gruferò  , e da  altri  raccolfe  il  Fobrttti 
pag.  109.  ficcome  è quella  . 

L AESERIS.  HVNC . TVMVLVM.  SI.  QV IS- 
QVIS.  IN.  TARTARA.  PERGAS 
ATQVE.  EXPERS . TVMVLI.  LAESERIS. 
HVNC.  TVMVLVM. 

Ma  di  ciò  balli . , 


C A- 
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CAPO  Vili. 

Dello  flile  delle  Ifcrizioni. 

h Alle  cofe  (in  ora  dette  , c‘da  tanti  efempli 

JL/  recati  fi  può  facilmente  raccorre  , qual  elTer 
debba  io  Oiie  delle  ifcrizioni  • Niente  però  di  meno 
inutil  cofa  non  fia  quali  fotto  d*  un  occhiata  mettere 
tutto  ciò  , che  a quella  materia  fi  appartiene  • Dico 
dunque  , tal  eflere  lo  ft ile  delle  antiche  ifcrizioni  , al- 
men  le  migliori , e de’ tempi  piò  felici,  che  in  breve, 
femplicc  , e grave  maniera  di  fcrivere  abbraccia  il  fuo 
.foggetto  . La  brevità  fi  fcorge  in  quello , che  niente  vi 
ha  di  fuperfluo , e con  poche  parole  , e per  lo  piò  in 
un  fol  periodo  efpone  la  cofa  : la  femplicità  appare 
dall’ efcludercifi  tutte  le  figure  , e ogni  arguta  fenten» 
za  : la  gravità  riluce  nella  maellà  dell’  efprelfione , che 
niente  ammette  di  efile  , di  tenue  , di  minuto  , e al 
leggitore  lafcia  penfare  alcun  che  di  piò  , che  le  paro- 
le non  moflrano  • Le  tante  ifcrizioni  , che  abbiamo  por- 
tate , affai  lo  dichiarano  • Pure  alcune  altre  giovi  qui 
riportarne,  e quelle  fieno  , che  Plinio  ci  ha  confervate 
nella  fu  a Storia  • Ecco  quella  di  Augullo  vincitore  de- 
gli sllpini  • 


IMPERATORI . CAESARI . DIVI  . FIL 
AVG.  PONTIFICI.  MAXIMO.  IMP. 
XI1II.  TRIBVNICIA  POTESTATE  XVII 
S.P.Q;R.  QVQD.EIVS.  DVCTV.AVSPICISqVE 
GENTES.  ALPINAE.  OMNES 
QVAE.  A.  MARI . SVPERO  . AD.  INFERVM 
PERTINEBANT.  SVB . IMPERIVM 
POP.  ROMANI . SVNT . REDACTAE 


Segua  la  votiva  polla  da  Pompi $ a Minerva  . 


CN. POMPEIVS.  MAGNVS . IMPER. BELLO. 
XXX 

ANNORVM  . CONFECTO  . FVSIS  . FVGA-? 
TIS 

OCCISIS.  IN.  DEDITIONEM.  ACCEPTIS.HO- 
MlNVM 

VICIES . SEMEL.  CENTENIS.  LXXXIII.  M. 
DEPRESS1S . AVT . CAPTIS.  NAVIBVS. 
DCCCXLVI 

OPPIDIS  . CASTELLIS . M.  D.  XXXVIII.  IN . 4 

FIDEM 

RECEPTIS  . TERRIS  . A.  MAEOTIS 
LACV  AD  . RVBRVM  . MARE  . SVBACTIS 
VOTVM . MERITO  . MINERVAE 

II.  Non 
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II.  Non  bifogna  tuttavia  credere,  che  tutte  le  an- 
tiche ifcrizioni  fien  lavorate  fu  quefto  gufio  . SI  dege- 
nerò da  elio  ben  pretto  col  cader  della  lingua  Latina. 
Lafcio  1*  ifcrlzione  polla  full*  Arco  di  Cofìantino  dal 
Tefauro  criticata  nel  fuo  Canocchiale  Ariflotelieo , Pol- 
itone nella  vita  di  Cenforino  feri  ve  , che  l’ultimo  ver- 
fo  dell'  epitaffio  di  lui  era  quello . 

FELIX.  AD.  OMNIA 
INFELICISSIMVS . IMPERATO^ 

Sappìam  da  Vopifco , che  i foldati  pofero  al  fepolcro 
di  Probo  quella  epigrafe  : Hic  Probus  Iwperator  , (ty  ve- 
re probus  fitus  (fi  Viti  or,  omnium  gentium  bar  barar  usu  Vi- 
ti or  ctioiH  TyronnoruiH . Gih  in  quelle  ifcrizioni  fi  vede 
qualche  giocolino  di  parole  , e qualche  arguziola  igno- 
ta al  buon  fecolo. 

III.  Certe  ttudiate  corrifpondenze  di  fentimenti  , e 
di  termini  non  trovanfi  nelle  buone  ifcrizioni.  Noi  ab- 
biamo una  bella  raccolta  di  molte  moderne  ifcrizioni  fo- 
gli antichi  efemplari  lavorate  da  un  egregio  Scrittor 
Uovarefe  . Pure  ce  n’ha  alcune  , che  per  quello  capo 
appunto  fono  lontane  dall*  antica  femplicitii , Tal  e 
quella  del  Card,  lìefozzi. 


PIE. 


L 
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PIETATE  IN  DEVM 
INCENSISSIMO  ERGA  DEIPARAM  STV- 
DIO 

SANCTITATE  MORVM 
PRIVATIM . PVBLICE 
CONSENTANEAM.  DIGNITATI.  RELI- 
GIONEM 
PRAEST1TIT 

Tale  quella  di  faraone  . 


PHARAO  ISACIDAS 
SICCO.  ERYTHRAEVM.  FEDE.  TRAN- 
SGRESSOS 
INSEQVVTVS 
DETONANTE  NVMINE 
PERVICAX  PERTINAX . 

MEDIO  TVMVLATVR  MARI 


Tale  quella,  in  cui  di  S.  Francefca  di  Chantal  fi  di- 
ce , che 


i 


CON- 
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CONIVGI  LIBERIS 
FAMILIAE  EGENTIBVS 
OFFICIVM  STVDIVM 
OPERAM  SERVITIVM 
PERAMANTER  CONSTANTERQVE 
PRAEBVIT 


I contrapporti  privatim , publicè , que’ due  aggettivi 
pcrtìnax  , pervicax  colla  fteffa  definenza  , que'  quattro 
nomi  offici  ma  , fludiutu , operata  , fervitiuta  , che  a’  pre- 
cedenti conjugi  , liberti , Fatailioe  , egentibus  fi  riporta- 
no con  vicendevole  corrifpondenza  , 1*  officiata  al  con- 
iugi , lo  fludiutu  al  liberti , 1*  operata  a fatailioe  , il  fer- 
vitiuta all*  egentibut  troppo  dalla  femplicith  delle  an- 
tiche ifcrizioni  fi  feofiano  . 

IV.  La  giacitura  medefima  delle  parole  concorre.* 
nelle  Romane  Ifcrizioni  alla  femplicitk.  E prima  il  ge- 
nitivo non  mettevafi  innanzi  alfoftantivo,  che  lo  reg- 
geva , ma  fibbene  nel  naturai  luogo  dopo  il  foftariti- 
vo  : Metaorioe  /norma  ( Muf  Veron.  pog.  LXXXIX.  j.)  ex 
poflulation,  pleb.  ( ini  pag,  6.")  Conflitutori  Collegi  ( ini 
p.  XCVI.  y.),  non  fuor  ma  taetaoriae  , ex  ptebii  poflu - 
lattone  3 collegii  Conflitutori . Efcono  della  regola  quel 
populi  Avocato,  che  trovafi  in  lapida  dello  rttflo  Mu- 
feo  pag.  CXVJ.  r. , l’ Itaitatus  patrit  exetuplutu  in  altra 
lapida  del  medefimo  Mufeo  pag.  CDLVI.  j.  , il  fuo  & 
liberar  ma  fuorum  nomine  (ivi  pag.  6.")  In  fecondo  luo- 
go 1*  addiettivo  colloca  vali  d'ordinario  dopo  il  fuo  fo- 
rtantivo  . Eccezioni  fono  il  Magnificiti  oir  di  Reinefio  , 

T c qual- 
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e qualche  altro  , Ma  avvertali  > che:  quelle  eccezion!  per 
lo  più  cadono  fu  d*  alcuno:  determinato  nome  , o in 
qualche  particolar  corruzione ..  Ne  daremo,  degli  efem- 
pli  tratti  dal  folo  Mufeo  Veronefe  • E prima  il  Mobi- 
li fmut  j fe  con  Caefar  (1  accoppi  , premette^  femprc-* 
al  foflantivo  1 Nobilitimi-  Caefar is  , e nobili jfmu j Cae- 
far { p<*g.  CHI . 1.  a»  pag.  CCXLI . a.  pag.  CDLIh  7. 
pag.  CDL11Ì.  8.  pag . CDL1X.  6.  7.  8*  ),  così  pure  il 
nome  Frinceps  volentieri  riceve  1*  aggettivo  avanti  di 
fe  : nobiliffmo  Principi  { pag . CI.  2.  } invitto  Principi 
{pag.  CV,  z .)  invitti ffitni  Pr incipri  { P*g*  CDLV.  ) Al 
nome  femino  ugualmente  fi  trova  e pofpoflo  1*  addiet- 
tivo  , come  feminae  capiffivtae  { pag . CCXXI.  4.  ) e an- 
tipofio  roriffimae  feminae  ( pag.  CLIX.  a.)  Few* 

£ CCCXII . 6.  ) fan  ci: film  ae  fcminoc  { pag,  CDLllh  6.  ) 
obfcqucntiJftMQc  j ac  pudici jfmac  fcminac  . Appretto  tra 
gli  aggettivi  quello  di  ottimo  ammette  il  foflantivo  e 
prima  , e dopo  di  fe  ; amico  optiino  , patrono  optitao  , . 
e optumorum  fratruvi  { pag.LXXXlX . ) optimae  ine - 

moriac  {pag.  CCLXI.  7.)  optimae  , ò*  fonttiftmae  li - 
bcrtat  { CXTCT.  ia.  ) optimo  parenti  {pag.  CCCLII. 
5.)  Anche  le  particelle  0F  , propter  &c.  veggonfi  ufate 
fovente  in  modo,  che  1*  aggettivo  del  foflantivo  da  ef- 
fe  retto  precede  il  medefìmo  foflantivo  : oh  eximi  uve 
avtorem  ( pag . CDLXII.  a.)  oh  inftgnem  in  civet  amo» 
rem  , fingularevt  erga  patriota  adfettionem  { pag. 
CDLXIII . 1.  ) propter  eximiata  pietatem  { pag.  CDLXIV. 

4.  ) Quando  1*  jfcrizione  cominciava  da  qualche  accia* 
inazione  , era  pure  coflume  di  premettere  1*  aggettivo 
al  foflantivo  Salvis  > & propitiit  DDD.  NNN.  ( pag • 
CDLX.  6 . ) 

V.  Ciò  , che  detto  è degli  aggettivi  , fi  applichi  a* 
numeri  , e a*  nomi  numerali  , che  il  ricevuto  coflume 

P°- 
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pofponeva  al  nome  fu  cui  cadevano.  Pur  trovali  an- 
che il  numero  antipolio  al  follantivo  , e cosi  in  una 
Crilliana  ifcrizione  dell*  anno  DLXVII.  riferita  nel  to- 
mo terzo  delia  Storia  letteraria  d’Italia  fai.  661.  ab- 
biamo PRIMA  INDICTIONE  in  vece  d*  Indiatone  pri- 
vi a . Anche  predo  il  Muratori  pag . CDI.  a.  Flavio  Co - 
ponzo  dicefi  Secando  Confai  ordinarius  , e in  Jieinepo 
pag.  101*.  un  certo  Flavio  Pellegrino  Saturnino  e chia- 
mato Secando  urbi  PraeJeSas . Anche  nel  Mufeo  Vero - 
neje  pag.  CXXIV.  j.  s’incontra  M.  Vigtllio  Primo  , il 
quale  militavit  VI,  annoi  . 
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« • 

Delle  ij erezioni  In  verfo 

f.  Uanto  abbiamo  finor  divifato  , riguarda  priru 

V J cipalmentc  Jc  ifcrizioni  in  profa*  Alcune  co- 
fe  particolari  fono  da  olTcrvare  in  quelle,  che  in  ver* 
fo  furon  dettate  . £ prima  nelle  votive  ora  il  nomej 
di  1 ui , che  le  pofe  fi  tace  , ora  al  principio  , od  an- 
che nel  fine  fi  fcrive  , ora- parte  h degli  ftefli  verfi  , 
ora  in  profa  è efpreflo . Innoltre  alcuna  volta  s*  indù* 
cono  gli  Dei  a parlare,  come  in  Gruferò  pag . LAT.  4., 
ed  altra  il  ponitore  del  voto  parla  agli  Dei  ; di  che 
ceco  un  elegantiflimo  efempio  tratto  dallo  Spon  Mrfccll. 

crud.  antiq . pog.  84. 

» 

y « , 

SILVANE  SACRA  SEMICLVSE  IN  FRAXINO 
ET  HV1VS  ALTI  SVMME  CVSTOS  HOR- 
TVLI 

TIBI  HASCE  GRATES  DEDICAMVS  MVSI- 
CAS 

QVOD  NOS  PER  ARVA  PER  MONTES  AL- 
PICOS 

TVIQVE  LVCI  SVAVE  OLENTIS  HOSP1TES 
DVM  IVS  GVBERNO  REMCfcVE  FVNGOR 
CAESARVM 

TVO  FAVORE  PROSPERANTI  SOSPITAS. 
TV  ME  MEOSQVE  REDVCES  ROMAM  SI- 
ST1TO 


« 


da- 
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DAQVE  ITALA  RVRA  TE  COLAMVS  PRAE- 
SIDE 

EGO  IAM  DICABO  MILLE  MAGNAS  ARBO- 
. RES 

T.  POMPO  NII . VICTORIS . PROC.  AVGVST. 

Sonoci  pure  delle  votive  ifcrizioni  in  iftile  di  narra- 
zione compofte  . Tale  fi  è quella  , che  il  Baron  Br- 
iii ari  reca  nel  tomo  primo  del  "teforo  Muratori  art» 
fag.  XX. 


PLAMEN  1TEM  DVVMVIR.  QVAESTOR  PA- 
G1QVE  MAGISTER 

VERVS  AD  AVGVSTVM  LEGATO  MVNERR 
FVNCTVS 

PRO  NOVEM  OBTINVIT  POPVLIS  SEIVN- 
GERE  GALLOS 

VRBE  REDVX  GENIO  LOCI  HANC  DEDI- 
CAI ARAM 

i . • » 

II.  Per  le  pubbliche  Cane  efemplo  quella , che  21 
Grutcro  pvg.  CLXIL  i.  c con  alcupa  varietà  il  Mura* 
tori  pog.  CDL.  ia  rife rifeono  » 

* • • * 


T j 


> TEM- 
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IMP.  NERVAE  TRAIANO  CAESARI  AVGV- 
STO 

GERMANICO.  DACICO.  SACRVM 
TEMPLVM.  IN.  RVPE  . TAGl . SVPERIS.ET. 
CAES\RE  . PLENVM 

. ARS  . VBI . MATERIA . VINCITVR.  IPSA.  SVA 
QVIS.  QVALI  .DEDERIT. VOTO.  PORTAS- 
SE . REQV1RET 

CVRA.  V1ATORVM.  QVOS.NOVA . FAMA. 
IVVAT 

INGENTEM . VASTA.  PONTEM . QVOD . MO- 
LE . PEREGIT 

SACRA.LITATVRO.FECIT.HONORE.LACER 
QVI . PONTEM . FECIT . LACER . ET  . NO- 
- VA . TEMPLA 

DICAVIT.  1LLIC.  SE.  SOLV.w.vVOTA . LI- 
• TANT  • 

PONTEM  . PERPETVI  . MANSVRVM  . IN . 
SECVLA.  MVNDI 

FECIT.  DIVINA.  NOBILIS.  ARTE.  LACER 
IDEM . ROMVLEIS . TEMPLVM.  CVM . CAES. 
DIVIS 

CONSTITVIT.  FELIX  . VTRAQVE  . CAVSA. 
SACRI 

C.  IVLIVS . LACER . H.  S.  F.  ET.DEDICAV1T. 
AMICO 

CVRIO.  LAGONE.  IC AEDI T ANO 
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So,  che  il  Majfei  nzXCArte  critica  lapidaria  col . 297. 
fa  a quella  lapida  alcune  eccezioni  ; ma  elle  tali  non* 
fono,  che  poffano  farci  tra  gli  fpurj  rigettar  verfi  , i 
quali  per  confezione  di  lui  mededmo  a vetujlate  non 
deviant  . Sembragli  (frano  , che  a Trajano  ancor  vivo 
il  ergeffero  Templi  ; ma  che  non  fece  l'adulazione  ne* 
tempi  della  fuperftiziofa  gentilità  ? Gli  da  pure  faftidio  , 
che  Lacero  architetto  abbia  infìeme  dedicato  quello  tem- 
pio ; nel  che  vedefi  , che  quando  il  Maffei  feri  fife  tai 
cofe,  non  avea  prefente  quello  , -che  dappoi  sì  erudita- 
mente  offervò  nel  Mufeo  Veronefe  pag,  CLXV,  intorno 
il  valore  della  parola  dedicare  , niente  più  lignificarli 
da  quella  , che  fabbricare  in  grazia  di  alcuno,  e però 
in  un  altra  lapida  Gruteriana  pag,  CLXXVIIJ . 4.  diceli 
degli  Augufli  , che  Romauh  furi  dcdicoverunt  le  Ter- 
me , in  grazia  <ioè  de*  Romani . Le  figle  H.  S.  F.  fpie* 
gate  dallo  Scaligero  toc  folus  fecit  hanno  veramente 
un  so  che  di  (ingoiare  , e fenza  efempio  ; ma  forfè  la 
fìngolarith  foi  nsfee  dalla  interpetrazione  • Perchè  non 
potrebbono  fpiegarfi  : hoc facruvi  feriti  o in  fomiglian- 
te  maniera.  Anche  quell* Amico  Curio  imbarazza  uil» 
pocolino  . Confifliam  nondimeno  , che  cofe  nelle  ifcri- 
zioni  le  più  lincere  s*  incontrano , delle  quali  dar  non 
Tappiamo  ragione , e quando  tutto  il  redo  mofira  una 
non  dubbiofa  antichità,  per  così  poco  non  precipitia- 
mo i noftri  giudizj  . E tanto  più  , che  le  due  ultime 
righe  C.  Julius  Lacerne,  non  furono  lette  da  Ciriaco, 
il  quale  nel  xv.  Secolo  ricopiò  queda  ifcrizione,  e in 
vece  d*  effe  altre  ne  trovò  , che  fono  riportate  dal 
"Muratori  ; però  effer  potrebbe  , che  quede  due  righe 
foffero  ad  altra  ifcrizione  dallo  deffo  Lacero  poda_» 
appartenute,  * 

HI.  Diciani  ora  delle  fepolcrali  . Gran  varietà  in 

T 4 q«e- 
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quefte  fi  trova  • Sonoci  ifcrizioni  di  foli  verfi  > cen’  ha  i 
dove  i verfi  fon  còlla  profa  mefcolati  . Perocché  il  no- 
me , e gli  anni  del  defunto  fovente  fullo  ftile  degli 
altri  epitaffi  fegnanfi  in  profa  ora  fui  principio  innan- 
zi all'elogio  in  verfi,  ed  ora  fui  fine  dopo  l'elogio. 
Daronne  pochi  efempli , ma  i più  eleganti,  che  abbia- 
mo . Il  più  antico  è quello  riportato  dal  P.  Bonada 

r.  II.  pog- 

% 

HOSPF.S  . QVOD  : DEICO . PVLLVM  . EST. 
ASTA.  AC.  PELLEGE 

HE1C . EST  . SEPVLCRVM.  HEV . PVLCRVM. 
PVLCRAI.  FEMINAI 

NOMEN.  PARENTES.  NOMINARONT.  CLAV- 

diam 

SOVOM.  MAREITVM  . CORDE  .DE1LEXIT. 
SOVO 

GNATOS . DVOS.  CREAVIT.  HORVNC.  AL- 

tervm 

IN.  TERRA.  LINQVIT.  ALIVM. SVB .TER- 
RA. LOCAT 

DOMVM.  servayit.  LANAM.  FECIT.DI- 
XI.  ABEI 

Belliflima  è pure  qucft’altra  ifcrizione,  che  già  pubbli- 
cò il  pofteditore  Fobrttti  , e poi  per  la  fua  leggia- 
dria volle  riprodurla  il  Mofftf  nel  Mufeo  Vtronefe 
pog.CLXXV.  . ■ VM_ 
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VMBRARVM  SECVRA  QVIES  ANIMAEQVE 
PIORVM 

INSONTES  COLITIS  QyAE  LOCASANCTA 
EREBI 

SEDES  INSONTEM  MAGNILLAM  DVCITE 
VESTRAS 

PER  NEMORA  ET  CAMPOS  PROTINVS  ELY- 
SIOS  i 

RAPTA  EST  OCTAVO  FATIS  INSTANTIBVS 
ANNO 

CARPEBAT  VITAE  TEMPORA  DVM  TENE-* 

' RAE 

FORMOSA  ET  SENSV  MIRÀBILIS  ET  SVPER 

. . ANNOS  • ■ . : 

DOCTA  DECENS  DVLCIS  GRATAQVE 
BLANDITI1S 

PERPETVO  TALISGEMITV  LACRIMISQVE 
COLENDA 

INFELIX  AEVO  TAM  CITO  QVAE  CARYIT. 

AN  FELIX  AEGRAE  POTIVS  SVBDVCTA 
SENECTAE 

SIC  HECVBA  FLEVIT  PENTHESILEA  MINVS 


Non  è meno  elegante  queft’altra  ifcrizione  del  Fabrt!- 
ti  fag.  i5>o.  nino • g4 1» 


VR- 
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VRNA.  PVER.  PVER . O.MI.  VERNA. 

QVIS.  AH  - QVIS.  AB.  AVRA 
TE  . IN  . TENEBRAS . RAPVIT . PERDI- 
TVS . VT . MORERER 


NI.TECVM.AS- 


SIDVE.LOQVE 
FALLERER . 

HINC  . DVM 
SEMPER . ERO . 
TECVM . ET. 
SI 


RER.  NI.  SAEPE. 

IOCANDO 

TE.CONTINVO. 

ASPICIO 
ME.  SOPOR.  OC- 
CVPET  . VM- 
BRAM 


TE . VMBRA . PETAM . ERGO . VNQVAM. 
NE.  METVE.  ABS.  TE.  ABEAM 


Ma  qual  più  dolce  , qual  più  graziofo  epigramma  di 
quefto  che  il  citato  Majfci  pag»  CLXlP»  dicdeci  più 
corretto,  che  non  aveafi  in  Gr  ut  croi 


• '% 


QVAN- 
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QVANDOCVMQVE  LEVIS  TELLVS  MEA 
CONTAGET  OSSA 

INCISVM  ET  DVRO  NOMEN  ERIT  LA- 
PIDE 

SI  QVA  TIBI  FVERIT  FATORVM  CVRA 
MEORVM  - 

NE  GRAVE  SIT  TVMVLVM  VISERE  SAE- 
PE  MEVM 

ET  QyiCVMQVE  TVIS  HVMOR  LABE- 
TVR  OCELLIS  ' 

PROTINVS  INDE  MEOS  DEFLVAT  IN 
CINERES 

* . .*  1 . » 

% 

Bacici  finalmente  l'iscrizione  fepolcrale  d*  un  fervo,  a 
cui  il  padrone  Siuaragdiano  avea  porto  un  cenotafio 
in  fua  villa  e 11  fepolcro  a Poltenza  , ov’era  morto* 
La  ricopio  dalle  ifcrizioni  illurtrate  da  Monfi  Benedet- 
to Pajftonei  fag.  100.  nviu.  ii. 


Dls  MANIE 

DOMESTICO.  QVI.  VIXIT.  ANN.  XVI. 
HOC . MIHI . NOSTER . HERVS . SACRA- 
VIT 


INA. 
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INANE . SEPVLCRVM  VILLAE  TECTA 

SViE 

PROPTER  VT  ASPICEREM  VT  QVE . 
SVIS 

MANIBVS.  FLORES.  MIHI  . VINAQVE 
SAEPE  FVNDERET  . ET  . LACRIMAM 
QVOD 

MIHI  PLVRIS.  ERIT  NOSTROS.  NAM 
CINERES 

POLLENTIA.  SAEVA  SVBEGIT  FST.  ET 
IBI 

TVMVLVS . NOMEN  ET  ARA  MIHI  NEC 
TAMEN  . AVT  ILLI SVPTER  CRVDELIA 
BVSTA 

AVT.ISTAS.  SEDF.S . NOSTRA  SVBIT 
ANIMA.  SF.D  PETAT  ASSVRIOS 
PETAT  . ILLE  LICEBIT  . HIBEROS . 
PER 

MARE  PER  . TERRAS.  SVBSEQVITVR 
DOMINVM 

M.  CAERELLIVS 
SMARAGDIANVS . FECIT 

* IV.  Tran- 
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IV*  Tranne  poche , che  fcritte  fono  in  ver  fi  Giam- 
bi , o Trocaici  , le  Scrizioni  metriche  o fon  compofte 
di  efametri,  o di  e fa  metri  , e di  pentametri.  Ma  egli 
£ da  ofiervare , che  alcuna  volta  ad  un  efametro  fog- 
giungonfi  due  Pentametri  £ veggafi  il  Mafci  nelle  Ga/- 
licbc  antichità  pag.i&s ; alcun  altra  per  lo  contrario 
a due  efametri  un  pentametro  faccafì  feguire  ; come  in 
qaell’  epitaffio  preflfo  il  P.  Bonada  T.H.  pag.  104.  | 

INVIDA  FLORENTEM  RAPVERVNT  FA- 
TA IVENTAM 

NEC  LICVT  MISERO  ME  SVPERESSE 
VIRO 

FLEVIT  PRAESENTEM  PATER  FLE- 
RVNQVE SORORES 
ET  MATER  TEPIDO  CONDIDIT  OSSA 
ROGO 

QVAE  PRIVS  HOC  TVMVLO  DEBVIT 
IPSA  TEGI 


Soventi  volte  dopo  un  efametro , e mezzo  pentametro 
rompevafi  il  verfo  , e ciò  , che  feguiva  , non  avea  ne  mi- 
fura  ne  legge  di  verfo  ; perocché,  come  offerva  il  cita- 
to Maffci  Muf.  Vcron.  pag.  CLXXI.  quando  i piedi  im- 
barazzavano il  facitore  della  iscrizione , bravamente  Ja- 
fciava  il  verfo,  e pattava  alla  profa.  Nell'epigramma 
Brcfciant  di  P.  Stinto  dopo  alcuni  verfi  in  vece  dell’  ul- 
timo 
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timo,  pentametro  fu  fcritto  ht  quo  efi  corpus  /ftinti  con- 
ditavi. Così  pure  nell*  epitaffio  di  Sefio  Nevio  Verecondo 
nel  Mufeo  Veronefe  pag.  CLXXI.  dopo  ]*  efametro  e un 
mezzo  pentametro  offa  relata  domum  cinti  bic  adoperi  a 
quiejcit  heredes  titulurn  fegue  verfeulos  Cornelius  Eroi 
Conlegae  (y  amico • Vero  è,  che  V Hagembucbio  nelle 
pipole  Epigrafiche  (/ Pag  56.)  in  quelle  parole  Verficulos 
Cornelius  riconofce  un  verfo  trimetro  dattilico  , e neJl'ul- 
tìme  Eroi  Conlegae  amico  un  tetrametro  dattilico . Ma 
io  non  sò  , che  fiali  ancor  veduto  un  verfo  compoifo  di 
un  dattilo,  di  uno  fpondeo  , e di  un  dattilo  : almeno 
ne*  tanti  efempli  di  verfi,  che  porta  il  Riccioli , niu* 
no  ce  n’ha  di  cotal  gufto,  come  nota  l‘o  ftefio  Maffei 
(/.  c.  ),  e quell*  alcun  che  dì  verfo,  che  in  quelle  pa- 
iole apparifee  , può  facilmente  nafeere , perchè  fecondo 
che  diceva  Quintiliano  L . IX-  c . 4, , nibil  efi  profa  fcrip- 
tum , quod  non  redigi  poflit  in  quaedam  verpculorum  ge- 
nera • Alle  volte  incominciano  i verfi  dagli  ultimi  pie- 
di di  un  efametro  . OiTervifi  nel  Mufeo  Veroneje  pag . 
CLXXH.  1.  l'ifcrizione  di  P.  Ofiilio  Campano . 11  primo 
efametro  d’ tlTa  incomincia  da  un  fine  crimine  vitae . 

V.  E*  ancor  da  notare  , eflerci  (fati  alcuni  verfi  fu- 
nerali piò  ufitatij  i quali  però  trovanti  in  piu  lapide. 
Molti  efempli  ne  reca  il  Maffei  e nelle  Galliche  antim 
chlta  pag.76.  c nel  Mufeo  Veronefe  pag . CLXXI T.  I x.  Uno 
ci  balli , Quelli  due  verfi  , che  in  un  epitaffio  d*  y trJes 
fi  leggono  , 
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TE  LAPIS  OBTESTOR  LEVITER  SVPER 
OSSA  QVIESCAS 

ET  MEDIAE  AETATI  NE  GRAVIS  ESSE 
VELIS 

nelle  fepolcrali  ifcrizioni  •’  incontrano  non  una  volta 
con  alcuna  leggiera  mutazione. 

VI.  Le  leggi  della  ptofodìa  (acciocché  un  altra  mol- 
to acconcia  offervazione  dello  fteflo  Maftci  non  fi  tra- 
lafci  ) fi  guardano  per  lo  più  nelle  Greche  metriche  ifcri- 
zioni ; ma  nelle  latine  fpeflìflìme  volte  veggonfi  tramu- 
tate, come  da' recati  efempli  fi  può  facilmente  raccor* 
re.  Quella  trafeuratezza  de'  tempi  e delle  fillabe  apri 
la  llrada  a*verfi  Saturnio  metro  compofitit  x come  fcrive 
Servio  fui  fecondo  libro  delle  Georgiche  di  Virgilio 
».j8j . quae  ad  rhytbvtum  folut»  vulgaret  componete  con - 
fueveront  x olia  a’ verfi  Ritmici  e a cadenza.  La  mifu- 
ra  degli  efametri.  non  folea  imitarli , da  chi  faceva  ver- 
fi Ritmici  ; ma  contuttociò  , dice  il  Maffet  nella  dila- 
tazione /opra  i vtrfi  Attutici  pag.19 1. , altro  che  Rìt- 
utici  non  fono  per  cagion  d*  efempio  que'  due  predo  il 
fabretti  pag,  aja. 
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HIC  IACET  AVFIDIA  SEVERINA  SIGNO 
FLORENTI 

BIS  QVINOS  DENOS  QVAE  VIXIT  AN- 
NOS  AETATIS 


e quelli  altri  pag. »j*. 

» 

ET  SI  INIMICI  MVLTI  TAMEN  SVPE- 
RASSE  ME  CREDO 

CARENDO  INS1DIAS  GEMITVMQVE 
MEORVM  LABORVM 


dove  dee  fcriverfi  mtoru*  , e così  molt'  altri. 

* 
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Della  lingua  delle  ifcrizioni  * 

* i 

I.  C' Onovi  delle  iscrizioni  dettate  in  due  lingue . 

k3  Ne*  marmi  Pefarefi  pag.lt.  fiuta.  XXVII.  una  ne 
abbiamo  in  Etrufco  , e in  latino  di  P.  /4z io  yfrufpice. 
Piu  ce  ne  ha  in  Greco  , e in  latino  • Non  parlo  di  quel- 
le tre  y"  che  ttanno  nel  Mufco  Veronefe  pag.  CXIX.  4, 
CXXVL  g.  CLIL  x.  Perciocché  quantunque  nel  marmo 
fteffo  fieno  Scolpite  , diverfe  fon  nondimeno  le  iscrizio- 
ni Latine  dalle  Greche  ; e ne  tampoco  rammenterò  il 
marmo  Pifano  di  Get/tinia  3 conciofiachè  ficcome.dal 
Ch.  P.  Corfini  nella  quarta  dilatazione  in  Pifanum  la- 
pidari flampata  nel  Setto  volume  delle  Simbolo  Fioren- 
tine del  Cori  pa£.i  $ 2.  Jegg.  fu  dimottrato  la  interpetra- 
zion  latina  di  quella  lapida  é recente  , e non  fu  mai 
nell*  antico  marmo  incifa  • Batti  dunque  in  tal  propo- 
fito  la  Greco-latina  iscrizione  di  Q.  Calpurnio  Eutico 
riportata  dallo  Spon  nel  tomo  III.  del  Suo  viaggio  P.  Il* 
pag. 19.  , e appunto  nel  noftro  propofito  riferita  anche 
dall'  Hagenbuchio  nelle  lettere  epigrafiche  c.  514.  Ora 
di  quefte  iscrizioni , che  i Latini  chiamcrebbon  bilin- 
gue: , noi  non  intendiamo  di  qui  favellare;  (ìbbene  delle 
Sole  Latine , e della  loro  latinità  . Nè  però  alcuno  fi  afpetti 
un  intero  trattato  della  latinità  lapidaria,  anzi  della  lati- 
nità di  quelle  ifcrizioni  3 che  precedettero  il  Secol  d * /4ugu- 
fio , non  ragionerò  per  alcun  modo  , contento  di  rimettere  i 
leggitori  a quanto  fu  tale  argomento  fcrittero  il  A7oris 
ne*  Cenctafi  Pijani  ^Gravina  nelle  origini  del  diritto  Civi- 
le , e Matteo  Egizio  nel  Suo  Comentario  de  Bacchanalit/in 
Senatu:  Confulto  , Delle  potteriori  a quegli  antichi  tem- 
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pi  dirò  folo  , c fui  ne  dirò  quanto  bada  ad  avere  un 
idea  delle  vicende,  che  in  effe  (offrì  la  latina  favella  • 

II.  Sino  a'  tempi  di  Trajano  la  latinità  nelle  ifcri- 
zioni  maffimamente  polle  nel  Lazio  non  ha  quali  nul- 
la di  limacciofo,  ed  impuro.  Ma  dopo  Traj  ano , e in 
particolar  modo  dopo  i Gordiani  le  cofc  appartenenti 
al  latino  linguaggio  ebbero  fiffatta  (coffa  , che  , come 
pronunziò  il  dottiamo  P.  Lupi  full*  Epitaffio  'di  S.  Se- 
vera pag,  1 46,  , perderebbe  il  fuo  tempo  , e la  fua  fa- 
tica chi  colle  regole  di  Varronc , o di  Fiacco  ad  efa- 
iiìinar  fi  fac effe  le  parole , c le  frali  delle  ifcrizioni  , le 
quali  dal  barbaro  ufo  de*  tempi , in  che  furon  dettate  , 
non  dalle  leggi  de'Gramatici  li  hanno  ad  intendere. 
Voglionlì  tuttavia  eccettuare  le  leggi  e gli  atti  pub- 
blici; ne*  quai  monumenti  l'antica  dignità  del  latin 
fermone  fervali  per  lo  piu  . E*  ancor  da  offervare  , che 
molte  maniere  di  dire  fono  da  attribuirli  non  a vizio 
di  lingua  dal  fuo  fior  decaduta  » ma  a plebeo  linguag- 
gio adottato  da*  facitori  d*  ifcrizioni  , ficcome  fono  : ci* 
hot  ponendum  per  cibi  ponantur  (Muf.  Ver . pog.CXLVII .) 
ab  extra  porta  ( ivi  CXXX . y.)  ab  ante  oculis  C nell’In- 
dice Grutcriano  gramaticale  ) . Perciocché  da  Quinti- 
liano (L.  I.  C.  a a.)  fappiamo  , il  popolo  ancora  in  Jiowa 
ne*  Teatri  exclaviajf : barbare . 

III.  Ora  per  dare  un  qualche  (iflema  della  lapida- 
ria latinità  , onde  intender  meglio  le  ifcrizioni  quali 
che  fieno , o nc*  buoni  tempi  dettate  , o incife  in  più 
infelice  ftagione  , molte  parole  s’incontrano  ne*  marmi  , 
le  quali  indarno  cerchcrcbbonlì  negli  Autori  antichi 
nè  perciò  condannereile  tutte  come  barbare  , trovan- 
dofene  parecchie  in  ifcrizioni  dell*  età  d*  argento  , e an- 
che di  quella  d’oro.  Corradino  de  /fllio  un  lellichetto 
(lampo  * in  cui  dalle  lapide  traffe  molte  parole  , che 

man- 
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mancano  n?  Calepini  comuni.  Io  ora  agio  non  ho  di 
confutarlo  i darò  un  faggio  di  voci  da  me  oiTervate 
ne*  marmi  . . 

AD  AMPLIO  . Indice  G ramati  co  di  Gruferò  . 
ALIENIGENARE.  Lo  ftefo  . 

ARVNDINARIVS  . W alcbio  in  marni.  Strozz%  Bibliotk, 
P<*Z  il* 

CANNABETVM  . Mafei  sdrtc  critica  lapidaria  col.no . 

S5S3T  ' l m-  *“• Lm'- 1‘‘- 

COLLACTANEVS  . Lo  ftefo  pag.CXLIX.  5. 
COMPAEDACOGITAE.  Fabrctti  . 

COMPAR  . ( marito,  omoglie  ) Indice  Gravi , di  Grnt. 
COMPATER.  Marmi  Salonitani  pag.  VI.  4. 

CONCIVIS  * ( In  marmo  del  fecol  d*  / lugufto  , benché 
il  eh.  Sig.  Conte  Rezzonico  nelle  fu*  difTertazioni  fo* 
pra  Plinio  abbia  fatto  ogni  sforzo  per  diminuirne  i*au* 
torith  ) Mufeo  Veronefe  pag.  LXXiV . j • 
CONDECVRIO  . Lo  fttflo  . 

CONSENTIVM,  II.  Marmi  Salonitani  I.  pag.  13. 
DELICATVS  ( fuftantivo  ) • Marta . Pifaur . pag . i£*. 
Muf ; Ver.  pag.  CLXIII. 

DELICIA  . ( in  numero  [ingoiare ) Indice  di  Golzio  • • 
DJOCESIS  . P . Odcrico  pag.  167.  * 

EPIDTXIS.  Mufeo  Veronefe  pag.  CXXVII.  4. 
FILIASTER  . Mufeo  Veronefe  pog.CCCJX.  1 1XCCXLIV.4. 
FRVNISCOR  , e FRVNITVS  pe'r  Frw,  . Afo- 

ratori  Pi.  T.  MDLXX.  1 1.  P.  Odcrico  p.  1 64* 
FVNERO  . Fabretti  pag. 

FVRFVRARIVS.  Ragcnbucbio  de  dypt.  Boet.  pag.  194. 
HEROVM  cioè  fepolcro . Gruferò  pag.  DC Vili.  H.  Fa- 
bretti pag.  J14.  tium.  4jo. 

HOSPITA.  Morw.  Pifaur.  pag.i449 

V * IN- 
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INTRORVRSVS,  cioè  introrfus . indice  di  Golzio. 
ISSVLVS  . Fabretti  pag. 4^.  nut».  154. 

LAPIDARIVS  . Mufeo  Vcroncje  pag.CXXX.  1. 
LIMOCINCTI . Lo  ftejfo  pag.  CXVI. 

MARITA  , cioè  uxor. Murat.  p.MCCCUI.  1 3.  , e altrove , 
MATRONALITER  . Mufeo  Veronefe  pog.CCCCLVXI.  6. 
MAVRARIVS.  Cori  Sywb.  Florent.  T.  V.  p.$S. 
MERITORIA  . ( foftantivo  ) Maxzocbi  diff.  de  Catbedr. 
Fcclef.  Neap.  pag.  ali. 

NAVFYLAX.  Mufeo  Veronefe  , tGoril.c.  pag.ii,  ' 
NONNI  SVI.  Storio  letter.  d'  Jtal.  T.  IX.  pag.  491. 
NVBILARE  ( per  nubilartutn  , che  aveafi  negli  Scrit- 
tori de  reruflica')  in  iferizione  ultimamente  feoperta  . 
OBITVS  ( aggettivo  ) Mann.  Saloni t.  p.  VI.  4.  Murat. 
pag.  MCDIX.  8. 

OFFICINATRIX  . Stor.  letter.  d '»  Ital.  T.  IX.  p.  494. 
PAPPAS  . Marta.  Taurinenf.  T.II.p^y. 

PATRASTER  . Muf.  Veron.  p.CCClX.  7.  Oderico  p.%\6. 
PIENTES  . Mufeo  Veroneefe  p.  CXXIX.  5. 

PLANCA  . Maffei  off.  letter.  T.IV,  p.$66. 

PROVISIO.  Odtric.  166. 

REMVNDO.  Muf.  Veron.  pag.  CXLVI.  3. 

SAGA,  (aggettivo)  lo  ftejfo  . 

STVPIDVS  GREGIS  . Lo  ftejfo  pag.  CXVII. 
TESSELLARE  . lo  ftejfo  pag.  CCVIII.  ' * 
TRANSVENDERE.  Indice  Grane,  di  Gruferò'. 
VIRGINIA,  cioè  moglie.  Murai.,  e Fabr.  fpejfevolte  . 
VIRGINIVS , cioè  marito . Murat.  pag.MDCLIX.  7. 
VNIVIRIA.  Indice  di  Golzio , Orville  Mifcellan.  Criti - 
car.  Nov.  T.  III.  pag.  130. 

IV.  Se  non  che  nelle  ifcrizioni  trovanti  molte  voci 
ufitate  dagli  Scrittori  latini , ma  in  tutt’  altra  lignifi- 
cazione . Eccone  alcune. 

AGERE  , 
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AGERE , affolutamente  per  vivere  Marm.Salon.  p.VI^% 
AEQVE , per  ipfit  quoque  . Fabret.  pag.  $47.  V. 
CONVIBIVM  , o CONVIVIVM  per  Collegio  , Manu.  Sa* 
lonit.  pag . X.  16. 

DIETA  per  integro  bofipitio  , Mazzochi  dififi.cit.  pag.  ai$. 
wetum  FECIT  per  vixit  Murat,  pag . MMLXVIII.  io. 

Orni  II  e T.  IV.  p.  166. 

FILIA  per  puella  . Manu . Salonit . pag.  VI.  7. 

HOSPITIVM  per  fepolcra.  Cori  . Sjmb.  Florent.  T.  VI* 
pag.  i?o.  . 

HYDRIA  TESTACEA  per  fiepolcrale  • Murai . pag, 
MDLXII.  5.  . 

MEMORIA  per  fepolcra  . P.Oderico  pag, 48.  . ì 

OFFICIVM  per  tribunale  % Oderico  pag,  171. 

ORDINEM  ACCEPIT  . Muf.Veron.  pag.  CCXLIII.  4* 
PARITER  per  fiumi.  Fabrettì  pag.  *00. 

PATRES  per  P arenici . Annali  A et  ter.  d * li  al.  T.I.  P.ll. 

C.  *07, 

PECVLIARES  ejui , Hagembuchio  Fpifi.  Epig.  pag.  113. 
REMITTO  per  relinquo  . Fabr.  pag.  $79.  LXXVlI. 
SANCTVARIVM  per  archivio . Mufeo  Veron,  pag.  XC/J# 
SANCTVM  per  tempio.  Lo  fiejfo  pag.XC. 

SCRIPSERVNT  per  poj'uerunt.  Oder,  pag.iit. 

SECVS  per  ficcando  . Fabr.  pag.  558.  nuvu  $£5. 

SODALIS  per  coniux.Walcbio  in  Mann.  Strozz,  p.  77, 
SVPRA  juwcnta  e limili,  per  prefidente  a*  Giumenti , 
Òrti  , / aulenti  . Si.  lettcr.  IX.  491.  498. 
TERMINAVERVNT  IOCVM  PVBLICVM  AB  PRIVA- 
TO,  cioè  pofero  i confini  tra 'I  luogo  pubblico,  e *1 
privato  ( in  marmo  dell*  anno  di  Cìifto  XLI.  c per 
ciò  dell’età  di  Argento  . Oder.  pag.  $c$,. 

TVLIT  AETATIS  SVAE  ANNOS  ) 

TVLIT  SECVM  ANNOS  7 , 

V ] V.  Mi- 
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V.  Maraviglierannolì  forfè  alcuni  in  vedere  , che  In 
quelli  due  noftri  alfabeti  manchino  molte  voci  celebri 
negl'  Indici  di  Gruferò  , e di  Xeinefio  , e alcune  di  ef- 
fe da  quelli  raccoglitori  di  lapide  pafTate  nel  Calepino 
di  P odora  . Ma  io  le  ho  avvedutamente  qui  riferbate 
per  avvertire  i leggitori  , chetile  non  hanno  fondamen- 
to ficuro  , perchè  appoggiate  ad  ifcrizioni  di  dubbia  fe- 
de . Il  Marchefe  Majfei  nell’ /irte  (Tifica  lapidaria  le 
ha  rigettate.  Io  qui  le  recherò,  aggiugnendo  i luoghi , 
ove  quel  dottiamo  antiquario  ficcome  fpurie  condanna 
le  ifcrizioni , nelle  quali  s’  incontrano  . Toccherà  a*leg- 
gitori  prima  d’  ufarle  cfaminare  le  ragioni  del  Maffei  , 
e (labilire  ben  bene  la  contradata  autenticità  di  quel- 
le lapide  . 

ARITHMETICVS  per  ragioniere  , confida  , calculator. 
C.  jy ». 

• AEDITVARE  . C.?t8.  4io. 

AES  ALIENVM  LIBERARE.  C.ji*. 

COLONIA  CONDITA  . C.a7o. 

CONTV BERNA  . C.a44. 

CORPORATI  , cioè  incorporati,  aferitti  ad  un  ceto. 
C.192. 

COXA  per  limite  di  fepolcro  . C.xoo.  aoa. 
DISTEGVM  per  fepolcro  . C.4$$>. 

DVOVIRATES.  C.jcj. 

FINITIO  in  lignificato  di  morte.  C.36 7. 
TISTVLARIVS  per  fijlulator.  C.  jy». 

IDVARIA.  C.j4i. 

IMAGINARIVS  per  dipintore  C.jya. 
fua  IMPENDTA.  C.  18». 

INASSERA^E.  C.jcj.  • 

MESOLAEVM  . C.1^6. 

NEPTVNI  DIALIS  . C.  468. 

OF- 
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OFFICTALES  CONSVLIS  . C.4i$. 

QVIETORIVM.  C.*67. 

SACERDOS  AD  TEMPLVM  . C.j  i-t. 
prò  SALVTE  REDITVS.  C.%9u 
SALVATOR  . C.  * 7$. 

SODALICIARIVS.  C.141. 

SOLIVM  per  fepolcr^  . C.i4  2# 

SORS  FATI.  C. 

SVMPTVARIVS.  C.321. 

TABERNACL  ARIVS . C.$rf7. 

TRIVMPHALIS  per  colui , che  ha  trionfato  C.ipe. 
VESTIARIVS.  C.j.  Sp. 

VIAM  INTEGERE,  reddere  rotabile™ . Ci?$. 

VRBIS  PRAESES  . C.4$o. 

VI.  Già  in  quelle  delle  latine  voci  , che  i marmi  ufa- 
no  nella  fignificazion  medefima  3 in  che  i buoni  fcrit- 
tori  antichi  le  ricevettero  , quante  cofe  introdulTe  , e 
corruppe  la  barbarie  de*  tempi  ! Ciò  appare  (ingoiar* 
niente  nelle  declinazioni  de* nomi . E il  vero  nella  pri- 
ma al  genitivo  fecondo  la  Greca  maniera  li  aggiunfe 
la  s 3 onde  diflinguerlo  dal  dativo  • Quinci  Àuftaes  per 
auUae  , Cetaes  per  Cetoe  cc,  Proculaes  per  Proculae  ; di 
che  h da  vedere  il  Moffci  nel  Muf.  Ver . po g.  CXXV1II. 
e CL.  4.3  e 51  Fabrettid a lui  citato.  Quanto  alla  fe- 
conda declinazione  pare , che  nel  dativo  plurale  alme- 
no de*  nomi  , che  nel  plurale  terminano  in  ii , in  ve- 
ce di  aggiugnere  al  fecondo  i s , mutafler  quell*  i in 
bui  : cosi  nell*  indice  di  Golzio  Dibus  s*  incontra  per 
Di/i  , e predo  il  'Marangoni  nell*  appendice  agli  atti 
di  S.  Vittorino  pag%  iji.  filibus  per  filiis . Piu  cofe  nel- 
la terza  declinazione  fon  da  oflervare  • I nomi  Greci 
in  e come  Mupcc , che  l'antichità  alla  deciinazion  pri- 
ma volle  ridotti  , pattarono  alla  terza  , 0 nel  nomina- 
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tivo  ebbero  la  terminazione  in  es  , nel  genitivo  poi 
quella  in  etis  , come  Aeli  aneti*  , /ffroditetis  > /Ignctii , 
o in  r«/f  come  Helicenii  , Marcianenit , iV/Vfffù.Gli 
efempli  fi  veggano,  nel  P.  Lupi  full*  epitaffio  di  S,  Se- 
vera 16.  e nel  'Walchio  fu*. marmi  Strozziani  pog,fo. 
confronti  tuttavia  anche  1*  /irte  critica  lapidaria  c,  1451. 
Per  lo  contrario  parecchie  voci,  che  ne’  buoni  tempi 
furono  alla  terza  , o alla  quarta  declinazione  adegna- 
te  , divennero  della  feconda  : quindi  il  "Me forum  per 
Menfium  , Pontificorum  per  Pontificavi , Parcntorum  per 
Parcntuviy  come  in  alcune  altre  lapide  predo  Fobrctti 
pag.  99,  , e fomiglianti . Veggafi  il  citato  P .Lupi  §.  XJX. 
Anche  i generi  alla  barbara  fi  travefiirono  • Perciò  leg- 
gefi  Collegius  predo  il  citato  Marangoni  pag , 168.,  Mo- 
numentai nel  Te] oro  delle  Antichità  Beneventane  del 
Can.  de  Vita  pag , LVIII,  e nelle  didertazioni  del  P .Oderico 
f.  1 7 ir  Cepotafius  nel  Te  foro  Muratori  ano  p.MDCCCLlV » 
4. , Cubiculus  , bunc  aedi  fidavi , eum  fepulcrum  , Fatue 
vialui  nell'indice  di  Grutero  , e fpirita  fpiritorum  nel- 
la dide*rtazione  citata  del  P.  Lupi,  Grex  fu  dell'uno, 
e.  dell*  altro  genere  , come  anche  einis . Quindi  nel  Mu - 
J'eo  Veronefe  pagXXXVII . 4.  abbiamo,  in  Qrege  Vetu- 
riana  , quae , e prelfo  il  Fabretti  pag,  201,  4^2.  , c 
pag,  ii  6,  j 14.  cineree  fuai  , weas*  Verno  fu  anche  di 
genere  femminile,  di  che  nel  Mufeo  Veronefe  abbiamo 
efempio  pag . XCVI,  4.  I verbi  neutri  viderfi  pure  atti- 
vi divenuti  , e quindi  fatti  padivi  ; onde  il  deccjfii  per 
defuntiii  di  una  lapida  riportata  dal  P.  Oderico  pog,\6$. 

VII.  Ma  la  cofiruzion  medefìma  patì  grande  altera- 
zione • Fuit  ad  fuperoi , trovali  nell'Indice  dì  Golzio, 
feppur  non  doveafi  leggere  ivit  ; tecum  comitato  ne*///jr- 
vii  Saìonitani  VJ,  7. , Laeferit  col  dativo  in  Fabretti 
pag,  282.  XVI1L  amanti jjìmo  [ibi  nel  xnedefimo  $$1.257* 
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feg-  ; a>  o ab.  coll*  accufatìvo  , anzi  ancora  col  nomi- 
nativo negl*  indici  di  Golzio  , e di  Gruferò  ; cum  col 
genitivo  nell'  indice  (ledo  di  Gruferò  , e coll'  accusati- 
vo in  Fabretti  y 79.  LXVlI.  e in  Oderico  pag.  Ipi.;  per 
coll'  ablativo  , di  che  vegganfi  oltre  Peinefio  le  nuove 
Mif celi  once  ofifiervazioni  critiche  di  d*  Orville  7*.  IV. 
pag.  200,  ; ab  coll’  ablativo  nel  Mufieo  Veroncfe  p.  125.  2* 
Neppure  alle  concordanze  ebbefi  alcun  riguardo . Qui 
appartiene  quel  fic  vivus  , che  in  Gruferò  hanno  parec- 
chi marmi,  duum  menpbus  di  Fabretti  pag.  418.  376, 
Q.  Capitoni  Probani  Seniorii . . . . Haviclario  nelle  an~ 
tichità  della  Francia  di  Maffei  pag . 24. 

Vili#  Che  dirò  de' marmi , ne*  quali  1'  orazione  non 
e coerente  , ma  dall*  un  cafo  all*  altro  , dalla  prima  , 
alla  terza  perfona  ridicolofamente  fi  falta  ? Diamone 
alcuni  efemplii  Vixit  annis  XXIV.  dici  XXlV . ( Mufi \ 
Vcron.pag . CCXXV.  8,  altre  fomiglianti  date  accenna 
1'  Hagembucbio  nelle  pifiole  Epigrafiche  pag.^9^.^  G.C, 
Gaviianui  fibi  , (fiy  vivo  ,v.\  me  loca  ceffi  C ivi  Ci.  6.) 
Mater  fie  viva  fecit  fibi  , liberti s meis , itevi  filii  viti 
C ivi  CLXIV.  6.  ) Fecit  fibi  , & finis & liber- 

ili libertabufque  meorum , quoi  tefiatnento  inco  honora * 

vi  ( ivi  CCCXX.  4,  ) Fecit  fibi  . *mm  . <fj* fratri  fuo 

cum  finii & cognato  vieo  cum  flit  finis  , vidi  fra - 

tribus  &c.  ( Fabretti  pag  102.  238.  ) 


3H 


LIBRO  II. 


CAPO  XI. 

Dell*  ortografia  delle  latine  ifcrizioni  . 

I.  fi"*  Ralle  ftranezze  , che  molte  s’incontrano  nelle 
JL  lapide  , la  minore  quella  non  è di  certe  ifcri- 
zioni coinpofle  in  latin  dettato,  e con  latine  parole, 
ma  fcritte  con  Greci  caratteri . Efempli  ne  abbiamo  in 
Fabretti  fag.  jyo.  feq.  e ne’  Marmi  Pefarefi  n.CLXVIJ. 
e CLXXL  , ma  fmgolariffimo  è quello  dell*  Epitaffio  del- 
la Martire  S.  Severa  con.  dottiflimo  trattato  illuftrato 
dal  P.  Lupi.  Ma  di  quelle  ifcrizioni  , e della  ortogra- 
fia loro  non  è noflro  intendimento  di  ragionare  . Par- 
liamo pure  di  quelle  fole,  che  hanno  latini  caratteri. 
E prima  delle  lettere  , e della  formazion  loro  nelle  la- 
pide è da  dire.  Or  dunque  a notar  fono  generalmente 
le  cofe  feguenti  . l.  che  *1  primo  , e 1*  ultimo  verfo 
dell'ifcrizione  fovente  fono  fcritti  con  lettere  maggio- 
ri , od  unciali.  Balla  vedere  il  P .Lupi  pag.lì^.J'eg. 
il  Mufeo  Veronefc  pag.XCl,  1.  4.  7.  CU.  4.  CXXV.  5. 
CLlX.  7.  CLX.  7. , e ’l  Marangoni  nell’appendice  agli 
atti  di  S.Vi fiorino  pog.164.feg.  a.  Nel  contefto  dell’Ifcri- 
zione  alle  lettere  maggiori  talvolta  veggonfene  me  (co- 
late delle  piccole,  e minufcole,  come  per  tacere  altri 
efempli  del  Mufeo  Veronefe  pag.  CXXV.  4.  CXLI.  10. 
CXLVII.  1.  a. , PVRPVRIs  in  un  iscrizione  preffo  il 
P.  Oderico  pag.  i8j.  Per  lo  contrario  frappano  tal  altra 
fiata  repente  alcune  lettere  più  grandi,  come  la  lette- 
ra T.  nella  parola  QylNcTlvs  (Muf.  Ver.  p.LXXXlV.f.') 
FesTa  ( ivi  pag.CXVlI.  ».  ) maTer  ( ivi  pag.CXVU.4.  ) 
E quello  praticavafi , o per  bizzarria  , o per  orna- 
mento, come  negli  accennati  efempli,  o dove  era  a rad- 
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doppiare  una  lettera  , o fupplirne  alcun  altra  . Così 
preffo  Gilberto  Caperò  monito . antiq.  pog.  187.  trovali 
mercvRo  per  Mercurio  , e in  Gruferò  pag . LXXXVI1.  p* 
ENDOveLico  per  Endovcllico  , ed  eSe  per  effe  nel  mede- 
fimo  pog . CCLXXI.  8.  Quantunque  a veder  farebbe  , fe 
le  due  prime  ifcrizioni  fieno  efattamente  ricopiate  full'ori- 
ginale  • Nel  Mufeo . Veronefe  pag • CLII.  1.  vedefi  cae- 

ci Lvs  , cioè  la  lettera  I.  fovrappofia  alla  L.  Se  *1  mar- 
mo non  folle  accuratamente  efpreffo  sì  , che  la  lineet- 
ta , che  taglia  quelle  due  lettere  , fi  vedeffe  , direbbe!! 
che  la  L.  è piti  allungata  dall*  altre  • Del  refio  la  let- 
tera I.  particolarmente  trovali  prolungata , dove  fareb- 
be, come  diceafì  , a raddoppiare.  Ne*  marmi*  Peforefi 
pog . 44.  argentari  , e boarI  • fta  per  argentari i , e 
Boarii  ; in  Gruferò  pag.  XXX.  1.  antgnI  per  Aittonii , 
e altrove  affai  fovente  nls  per  Diis  , copIs  per  copiis 
preffo  il  Malvofia  Morto*  Eelfin  pag>i 44-  pIssìmo  per 
piiffmo  nel  P.  Lupi  pog . iij.j  merItukIs  per  merito - 
riti  . Allungali  pure  la  lettera  I.  ove  lunga  è per  quan- 
tità , o anticamente  fcriveali  coll' £1*  de*  Greci , o la  fu* 
pronunzia  accofiavali  a quella  di  quello  Greco  Ditton- 
go . TvRRls  per  Turrei , o turreit  vedefi  in  una  lapi- 
da di  Augujlo  nel  Mufeo  Veronefe  pag.  XCV.  1.  Divi  per 
Divi  nello  fteffo  marmo  , e in  altro  di  Tiberio  ( ivi  4.) 
PONTIFICI  • per  Pontifici  in  quella  fteffa  ifcrizion  di  77- 
berio,  adIecto  CvIvs  nomarmi  Pefarefi pag.ij.  XXXIV. 
GRAEcInvs  preffo  il  P.  Omerico  pag.  1 96,  Quindi  è , che 
quando  fi  raddoppiava  la  I. , fe  la  feconda  foffe  lunga 
per  quantità  , allungavafi  quella  pur  nella  figura  ; onde 
VLPiI  in  lapida  Fiorentina  accennata  dal  Maffei  neli*  Ar- 
te critica  lapidaria  col.  107.  , aediliciI  , e qvaestoki- 
Cil  in  marmo  di  cafa  Riccardi  , ORDINAR  il  In  ifcrizionc 
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riter  ita  dal  P.  Odcrico  pag.  207.  Anzi  quando  una  fo- 
la I.  lunga  per  quantità  fi  aveffe  a fcrivere  , ufavafi  ta- 
lora di  fcriver  due  il  prolungando  la  feconda  : così 
in  una  pietra  riportata  nelle  fimbole  Fiorettiti  e 
del  Gori  T.  V.  pog.it.  trovafi  svils  jet  ljbertiIs  • Con- 
te fit  a in  nondimeno  col  W alcbio  nelle  fue  ojfervaziotii 
j opra  i Marmi  Strozziate  pag . 84.  che  nelle  lapide  affai 
efempli  s*  incontrano  della  I.  allungata  , ne*  quali  non 
può  indovinarfene  il  perchè  , trovandoli  ufata  anche  per 
una  femplice  I. , e breve  di  quantità  IvssIt  per  jujfit 
fta  in  ifcrizione  di  / fdriano  preffò  il  P.  Lupi  pag.  nS. 
PONTlENis  , ivi  medefimo,  dIeis  ivi  pag.  129.  sIbi  , ivi , 
intellIcant,  ivi  12. , anzi  nel  viarvio  Alienano  di  /fu* 
gufto  vedefi  cgnsvlIbvs  , oMrJvM , cvrIam  , mvnicipIa  , 
e fippure  stipendIJs  , coLonIIs  , MvNiCIPlIs  , prolun- 
gata cioè  P una  9 e 1*  altra  sì  quella,  che  per  quanti- 
tà è lunga  , come  la  breve  ; * e così  appunto  in  altra 
lapida  del  P.  Odcrico  pag.  1 14.  abbiamo  maecIanI  col- 
la prima  breve  , e colla  feconda  lunga  fimilmente  al- 
lungata • E9  fuor  d*  ogni  legge  il  pIisòIMAE  del  MuJ'co 
Vcrotcfe  pag.  CXXIX.  t.  dove  la  prima  è breve  , e pro- 
lungata , non  la  feconda  , che  innoltre  è lunga . fi- 
nalmente fi  avverte  , che  lettere  , anzi  pur  fillabe  in- 
tere trovanfi  talora  fovrappofte  ad  altre  ; il  che  princi- 
palmente fu  fatto,  quando  lo  fcarpellino  tardi  fi  accor- 
ge di  averle  intralafciate  , come  in  ifcrizione  del  Fj- 
bretti  pag.  110.  XIII.  e in  una  de*  PP.  Camaldolep  di 
S.  Gregorio  in  monte  CV//<?  p re-fio  il  P.  Odcrico  pag  $12* 
apertamente  fi  conofce  ; o quando  il  luogo  per  la  let- 
tera cominciò  ad  effere  riftretto  piu  che  non  fi  penfa- 
va,di  che  nel  Marino  Icfarcfc  p.XXH.  abbiamo  Pefempio  • 
II.  Ora  fe  io  voleflì  tutte  le  particolari  maniere  nove- 
rare>conchc  trovanfi  nelle  lapide  formate  le  lettere, infinita 
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opera  farebbe  quella  * Ne  accennerò  alcune  o più  ra- 
re, o che  arredar  potrebbono  un  imperito  ltttore  . ' 

L’ A.  fptfle  volte  fi  fcrive  , come  il  lambda  de’Grr- 
et  X.  Veggafi  oltre  1* Orjato  il  tomo  XXVIII.  della  Rac- 
tolta  Calogerana  pag.  a8a.  il  Teforo  delle  Antichità 
Beneventane  pag. 164.  il  P.  Oderico  gg.  e 181.  Altri  mo- 
di di  fcrivere  1’  A.  fono  : x.  ( P.  Oderico  pag. 

A (Fobr,  pag.8$.  tip.  e no.  VI.,c  Maffei  Off.  letter. 
7*.  V.  pag.187.  ) A ( Maffei  Ivi')  : 

A C Calogero  T.  XI.  pag.  40  j.  ) A.  ( Oderico  p.  j 7.) 
A-  io  dello  pag.  147.  ) 

A C lo  fteflo  P°g'  a * >0 

La  B.  come  la  nodra  piccola  b vedefi  in  Fobretti 
pag  $0 6.  XXXIII.  e j 47.  Vili,  e nel  Mufeo  Veronefe 
pag.  CCLXX.  li.  Confultifi  anche  il  P.  Lupi  pag.  174. 
e '1  Cavalier  Vettori  nella  erudita  Storia  de’  Santi  fet- 
te Dormienti  pag.  41.  Nelle  ifcrizioni  del  P.  Odtrito 
pag.  a ai.  è fatta  a quedo  modo  ^ . 

D.  nel  citato  marmo  Vili,  di  Fobretti pag. 747.  è in 
carattere  minufcolo  come  il  nodro  d . 

E . Due  II.  fpefle  volte  mettonfi  per  E.  Oltre  lo  Sca- 
ligero negl’indici  Gruteriani  C.  XIX.  vegganfi  il  Bar- 
foli  nelle  /fatichiti  di  yfquileja  p.in.  Fobretti  p.  $97.’ 
Or  fato  ne*  marmi  eruditi  T.  I*  p.  10$.  e 1 io. , e T.  II. 
p.  140.  j il  M.  Maffei  nel  T.  V.  delle  Off.  letter.  p.  1 87. 
e nel  Mufeo  Veronefe  p.  ij6.  1.  a.  e ’l  P.^Lupi  p.  40. , 
e 8 8.  Quk  appartiene  1’  H.  de  Greci , che  non  rade  vol- 
te per  l’E  de’ Latini  fu  ufata  , come  in  un  marmo  di 
Yrevigi  nella  Raccolta  Calogerana  T.  XL.  p , 407.  Evvl 
anche  1’ € lunato,  del  quale  eruditamente  hanno  trat- 
tato il  P.  Lupi  p.i$x,  ed  i PP.  Maurini  nel  nuovo  trat • 
tato  di  diplomatica  . 

La  F,  nella  ifcrizione  di  / ilfenìo  Ccjonio  Giuliano  Ra- 
pì: ni  0 
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vtcnio  predo  il  P.  Oderito  pag.i  j i.  ha  nella  prima  li- 
nea una  piccola  alzata  I*  . - 

G.  Il  P .Lupi  p.  144*  porta  una  fingolar  forma  del- 
la 5 • 

Una  picciola  h vedefi  nel  citato  P.  Lupi  pag.  1J4. 
Particolara  è quella  forma  di  In  IT  in  una  ifcrizionc 
del  P.  Oderico  p.  jj#.  Sovente  fcrivcafi  come  fpirito  le- 
no  a quello  modo  -{idi  che  oltre  gli  efempìi  del  Fa- 
brttti  p.  ij>{  feq.  due  ne  abbiamo  i»l  Mnfeo  Verone]  e 
p.CJX.  I . e CXXIX.  J.>  il  primo  de’ quali  è d’ una  lapi- 
da polla  1*  anno  di  Roma  DCCxLVl.  Avverte  non- 
dimeno il  citato  Fabretti  , e con  alcuni  efempli  com- 
prova p.196.  che  l’ h.  talora  come  fpirito  afpro  feri— 
veafi  ne’  marmi  così  I-  . 

Pochiflime  lapide  fi  trovano  col  puntolino  , o cofa 
fimile  fulla  I.  Parrebbe  forfè  in  quello  genere  ringoia- 
re 1*  efempio  del  marmo  di  Q.  Largennio  Severo  illu- 
firato  dal  Cbimentelli  nel  fuo  Marmar  Pifanutn  de  ho - 
fiore  Eifellii3ma  la  lapida  di  C.  Litio  Clemente  , che  a mi- 
glior uopo  recherà  (fi  in  fine  di  quello  capo  , gli  può 
contraliare  la  fingolarita  , avendo  ella  fu  d'ogni  i il 
fuo  puntolino  leggiadramente  efprcflb  a foggia  di  un 
picciol  triangolo.  Un  altro  efempio  ne  abbiamo  predo  il 
P .Lupi  p.  ijy.  ma  conciofiachè  una  volta  fola  nel  no- 
me Lucilii  veggafi  una  lineetta  a guifa  di  punto , du- 
bitar potrebbe!!  , non  forfè  forte  piuttollo  una  delle  tan- 
te gagliofferie , che  in  quella  llelja  lapida  fece  1*  igno- 
rantifllmo  fcarpellino  ; e tali  potrebbono  follenere  , che 
folle  un  apice  , come  nella  ifcrizione  di  ittica  , della 
quale  al  num.  IV.  diremo  . 

Il  Lambda  de*  Greci  anche  ne’ farti  Latini  per  L.  tro- 
vali ufato  , come  avvertì  1’  Hagenbucbto  nell’  appendi- 
ce alla  fua  lettera  fui  Dittico  Brefciano  p.  CC.  Veggali 
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Fabretti  £.$64.  , e \*  Orfato  nel  T.  II*  d Omarini  eru- 
diti p%  (40*  Il  P.  Lupi  p.  iij.  C I$4.  porta  varj  efem- 
pli  di  una  forma  affatto  efotica  , con  che  alle  volte 
piacque  d*  incidere  la  L.  Particolare  , ma  non  così  (tra- 
ns e queda  li,  con  cui  tre  volte  h formata  in  una 
lapida  del  P , Omerico  p. 

M.  Come  due  A Greci  in  fi  e in  legati  vedefi  la  M.  in 

più  ifcrizioni , alcune  delle  quali  (ì  riportano  dal  cita- 

< 

to  P.  Oderico  p . 184.  e *0 6,  W • Nella  dianzi  mento- 

/ ' 

vata  ifcrizione  di . Kamenio  più  volte  h fatftì  a quello 
modo  H • colle  due  lineette  intermedie  più  corte  delle 
gambe  laterali  . 

Merita  di  edere  confiderata  la  (ingoiar  forma  della  P« 
in  altra  lapida  dello  ftcdq  P.  Oderico  pag,  i8j.  T* 

Nelle  ifcrizioni  del  P.  Oderico  pag . z6i,9  e in  altre 
il  Q.  fi  fcrive  in  quella  guifa:  0 : trovati  anche  O. 
fenza  la  codetta  inferita,  come  in  Gruferò  pjMCXXXYIL 
5.  , c in  Muratori  pag.  MCDLXXXVII,  4*  Veggafi  il 
capo  primo  del  libro  feguente  n.  iv. 

Non  altramente  che  del  Lambda  Greco  vedemmo  cf- 
ferfi  ufato  per  la  L.  de*  Latini  , così  il  P.  Greco  non 
una. volta  fu  fcritto  per  la  R.  Latina  . Veggafi  il  ci- 
tato Hagembuchio  . 

La  T.  fenza  alcuna  teda  , e col  folo  gambo  I.  ve- 
defi  nella  (leda  ifcrizion  di  Kamenio  , e in  una  di  Sta- 
tina SIATILIA  per  Statilia  predo  il  Buonarroti  nell* 
offerì  anioni  J opra  i vetri  pag . XVIII. 

L*  V.  rotondo  nelle  ifcrizioni , che  Critliane  non  fie- 
no , non  fi  h forfè  veduto  • Delle  Critliane  efempli  fi 
recano  dal  P.  Lupi  pag»i$$»  e dall* Olivieri  ne*  Marmi 
Fefareji  num . CLV1II,  Ci  fi  accoda  1’  U.  nella  lapida 
di  Kamenio , dove  è fatta  quedo  modo  (£  e . Nelle 

ifcri- 
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ifcrizioni  fatte  a’  tempi  di  Claudio  Imperatore  per  V con- 
fonante ufcfll  il  Digamma  Eolico  /j/  ; la  qual  lettera  i 
una  delle  tre,  che  quell’Imperadore  , fecondo  che  nel- 
la vita  di  lui  fcrive  Svetonio  C.  XLJ.  , introduce  nell'al- 
fabeto latino,  onde  troviamo  AMPLIAR  IT  . TERMI- 
NA j;iTQVE  , DIJ1  QAuguft /)  OCTA^IA  , XVjfIR  , 
e fomiglianti  per  awpliavit , tcrtninavitque  , divi  , Ovo- 
via , Xvvir  . 

Per  la  X.  due  SS,  non  felo  nelle  Criftiane  lapide  , 
qual  è il  marmo  Pefarefe  pag.  CLFIII.  , ma  nelle  gen- 
tilefche  antichilfime  alcuna  volta  li  fcriffero  , come  nel- 
la Grutcriana  pag.  CCXCVIII . 4.  de’  tempi  di  Auguflo  . 
Alcun' altra  volta  in  luogo  della  X.  fi  usò  CS,  Vegga» 
fi  il  MuJ'eo  Veronefc  pag.  CLXII.  5.  e CCCLVIII,  6.  7. 

Per  la  Y.  de’ Greci  fovente  i Latini  fcriflero  V,  e 
maflimamente  nelle  lapide  anteriori  ad  Augufto  . Può 
vederfi  il  'Walchio  nelle  ojfcrvazioni  avviarmi  Srozzi  a~ 
ni  pag.  49. 

Ma  di  quefic,  e dell' altre  lettere  vegganfi  il  Lupi  t 
e il  Senator  Buonarroti  nelle  ojfcrvazioni  a*  vetri  ce- 
meteriali, e più  d’ ogni  altro  i Maurini  ne  1 citato  uaa- 
vo  trattato  di  Diplomatica  . 

III.  Dalle  femplici  lettere  palliamo  a’dittonghi  . Que- 
lli fpeffe  fiate  da’  negligenti  fcarpcllini  fi  tralafciavano  , 
di  che  trattano  il  Valretti  pag.  1 1 o.  , e '1  P.  Lupi  p.i  $5. 
e j $8.  Alcune  volte  per  1*  oppofito  fconciamente  aggiu- 
gnevanfi  ad  una  femplice  lettera  . Agli  efempli  recati  dal 
P.  Lupi  pag.  u 9.  feq.  aggiungafi  il  SACERDOTAE  . 
di  Fabrctti  nel  fuo  Sint anima  de  Columna  Fra}  ano  p.  175. 
aeorum  , Benaemerentl , faecunda  di  altre  lapide  pref- 
fo  il  P.  Calogeri  nel  Tomo  Vili,  della  fua  Raccolta  d'opu- 
fcoli  p.  2 n.feg.  e faciae  per  faci  e del  Muf.  Veron.  p.x  46. 
I.  liberai  per  libere , ivi  pag.LXXXlV.i . Ai  per  ac  piacque 
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a*  pi»  antichi  J fc  nc  trovano  tuttavia  degli  efempli  an- 
che ne’  poflerior  tempi  , ina  andò  in  difufo  nel  fecolo 
di  Cojlontino . Nel  folo  Mufeo  Vcronefc  trovali  Lunai 
pag.LXXXI.  io.  Caicìlio  , e Caiciliono  , Provinciai  Rai- 
tìai , e Rovini  pog.CXTII.  a.  Paullai  pag.  1 1 j . 3.  /igrip- 
■pai  pa°.  141.  io.  Cari t ai  Maxitnai  pag.  143.  1.  Clodiai 
ed  Hertnnìai  C.  F.  Prima  f pag.  ijj.  $.  Prillai ptfj.ij». 
4.  P obli  ri  ai  , e Attieni  pag.i  j 8.  8.  $*f.  Quando  poi  fi 
usò  tff  j per  Io  pili  con  lettere  slegate  fi  fcride  . Efem- 
pli  nondimeno  non  mancano  di  tal  dittongo  alla  co- 
mun  maniera  E.  Il  P.  Bonada  nel  T.  I.  tarminum  ex 
antiquii  lapidibus  pog.440.  feg.  ne  porta  uno  . Ma  An- 
tonio /fgoftini  nel  Dialogo  X.  riferendo  la  fielTa  ifcri- 
zione  ufa  lettere  feparate  . Il  perchè  eder  potrebbe , 
che  *1  Cittadini,  dal  quale  il  P.  Bonada  ricopiò  quel- 
l’ ifcrizione  , non  aveffela  dirittamente  trafcritta  , qual’era 
nel  marmo  . Senza  ciò  MVNTERII  leggefi  in  una  la- 
pida nel  Tomo  V.  degli  Opuscoli  Calogerani  pag.  116. 
BARNEI  in  altra  ifcrizione  nel  T.  VII.  della  (letti  Rac- 
colta pag.  208.  ERARIO  predo  il  P.  Oderico  pog.xof.  , 
c anche  nel  Mufeo  Vcronefe  pag.  CXLVlI.  1.  fe  ne  veg-- 
gono  degli  efempli . 

IV.  Nè  eder  dee  maraviglia  , che  i dittonghi  s’ in- 
cideder  legati  ; Perciocché  ancor  le  altre  lettere  non  di 
rado  fi  fcriveano  una  legata  coll’altra.  Di  quello  co- 
flume  didufamente  trattai  n e*  Paralipomeni  ad  T.  Flavii 
Cl (mentii  Tuiaulum  pag.  XXXIII.  feg.  Agli  efempli  ivi 
addotti  aggiungafi  la  lapida  di  Zurigo  dall’  Hagembu - 
elio  illustrata  nelle  pi  fole  epigrafiche  pag.  47jr  dove 

trall*  altre  cofe  fi  legge  VIX'’^'  Pf  \ : quella  di 
P.  Turpilio  Frontino  riportata  dal  P.  Oderico  pag.  205. 
in  cui  abbiamo:  REDEN^OR  . Jb  ERARIO /e  altre 
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fe  ne  aggiungano  dal  Mufeo  Ver  otte f e pag.  LXXX.  $. 
pag.CXXXV.%.  pag.CLXTX.  pag.CDL.IV . 7.  e maffimamen- 
te  r ifcri«ione  di  Claudia  / ittica  pag.LXXXU.  x.  la  qua- 
le conciofiachè  collocata  foffe  V anno  XI.  di  Domiziano 
affai  bene  conferma,  quanto  ne’  ricordati  Paralipomeni 
difputai  intorno  l’  antichità  di  quelli  nefli  . Io  qui  la 
trafcriverò  , perciocché  in  effa  altre  cofe  s*  incontrano 
delle  quali  verrà  trappoco  il  difcorfo . 

I • f 

GLAVDIA  ATTICA 

• ATTICI.  AVG.  I.1B.  ARATICI^ 

IN. SACRARIO.  CERERIS.  ANTIATIÀS 
DEOS . SVA . INPENSA . POS  VIT 

e 

SACERDOTE . IVLIA . PROCV LA 
ÌMP.  CAESÀR.  DOMlTl/r 
AVG.  GERMANIC.  zi.  COS. 


In  quelli  legamenti  di  lettere  c da  notare  che  1*1.  nel 
fuo  legamento  ferve  alle  volte  per  due  fillabe  , come 
in  un  faffo  Lionefe  dato  dallo  Sport  pag.  17.  DISCV- 
B*J*ONE  per  difeubitione  ; Vegganlì  le  pijìole  epigra- 
fiche di  Hagenhuchio  pag.  66.feg. 

V.  Dopo  la  material  formazione  delle  lettere  fegui- 
ta  , che  diciamo  di  alcune  cofe  , che  rifguardano  le  pa- 
role 
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iole  compofte  di  effe  , cioè  i.  del  cambiamento  delle 
lettere,  e.  della  loro  ommiflione  . delle  loro  aggiun- 
te , e della  lor  ridondanza  . 4.  della  loro  trafpofizione  . 
Quanto  al  cambiamento  . 


B.  fi  fcrive  per  V.  come 


Alhei  per 

silici 

sfcabii 

' sitavi t 

Bibus 

Vivu  1 

Bivut 

Vivui 

Bixit 

Vixit 

Cibica  ' 

Civica 

Probìncia 

Provincia 

Serbus 

Servai 

Sibe 

Site 

Viba 

Viva 

Si  ufa  anche  il  B.  per  P.  come  CONLABSVM  . per 
conlapfuvt  , ficCome  all’incontro  la  P.  per  Bj  onde  PLEPS 
nel  Mufco  Veronefe  pag.  CXV.  I.  SVP  per  SVB  . ivi 
pag.  XCVT.  j. 

C.  Si  fcriffe  talvolta  per  G.  , e non  folo  ne*  tempi 
della  men  ripulita  antichità  , ne’ quali  trovafi  MAC1- 
STRATOS  per  Magiftratut  , ma  ancora  nel  declinare 
della  latinità.  Quindi  CORCONIVS  per  Gorgoniut  in- 
contrali nelle  offervazioni  letterarie  dei  Maffei  pag. 194. 
Coti  pure  trovafi  porto  per  Q^  come  ACVARJO  per 
Aquario  ( Muf.  Ver.  pag.  CXXXJII.  a.  ) 

D.  Trovafi  porto  per  T come  QVODANNIS  per 
quota  nati  ( Muf.  Ver.  pag.  CXLV1I.  1.  } 

E.  per  I.  s*  incontra  in  molte  voci , come  DEAN  A , 
DOLEA  3 e DABET , in  ifcrizione  preffo  il  P.  Oderico 
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pag.  j* 9»  Anche  per  A fi  usò  nella  voce  Caeferii  ( Mu- 
feo Vtrontfe  pag.  XCVI.  4.  ) 

F.  Alcune  volte  vedefi  ufato  per  Ph.  in  Dafne , triti*» 
fai  et»  , trionfatori  &c. 

I.  Sta  fovente  per  E.  Cantina  , Mircttrius  , oh  eivit 
fervalo: , turrii  , finii  , e prefio  il  citato  P.  Oderico 
pag.  164.  parenti i per  e amena  , Mercuri»  s.  Ci  ve  1 , tur - 
res , fina  , parente : . 

K.  Si  adopra  per  C,  non  folo  in  principio  come  Kae - 
fo , Kandìiatut , Kariffime , ma  anche  nel  mezzo  come 
in  jirkarìui , Evokatut , Sakrut n , e nel  Mufeo  Verone - 
fe  pag.CLV.  $.  *Vrtik.a  . , 

M.  Si  cambia  talora  in  N.  come  inpcnfd  ( Mufeo  Ve - 
ronefe  pag.  XCV.  I.  ) inconparabili  ( ivi  pag.  CLI.  6.  ) 
per  itnpenfa  , incomparabili  &c.  e colla  giunta  di  un 
C.  in  nuncquam  per  numquam . 

La  N.  è ammollita  in  S.  nella  voce  Meffibus  per 
Menfibut  ( Muf.  Ver . pag.  CLI.  j.  ) 

O.  Trovai»  per  V.  Così  hoc  per  bue  (Muf.Ver.pag.CVlII. 
a.  ) equotu  ( ivi  p.  CXIV.4.  ) , perpetuom  Q ivi  p.  CXLVI. 
3*  j ingenuo j C ***  pag.  CLII.  2.  ) Strano  è , che  •’  incon- 
tri Ph.  per  F.  j pure  negli  zinnali  Letterari  d ’ Italia 
t.  I.  pag.  jji.  lcggefi  Pbecit  per  Fecit. 

Q.  per  C.  s’incontra  nelle  voci  loqui  , quram  fjyc. 

R.  Vedefi  per  L.  nella  vece  fuperletlile  ( Muf.  Ver. 
pag.  CXXX.  a.  ) 

T.  Sovente  è porto  per  D. , come  atfinet  , otleBut  , 
fet  per  adfine:  , aifleBu: , fed  . Nelle  terze  perfone  plu- 
rali de*  preteriti  dell*  indicativo  fi  muta  colla  preceden- 
te N.  in  M.  Così  Comporaverutn  , Fecerum  &c.  trovan- 
fi  in  Fabretti  3 ed  altri.  Per  limile  ortografia  fun  fi  ha 
per  funi  prefio  lo  fteflo  Fabretti  pag.  16$.  XXX.  lafcia- 
to  il  T,  Anche  1*  V.  fpeflb  ipeffo  fi  ufa  e per  B.  come 
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Danuvius  , Placatile,  Veueuiarenti , e per  I.  Lacru- 
mae  , Maxuwut , Optuinus  , <Vltuma  , e per  O.  Man - 
iatuvc  , fiuboles  , nuMcnclator  , e per  IT.  onde  Illurictnn, 
Suria  . 

VI.  Non  minori  ommiflioni  fi  veggono  , e non  fol 
delle  doppie  come  iuftt  per  jufifit  £ Muf.Vtr.  p.CVlII.  ) 
Horcariui  per  Horreariui  ( ivi  pag.CX.XXM.  7.)  , Su- 
iti per  Sulla  ( ivi  pag.  CLIII.  9.  ) , Colibertus  , ( ivi 
pag.CLVl.7.')  , ma  delle  femplici . Quindi  Cbortit  per 
Cobortii  ( ivi  pag.  XCT.  3.  c CXXIV.  3.  ) Mintva  per 
Minerva  ( ivi  pag.  CXxV.  ) Ilarioni  per  Hilarioni  ( ivi 
pag.  CXLIJI.  4.  ) Gal/u  per  GaJlui  ( ivi  pag.CLXI.  4.  ) 
Ma  le  lettere  , che  più  facilmente  fi  tralasciarono  nelle 
iscrizioni  , Sono  la  M,  finale  , e la  N.  Della  M.  fieno 
eSempli  quelli  pur  tratti  dal  Mufet  Veronefe  : Dtu  per 
Dcuvi  (pag.  XC.  l.);  y innoru  per  /innorum  ( p.CXCVI . 
■q.  ) ; ad  Honare  (pag.XXVI.  a.  } ; ante  facie  per  onte 
jacicin  ( pag.CXLVI.  1.  ) , Eoru  per  e orina  ( pag.CL  VII. 
3.)  Della  N.  abbiamo  moltiflimi  efempli  , come  da 
parecchi  h fiato  notato  , c con  affai  «Sempli  vien 
confermato  dall’  Hagevibuchio  nelle  fijlolc  epigrafiche 
pag  y 7 c.  7X4.  e yj>$.  Io  al  Solito  ne  citerò  Solo  alcu- 
ni del  Muf.  Ver.:  /ir ni  1 fi  per  /frntenfi  ( pag.  CXXIV, 
a.  ) , Crcfces  per  Crefieens  ( pag.  CXXIV.  3.  ) Mifenefis 
per  Mifenenfii  ( pag.CXXV.  1 . ) , /iquilejefii  ( p.CXLV.  ~) 
Vcdefi  quindi  , che  i nomi  in  enfia  , e in  eni  ( aggiun- 
ganfi  anche  quelli  in  ani  , e Cojux  per  Conjux  } fon  quel- 
li , ne’  quali  la  N.  JaSciavafi  più  Sovente . Le  maggio- 
ri ridondanze  delle  lettere  fono  appunto  della  N.  , c 
nella  X.  Hereus  per  Heres  fia  in  una  lapida  riportata 
traile  differtazioni  del  P.  Odcrico  pag. 3 io.;  Tbenfiauris 
per  Ihefiaurii  in  iscrizione  tra  quelle  della  Toficana  ftam- 
pate  dal  Gerì  T.I.pag.  9.  CENTENS/www,  e NONA- 
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GEN funai»  in  altra  Gruteriana  pag.CMXXl'I.  8.  Ne  la» 
fcio  altri,  che  veder  fi  portono  negl’  Indici  del  Grufe- 
rò, del  Reivefio  , del  Boldttti  , e pretto  1*  Hagembu- 
dio  nelle  pifiole  epigrafiche  pag.^66,  e j68.  , e fo io  av- 
verto , che  ufitatiflimo  è Scrivere  Coniunx  per  Coaiux  . 
Nella  X.  parimenti  ridondanze  d’altre  lettere  fi  trova- 
no, ora  pofponendofi  alia  X.  la  S.  , come  vixfit  ( Muf. 
Vero n.  pag.CXXV.  $.  ),  Exfortae  ( ivi  pag.CXXXVL;.  ) , 
exfemplum  ( ivi  p.CLXXU»  i.  ),  Eixfai .(  ivi  p.  CLXX. 
i.);  ora  premettendolefi  la  C.  come  iuncxit  , vicxit . 
L’ H.  alle  volte  fi  aggiugne  oltre  ogni  regola  , come  ho - 
bituvì  ( Ma/eo  Verovefe  pog.  CXXXVL  4 ) . Reftano  le 
trafpofizioni  , come  Mapbtlbeatri  per  Ampbitbcatri  in 
Fabretti  pag.  $.  » .... 

VII.  Non  vorrei  , che  alcuno  a leggere  Siffatte  ftra- 
rezze  prendeffe  dififtima  degli  Aldi  Manazj  , de’  Cf/- 
larj  , e di  quegli  altri  valentuomini  , che  delle  Japi- 
de  principalmente  fi  vaifero  per  riformare  l'ortografia 
latina  . Nò  ; nelle  ifcrizioni  incontranti  tutto  giorno 
Scorrezioni  , e moflruofità  ; ma  tuttavolta  chi  fa  di  ef- 
fe ufare  dirittamente  , non  può  avere  migliori  fonti  del- 
la buona  ortografia  . Bada  ( ciò  che  non  Sempre  da'men- 
tovati  Autori  fu  fatto  ) batta  , dico , vedere  , quai  fie- 
no le  ifcrizioni  , cioè  fe  di  buon  Secolo  , e per  gli  altri 
fecoli  fe  di  paefi  vicini  a Roma  , fe  pubbliche . Peroc- 
ché in  quelle  de'  buoni  tempi  e in  ogni  tempo  nelle 
pubbliche  , maflìmamente  in  Roma  , e nelle  più  vicine 
citth  fi  è Serbata  una  più  regojata  maniera  di  Scrivere  . 
Generalmente  poi  è da  offervare  il  modo  più  collan- 
te, più  uniforme,  e almen  più  comune,  e tanto  più, 
che  talora  nella  fletta  lapida  diverfa  maniera  fi  tiene, 
come  veder  fi  può  in  quelle  ifcrizioni  del  Mufeo  Ve » 
ronefe  pag.CLVII,  8. , e CCXXI.  4.  , nelle  quali  i dit- 
to ii- 
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\ tanghi  ora  fi  fcrifléro  , ora  fi  tralafciarono  ; in  altra 
dello  fteffo  Mufco  pag.  CLX.  io.  che  ora  per  AE  , ora 
per  AI.  ci  prefenta  il  dittongo  AE  ; in  quella  Bette- 
ventano  preflto  il  Canonico  de  Vita  pag.  x6 4.  dove  leg- 
geri COLONIAI  BENEVENTANE  , e che  è più  , ne- 
gli ftefli  Cenotafi  Pifani , che  hanno  e MAXSVMI  , e 
MAXSIMOS,  e MAXIMI  . Del  refto  le  viziofiflìme  ftra- 
vaganze  , che  abbiamo  accennate  , tranne  alcune  , che 
alla  balordaggine  degli  fcalpellini  voglionfi  attribuire  , 
e poche  altre , che  forfè  debbonfi  a’  copiatori , o agli 
Editori  , fono  ne*  marmi  pafTate  o da*  modi  plebe)  di 
dire,  o dalla  pronunzia  de’varj  popoli.  Perocché  non 
é a credere  , che  i popoli  tutti  , tra*  quali  i vincitori 
Romani  introdurrò  il  latino  linguaggio  , ad  una  fola 
maniera  pronunziaffer  latino,  ma  eglino,  fìccome  pu- 
re le  tanto  varie  Nazioni  fanno  al  prefente  , adattarono 
al  latino  la  pronunzia  del  primo  loro  idioma. 

Vili.  Conviene  ora  alcuna  cofa  aggiugnerc  intor- 
no il  modo  di  fcrivere  le  ligie  , e abbreviature  , del- 
la interpetrazion  delle  quali  nel  feguente  libro  avremo 
a trattare  •.  Dunque  in  primo  luogo  fcrivonfì  quelle  ab- 
breviature colle  fole  lettere  iniziali  d*  una  voce  , come 
V.C.  Vir  CloriJfwtUi , Q.L.  uinBi  Libertut , M.F,  Mar- 
ei Filiui  . Secondamente  ftfivonfi  alcune  fole  lettere 
delle  prime  , che  formano  una  parola  j come  nel  Mufco 
Veronefe  p^.CATXI*.,. DEC.CONL.CENT.  Decurio  Coni - 
legii  Centonorìorum  . Dove  oflervifi  , che  in  così  fatte 
abbreviature  per  lo  più  la  rotta  parola  termina  in  con- 
fonante : così  oltre  il  recato  efempio  abbiamo  nello  ftef- 
fo Mrtfeo  ( pag.  CXX1X.  4.  ) AD1VT.  TABVL.  adjtitor 
Tabularii  ( ivi  pag.  y.)  ARK.  yfrkarius  ( ivi  pag. *.) 
AVG.  L1B.  TABVL.  AQVARVM.  yfvgujli  Liberti  Ta- 
bularti y Iquarum . Da  quella  legge  nondimeno  i facitori 

X 4 delle 
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delle  ifcrizioni  fi  dipartirono  alcuna  volta*  Quindi  DO- 
MITI per  Domiti  0 o Domiti  ano  è fcritto  nel  citato  Mu - 
feo  C pag*  CXLIII.  2.  ) , ME  per  Menfes  ( ivi  pag.CLX. 

VO.  per  Voi  tini  a tic9  marmi  Fefarefi  (num.  LV1U ) 
CLA  per  Claudia  predo  il  Marangoni  nell*  appendice 
agli  Atti  di  S.  Vittorino  £pag,  ijtf.  ) , LIBE  per  libcr- 
tobui  nelle  ifcrizioni  del  Fobretti  Qpag.89.  num,  171.  ) , 
SCRI  , e ME  per  fcriba , e Memoriom  nelle  Doniane 
QCl.  V,  16*. , e CI.  XVIII.  *7.  y.  M terzo  modo  fu  di 
feri  vere  la  lettela  iniziale  , e il  fine  , lafciate  le  lette- 
re di  mezzo  come  ERI.  in  Muratori  pag , MCDXCV . 14» 
per  Fratri  • Raddoppiavano  ancora  tal  volta  la  prima 
iniziai  lettera  per  lignificare  il  numero  del  più,  e vi  ag- 
giugnevano  alcuna  delle  feguenti  lettere  , o finali , o 
inedie.  Predo  il  citato  Muratori  pag . MCCCLXXXL  I* 
abbiamo  L.  L.  TABVSQVE  cioè  libertabufque  e a que- 
llo modo  fi  accoda  l' abbreviatura  , che  ci  fi  prefenta 
in  una  bella  iscrizione  ultimamente  fcavata  in  Roma 
fuori  di  porta  S,  Lorenzo  , e pofleduta  dal  Sig.  Abate 
x Gaetano  Marini  , dal  quale  1*  Antiquaria  afpetta  gran- 
di cofe  per  lo  fuo  valor  ringoiare  in  quedo  genere  di 
ftudj  • ' 
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T J2P  aelio  avg.  lib.  g.  lavco 

CVBICVLARIO 
STATIONIS  . PRIMAE 

» ’ I • , % 

ROSCIA . LYDE 
CONIVGI . RARISSIMO 
BENEMERENTI . EECIT 
ET.  SIBI.  ET.SVIS.  ET.  L.L.B.L.  LBERT 
P.  E.  HOC  MONIMENTVM  & H <*  N S 


» 

L’egregio  pofleditore  del  marmo  in  lettera  de*  2 S.  Mar- 
zo di  quell’anno  1767.  fpiegava  le  lìgie  della  penul- 
tima riga  & liberti s , libertorum  liberti s , libertabut 
Póflerifque  eorum . Ma  non  accade  , che  introduciamo 
una  formola  nuova,  qual  farebbe  quel  libertorum  li - 
bertis  • Leggafi  pur  dunque  & libertit , libertabut  , Po - 
ferifque  eorum  . Altro  • modo  era  , fe  la  parola  foffe 
di  due  fillabe  , fcrivere  1*  iniziai  lettera  di  ciafcuna  fil- 
laba  , come  BN.  R.  P.  NT.  Bono  Reipublicae  nato  Q Mu - 
feo  Veronefe  pag.CLV,  4.)  ; e fe  di  più  fillabe,  o inci- 
dere le  iniziali  di  tutte  le  fillabe  , come  in  Fabretti 
pag,\6\,  fiuta,  %9i , M.R.T.  per  Morenti  , o mettere  le 
iniziali  delle  due,  o tre  prime  fillabe,  alle  quali  ta- 
lora aggiugnevano  1*  ultima  lettera  di  tutta  la  parola, 
benché  anche  la  tralafciafiero  , Così  in  ifcrision  Lionefc 

dal 
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dal  Mcffci  riportata  nelle  Galliche  antichità  pag.  8$. 
lt-ogefi  LGD.  per  Lugdunenfii  , B.  N.  M.  per  hevewt - 
rcnti  in  Fa Ì/T et 1 1 p og»  1^4*  ^ ^ w • 2 j 8t  3 B » N • M > R • B V S . 
Eenemercntibns  predo  il  medefimo  pag . 16$.  num.  XXX. 
£ PC  S.  puffo  ij  Xeir.ejìo  pag  XX.  428.  per  Fpijcoput , 
D.  C.  R.  M.  Dccurionuw  in  Grutero  pog.  CCCLXXXIIT. 
7.  P.  T.  R.  E.  pog»  MCXIV.  Pojleufque  eorum  . Per 
altro  il  B<r/7f  Merenti  trovali  anche  abbreviato  così 
B.  M.  T.  ( Fabrcpag.  $78.  XXX.  ) e '1  Poflcris  PRS.  Q. 
( Grutero  pag.  DCCXCl.  7.)  e P.  R.  e anche  PTR. 
in  Fa br etti  pog.  16 4.  num.  294.  e pag.  1 66.  num.  jc 6.)  , 
come  ha  notato  il  dotto  Fiagenbuchio  nella  lettera  fui 
dittico  hrefeiano  pog.  L . 

IX.  A*  numeri  , perchè  pur  d5  eflì  dicali  qualche  co- 
fa  , vedefi  non  di  rado  premefTa  la  lettera  N.  cioè  »#- 
f nero.  In  Grutero , per  lafciar  altri  efempli,  che  poffon 
veder  fi  «elle  pinole  Fpigr  a febe  dell*  Flagenbucbio  p.  497 . , 
e in  Fobretti  ivi  citato , in  Grutero  dico  pag.CDXCIIT. 
3.  troviamo  2 VIXIT  • ANNIS  . LV.  ••••«•  ES , ( cioè 
' t /jenfes  ) N.  XI.  dies  N.XXVII.  I numeri  poi  ora  fegna- 
vanfi  per  via  di  nomi,  o d# avverbi  , ora  colle  note  nu- 
merali • Nel  primo  cafo  efTendovi  queftione  tra*  Grana- 
tici , fe  avverbialmente  dovefle  fcriverfi  v.  g.  tertiuvi  , o 
ter t io  , toglievafi  di  mezzo  ogni  difparere  colla  figla 
TER.  o TERT. , di  che  ho  dati  efempli  nel  mio  libro 
intitolato  : Fxcurfus  litterarii  per  Italiani  pag.  5 6.  e 
pag.  177.  Per  le  note  numerali,  ecco  quelle  particola- 
tì  , che  ho  trovate  fu’  marmi , non  efelufa  la  famofa  ta- 
vola Piacentina  in  rame  • 

due  il. 

« # « 

tre  ili. 

quattro  illh’iv*  ; 

fei 


C A P O X L Hi 

fei  limi.  vi.  9 1 ’ ' . ? . . 4 V 

otto  iix.  vili. 

. 1 I . ’ • . * ' * .-4 

trenta  xxx.  ( Muf . Ver.  pag,  CCXLJV.  $.  } 
quaranta  xxxx.  xl*,,,  . : .'.j  ••  •• 

ottanta  xxc.  ’*  1 : 

novanta  lxxxx.  xc. 

0%  i . * i . te  ♦ 

B*  • * .... 

^ t • ' : rrej  f k 

cinquecento  I).  « ©•  . » 

ottocento  ccOO«  " * ' 

mille  CO. nella  tavola  di  Erotica  pretto  il  Mazzocbi  p.it6'. 

m . J * » > K »■'  . >*  "*  • 

CIO  co»  W*  A • ' T - it  . . 

due  mila  QQ  QQ  i • ' 

tre  . mila  qq  QQ  05  * °vvero  ®®  ® • 

quattromila  CO*  133  ovvero  ® ® © ® . . 

cinque  mila  133  , e anche  A > - 

nove  mila  OO.  cci33  ovvero  oo.  y&s 

dieci  mila  cciaa  ovvero  ovvero. 

quindici  mila  Ccl3  133  ovvero  A 

venti  mila  ovvero  Cci3)  (cid)  ovvero  xmx. 

un  milione  m o 

Tedici  milioni  Ixv3  - f r ' 

Per  altro  quantunque  i Romani  fcrivefTero  ugualmente 
iv.  , e ini.  xt.  , e xxxx#  xc.  e ixxxx.  , ficcome  nota 
1*  bìagenbutbio  nelle  piftolc  epigrafiche  pag,  $64.  •»  cer* 

ta  cofa  è,  che  piìi  amavano  di  fcrivere  que*  nuoieri  nel- 
la feconda,  che  nella  prima  maniera  • Offervo  ancora  , 
che  trattandoli  di  danajo  a una  linea  a*  numeri  fovra- 

fcrit- 


\ 
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fcritta  lignifica  migliaia  : cosi  Lxvi.  vale  feffantafei mi- 
la . Ho  detto  trattando//  di  danajo  • Perocché  fino  dal 
fecol  di  /Juguflo  coflumarono  i Romani  di  tirare  ne’mar- 
mi  una  linea  (opra  i numeri,  dove  d*  anni  fi  parlafle  , 
di  legioni,  di  coorti,  o quando  con  numeri  fi  degnar- 
le ro,  i maeftrati  de*  Quinqueviri  , de*  Seviri,  de*  Qu  in- 
decemviri , e fomiglianti  ; e quella  lineetta  talor  fu 
fcritta  anche  Copra  l’abbreviatura  precedente,  che  reg- 
geva il  numero  , come  LEG.llI.IMP.IUi.  Il  Trotz  opinò 
che  quell*  ufo  non  avelie  corfo , fe  non  lòtto  i primi 
Imperadori  Romani  , e il  Ch*  Dottor  Giovanni  Bian~ 
ibi  ora  degniamo  Archiatro  Pontificio  lo  limitò  all*  Im- 
pero di  Domiziano  . Ma  oltre  le  ifcrizioni , che  per 
confutare  quella  opinione  ho  io  recate  nel  T.  IV* 
delle  fmbole  Fiorentine  del  Goti  fpiegando  una  la- 
pida Rimine fe  di  - Ci  Nonio  Cepiano  , e quell*  altre  , 
che  allo  fieflb  intendimento  porta  1*  eruditismo  Sig.Prin- 
cipe  di  Torremuzza  riell’infigne  opera  delle  antiche 
iscrizioni  di  Palermo  C.  124.,  nel  folo  Mufeo  Veronefe  • 
abbiamo  più  lapide  , che  moftran  quell’,  ufo  fegnito 
molto  più  oltre  di  Domiziano  . Una  é de*  tempi  di  Tra» 
j ano  ( pag . CCX.  6.  ) ; di  que’d’  Adriano  un’altra  ( pag, 
CCXL.  }.  ) ; dell’impero  di  V ero  fratello  di  M.  /4u~ 
relio  Antonino  una  terza  ( pag*  CCXLIX.  9.  ) ; la  quar- 
ta dell’età  di  Diocleziano  (pag. CIII.  ».  ) , e finalmen- 
te all*  Impero  di  Giuliano  appartiene  la  quinta  ( pag. 
cr.sO"  °ra  ’n  tutte  quelle  ifcrizioni  Copra  i numeri 
trovanfi  linee  IMF.  xfi.  TRIB,  POTEST . xv  1.  ò*c.  Nè 
perciò  Tempre  quella  lineetta  fcriveafi  Copra  le  note  nu- 
merali ; tagliavaie  alcuna  volta  - Veggafi  quella  ifcrizio* 
Ae  del  Mujco  Veronefe  pag.  CXI. 


CN. 


CAPO  XI. 


m 


CN.  OCTAVIVS  5 
C.  F.  CORNICILA 
ffif-  VIR  V.  F. 

< . j ..ì 

• i ’ 

X.  Oltre  ]e  note  numerali  cen’  ha  dell*  altre  , che 
TOglionfi  qui  ricordare  . E prima  la  nota  delle  quin- 
cunc^  così  fi  efprime  nellai  Piacentina  tavola  di  Tra- 

ìa*o  * . 


Innoltre  i Sefterzj  fegnavanfi  in  varj  modi  che  fu- 
rono da  me  toccati  nelle,  lettere  fopra  alcune  Pifane 
antichità  nel  fcfto  tomo  delle  fmbole  Fiorentine  del 

Gori  paS.  1 66.  Eccoli  qui  di  bel  nuovo  con  altri 
efempli  . 

IIS  ( così  ftà  in  una  moneta  riportata  dall’  Arduino  nel 
T.II.  di  Plinio  pag.  6 1 ».  della  feconda  edizione  pref- 
fo  il  Morelli  pag.  +66.) 

HS  (così  in  altra  moneta  riferita  dallo  fteflb  Morelli 
taZ • i8f- ) 

■3»  ( così  ne’  marmi  Pefarefi  num.XXXJV . e nel  Muf. 
Veron.  pog.  CXLVII.  i.  ) 

."ff  Ccosì  nello  fteffo  Mufeo  Veronefe  pag.CXXIII.  a.) 
L L ( cosi  pretto  Grutero 
*ih  ( preffo  il  medefimo  ) 

SS  ( in  una  Pifano  ifcrizione  da  me  primamente  Co- 
perta , 
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perta  , e in  più  altre  ftampate  dal  Gruferò  p.CMVUl. 
i.}  dal  Fabretti .pag.  ya.  nuvi.  jc?.,  e dal  Muratori 
pag.MCXLVlU.9-  ) 

Anche  i dina;  avaano  la  particolare  loro  figura,  cioè  ' 

n.  xx.  . { .7  ; - * 

Lafciamo  altre  note,  e diciam  folo  delle  note  a ligni- 
ficare la  Centuria  . Son  elleno  varie  , e il  Viftcioli  le 
ha  noverate  in  una  lettera  , che1  leggefi  nel  Tomo  XI, 
della  Raccolta  Calegerana  C.  j8.  La  più  ufitata  , che 
ferve  anche  a denotare  il  Centurione,  è quella  ^ , ne 
in  XIV.  ifcrizioni  del  Mufeo  Veronefe  altra  fe  ne  ufa. 
Le  altre  fono  : ✓!  (. Fabretti  pog.6j.  xfi.  ) EX.  Zi  ( lo 
fteffo  pag  ijo.  XIV.  e pag. 7?- 7».):  ^ (in  una  deri- 
lione di  C.  Giulio  Procolo  illuftrata  dal  citato  Vincio - 
li'):  É ( Fubr.  pog*t$4.  nui/i.  100.  pag.t^.  1 1 1.  p.i  37. 
ltt.  pag. 139  *$70:  EX.  ( Io  fteffo  pjg.ì*  1.  j 19.  ) 
Le  note  $.  QFobr.  pag.  77.81.,)  -£  ( lo  fteffo  pag. 1x9. 
57.  y Co  C 1°  P°S-  1Ì(Sl  r,f.  e pag.  x6j.  101.  ) e 

anche  1'  £ in  parecchi  lapide  Grutcrione  Lignificano  il 
Centurton- , ficcome  la  "B- il  Beneficiario  ( Muf.Veroti . 
pag.  CCLXVTT.  t.  ) ■ 

XI  Anche  la  diritta  divifion  delle  {illabe  , quan- 
do conviene  rompere  una  parola  , alla  ortografia  *’ ap- 
partiene. Ed  ella  veramente  per  lo  più  guardata  è nel- 
le ifcrizioni . Non  lafcia  tuttavia  d’ edere  alcuna  fiata 
viziofa . • • • ■»  ’ • •' 


CE) 
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-CE  ) «•  -t  p j . • r SATV  ) perdo  il  medefi- 

LLA  -)  " V-L‘t<  M-  RNINV,  ^ '10  ' 

SATV)  . SATVRNIN  ) . . 

RNINE  ) 17,1  A ywf.170. 

QVI  ) . . BENEMERENTE  ) _ . 

NTA  ) >t"  P’1*7'  VS  ) predo  il  Maran* 

goni  app.  ad  /tela  S.  Viflor.  p.  147. 

PVRA  ) r » * * vttt  IDE  ) f 

LLIS  ) Fahr‘  * I2<*  XIH‘  nqve 

ITIONVM . ^^afFe*  Off*  lette*'»  T.  V.  p.  1^4. 

CO  ) r ,,  ~,T  SA  ) . 

NSTANTIO  ) Veror‘‘f^VI'  4*  NOTISSIMI  ) *' 

p.  CCXLI.  3.  v 

CO  ì 

RNELTA  ) iVl  f‘  CCCXL  6‘ 

Badino  quelli  efempli. 


XIT.  In  parecchi  lapide  fi  notano  gl?  accenti , o co- 
me Quintiliano  li  chiama,  gli  apiti  . Il  Fabretti  pag.i6H. 
oflcrvò  il  primo  ufo  di  quelli  accenti  nelle  ifcrizioni 
fino  da’  tempi  di  /fuguflo  • E veramente  s*  incontrano 
ne’  dm  Cenotafi  Pifani , comecché  con  parcità , eden- 
dò  nel.  primo  legnati  appena  quattro  volte,  e due  vol- 
te altrettante  nel  fecondo  . Altri  efempli  di  quella  etk 
produce  il  Fabretti , a’  quali  e’ da  aggiugnere  I»  ifcri- 
zione  del  famofo  Romano  Obelifco  riprodótta  nel  M«- 
feo  Veronefe  pag.  CCCVII.  j.  Nè  ce  ne  mancano  altri 
de’  pofierior  tempi.  Veggafi  lo  fteffo  Fabretti  pag.iji. 
?**•  e iyj.  460. , e’1  Mufeo  Verone/e  pag.LXXXV.  4. 
CXXT.  j.  CLIIL  1.  CCCXIII.  3.  E*  ancor  da  richiamar 
qui  1*  ifcrizione  poco  fopra  secata  di  Claudia  /ittita  : 

c fen- 
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e fenza  dubbio  fe  i copiatori  de’ marmi  follerò  flati  più 
accurati,  ne  avremmo  maggior  numero  di  efempli  , In- 
fatti chi  trova  gli  apici  nella  ifcrizion  di  Girgenti  ri- 
ferita dal  Gruferò  pag.  C.  navi.  io.  ? Eppure  oltre  altre 
varietà  ci  fono  gli  apici  nella  pietra  . Ne  fìamo  afficu- 
rati  dal'.’ accurati  dima  copia  , che  li  *6,  Gennaio  di 
quell’anno  1767.  a Monfignor  Compagnoni  Vefcovo  di 
0[ìvio  mandò  da  Malta  1’  onoratiflimo  nipote  di  lui 
Sig.  Cavaliere  Pierpaolo  Compagnoni  , il  quale  dal  mar- 
mo la  traffe  con  ogni  maggior  fedeltà  . Eccola, 

CONCORDILE  AGRIGENTI 
NORVM  SACRVM 

RESPVBLICA  LILYBITANO 
RVM  DEDICANTIBVS 
M.  HATERIO  CANDIDO  PR<£ÓS 
ET,  L.  CORNELIO  MARCELLO  £ 
PR  PR 


Ma  egli  i da  confeffare,  che  poco  impariamo  da  fif- 
fattcnote  de’ marmi.  Parrebbe,  che  gli  fcultori  aveffer 
con  effe  voluto  denotarci  le  fìllabe  lunghe  , quelle  al- 
meno, che  non  tutti  conofceffcr  per  lunghe;  ma,  co- 
me offerva  il  eh.  Maffei  nel  Mufeo  Veronefe  p»  CLXXI ., 

per 
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per  lo  più  veggonfi  gli  apici  fuor  di  luogo  , e dove 
niuna  ragione  appare  , e meno  s’intende,  perchè  in 
una  ifcrizione  ad  alcune  lettere  fien  podi  , ad  altre 
nò  . L*  accento  circonfleffo  non  fi  è ancor  veduto  nelle 
lapide  , benché  eflerfene  i Romani  ferviti  indichi  S>r- 
vio  al  verfo  del  dodicefimo  libro  dell*  Eneide . 

XIII.  Reda  ora  , che  della  interpunzione  fi  parli  • So- 
vente niuna  interpunzione  è ne*  marmi  fegnata  , come 
fi  può  vedere  nel  Mufco  Vcroncfc  pag.  LXXXYl.  i.  a» 
LXXXVI1.  4.  CU  4.  ClX . CCXV.  * . 6 . Anzi  alcuna 
volta  non  che  ci  fieno  punti  , ma  ne  intervallo  alcu- 
no una  parola  didingue  dall*  altra:  di  che  efempli  fi 
hanno  nell*  Appendice  del  "Marangoni  agli  atti  di  S Vit* 
forino  pag,  1 5 1.  e nel  citato  Mufco  Vcroncfc  pag.CCXXII . 
6,  £ quedo-  particolarmente  codumavafi  nelle  figuline  , 
come  , lafciati  i molti  efempli  portati  dal  Fabrctti  , e 
dal  Lupi , imparafi  da  quella  del  Mufco  Vcroncfc  pog. 
CIX,  z. 


EX  PRAVLPIAE  ACCE 

PTA  PAE  ET  APR  COS 

• < 

cioè  ex  praediii  <VIpiae  acccpta  Poetino  , fe*  Apro  Con - 
fulibus  . Il  celebre  Antonio  Agoflini  nel  Dialogo  X.  of- 
ferva  , che  nelle  ifcrizioni  principalmente  della  più  pu- 
ra età  ciafcuna  parola  è puntata  , tranne  le  ultime  del- 
le righe , alle  quali  non  aggiugnevafi  il  punto  , che 
folo  per  didinguere  tra  fe  le  parole  fu  introdotto  $ an- 
zi il  Maffci  in  più  luoghi  dell*  Arte  critica  lapidaria , 
come  coU%  12*  *14. , ha  per  fegno  di  ialfità  , fe  1*  ul- 
time parole  fieno  puntate.  Niente  però  di  meno  alcu- 
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ne  volte  veggènti*  punti  all*  ultime  parole  in  (ìncerif- 
fime  ifcrizioni  , qual  è per  tacerne  altre  del  Fabretti 
pag.  117.  e del  Muf.  Vcron.  pag.  CCXXI.  4.  1*  Opinati  a 
di  F re fidio  in  altro  luogo  da  noi  riportata  , e quella  ul- 
timamente da  me  ricopiata  in  fiume  nella  Vigna  dei 
PP.  Riformati  di  Tcrfatto  * , . . 


OLÌVIO  4 O F*  SERG A 
CLEMENTÌ^MIL-cqH-Vnl 
m>4>24ARCI*  GEMELLINI 
UVIWOBSE^SaUB* 

T-  - 


Anche  talora  ( ciò  che  ridicolo  h ) puntofli  il  princi- 
pio di  ciafeun  verfo . Lafcio  l*  efempio,  che  fé  ne  ha  in 
Fobrctti  pag . $7 6.-  XXVII.  Badi  un  marino  Ptfano  da 
me  in  altra  operetta  (lampato  , dove  innoltre  due  pun- 
ti li  veggono  per  uno* 

• • . PARTHENI . HAVE . 

.BENE..  BALEAS. 

* * * % 

' • .QVI.  ME..  SALVTAS. 

. CVM . SOSSI A . FILIA . ME  A . 

«è  4 * • 

Ma  v*  è .di  piò . Non  raro  c veder  nelle  lapide  pun« 
tata  ciafcuna  liJlabg,  Veggafi  F ab  retti  pog.  «7**.J43'e 
. : ' ' t°Z' 


CAPO  XI. 

fag.  j74*  fino  aH»  PeZ-  Ì76-  » »*  p*  I*®f*  P*t.  <7*  . » 
Marmi  Peforefi  pag. i4i>  il  MuJ.  Vero ».  pag.  CCLRJi TF.ij,. 
gli  sfrittali  letterari  d'Italia  T.  I.  pag.  351.  lo  una 
ifcrizione  del  Pofftonei  C.  il.  fium.j.  leggefi  VITA.  LI,, 
e LVGVDV.  MNE.  NS.  IVM.  Quale  fconcezza  ! Ma  non 
abbiamo  noi  pur  veduto  dirtopra  nell’  Epitaffio  di  T. 
Elio  Glauco  il  punto  dopo  la  lettera  G.  di  Glauco  ? 
G.  LAVCO.  Crede  il  citato  Lupi  pag.  73.  che  quello 
modo  di  puntare  le  fillabe  nel  fecol  fecondo  Criflia- 
no  prenderte  piede  . E fe  egli  con  ciò  volle , che  in 
quel  fecolo  maflimamente  averte  corfo  , diffe  vero  ma 
fe  intefe  , che  allora  folo  forte  introdotto  , quel  grand* 
Uomo  errò  certamente  . Perocché  fino  da’  tempi  della 
Romana  Republica  nelle  tavole  delle  leggi  ora  s’  in- 
contra DVM.  TAXAT. , ora  IN:  TRA  , come  notato 
fu  dal  Maffei  nel  Tomo  III.  delle  ojfervazioni  lette - 
farle  C.  a 80.  dal  che  almeno  fi  fcorge  , che  l’origin 
prima  di  quello  collume  fale  troppo  più  alto  . Ma  ac- 
ciocché non  fia  di  maraviglia  , che  le  fillabe  di  ciaf*- 
cuna  voce  con  punti  fi  feparaflero  , è a fa  pere  , che  ta- 
lora ciafcuna  lettera  fi  puntava  . L’  Or  fato  ne*  marmi 
eruditi  T.  I.  pag. n.  ne  accenna  più  efempli  : I.  V.  V. 
E.  N.  T.  ì.  V.  S.  T.  I.  T.  V.  S.  &c.  Juuentius  77- 
tut  . I punti  (ed  é cofa  principale  ad  avvertirfi  ) fe- 
gnavanfi  , non  «ionie  noi  facciamo  a piè  della  lettera  , 
ma  nel  mezzo  . Erano  aliai  volte  grofli  , come  nella 
lapida  di  Frefidio  , e in  quella  di  T .Ìlio  Glauco',  Ne 
è da  tacere,  che  nelle  fepolcrali  ifcrizioni  fi  usò  foven- 
te  in  vece  di  punti  di  mettere  alcuni  concini  «lignifica- 
zione o di  amore,  o di  cordoglio  . L’abbiam  vedutp 
nella  citata  lapida  di  Glauco,  Chi  volertene  efempli  in 
buona  derrata  , legg3  il  Fabretti  pag. 8j.  174.  86.  16  t. 
*71.  147.  «3$.  da 6,  il  P.  Lupi  pag*  73.  il  Marango- 
•V.  . Y z n* 
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fii  nella  citata  appendice  pag.  157.  Anche  palme,  e 
tali  altre  cofe  veggonfi  incife  per  punti  ; come  ino- 
ltra il  citato  P.  Lupi  pag.  74.  Avvertali  ancora  l*in- 
coftanza  della  interpunzione  nello  fteflo  maimo  . Per- 
ciocché alcune  parole  veggonfì  nella  medefima  pietra 
interpunte  , in  altre  nò.  Siane  efempio  quella  bafe  di  villa 
finciana  , donde  diftopra  traemmo  il  nome  a*  Calepini 
ignoto  di  nubilart. 

0 * » 

DIIS  MANIBVS 

SACRVM 

TI.  CLAVDIO . ACVTO 
AEDITVO.  AEDIS 
CONCORDIAE  QVI  VIXIT 
ANNIS  LXXXVI  SIN  E VLLA 
OFFENSA  IVLIA  CLASSICA  BENE 
MERITO  ERGA  SE ...... . LIBERTIS 

LIBERTABVSQVE  . POSTERISQVE  EO- 
RVM 

LOCVS  SEPVLCHRI  CONTINET  , 

PER  CIPPOS  DISPOSITOS  IVGER 
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QVATTVOR  ET  NVB1LARE.  LOCVS  HA- 
BITATIONIS 
TVTELA  MONIMENTI  . 

< • • 

Di  belliflime  offervazioni  farebbe  capace  quello  egregio 
monumento,  e molte  ne  ho  io  vedute  fatte  dall’ altre 
volte  mentovato  Sig.  Abate  Gaetano  Marini  , dal  qua- 
le mi  h gentilmente  (lato  comunicato  , parecchie  sò 
averne  didelfe  in  una  diflertazione  il  Sig. Cavaliere  zinnia 
baie  degli  Abati  Olivieri  ; Ma  ncn  è quello  il  luogo 
d*  illuftrar  quella  lapida  . Ora  per  terminare  quella  ma- 
feria  della  interpunzione  diremo  , che  gli  antichi  con 
quella  nota  ? o con  una  lineetta  | dillinguevano  i perio- 
di , pa dando  a diverfa  materia,  come  può  vederli  nel 
Fakretti  pag.  »$o.  v . 
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‘CAPO  XII. 

Delti  ornamenti  delle  lapide . 

I.  \T  On  fia  inutile,  innanzi  che  a quello  libro  pon- 
gafi  fine,  degli  ornamenti,  che  accompagnan  le 
lapide  dir  due  parole  . Chiamo  ornamenti  le  figure,  1 
baffi  rilievi  , ed  altre  tai  cofe  , che  ne*  marmi  tutto  gior- 
no  fi  veggono.  E certo  è,  che  l’architettura,  la  (col- 
tura, e tutte  le  arti  di  difegno  vi  trovano  grandiffimi 
lumi . Ma  le  fcienze  , e 1*  antiquaria  principalmente  quai 
cognizioni  non  vi  apprendono  ? Non  dico  dell'  Arco  di 
Saffi , non  della  Colonna  Antonina  , non  d’altri  fiffat- 
ti  piu  grandiofi  monumenti;  anche  ne* piccoli  pezzi  vc- 
defi  e fp  re  (Tu  il  modo  di  fagrificare  , di  trionfare,  d’edi- 
ficare, di  combattere  ; rapprefentato  il  vellico  d’ogni  ge- 
nere , e fiato  di  perfone  ; additata  la  maniera  de’ giuo- 
chi , e degli  fpettacoli . Ne  mancano  animali  , e pian- 
te , e (imboli  ora,  come  ne’ Cippi  fepolcrali,  pofti  fecon- 
doche  avvisò  il  dottiamo  Buon  aro  ti  ne’  Vetri  Cimite- 
riali pag.  IX. , pofti,  dico,  per  legni  , e prefi  per  lo  piu 
da  qualche  cofa  , che  avefie  coerenza  col  nome  , col  mc- 
ftiere  , coll'  ufizio  , colla  dignità  , ed  anche  col  fedo  , 
e colla  età  , e condizion  del  defunto  : ed  ora,  come  ne- 
gli archi,  nelle  colonne,  e in  altre  opere  pubbliche, 
fcolpiti  con  allufione  a’  paefi  vinti , a’  fatti , alle  ciri- 
monie della  Religione  • Deità  anche  .incognite  colle  lo- 
ro infegne,  l’ufo  de  conviti,  e di  (lare  a mcnfa  ; co- 
llumi, arnefi,  e maflerizie  familiari;  arti  varie,  e ftro- 
menti  di  effe;  abiti  de’ fanciulli  , e de’  fervi  , e d’  altre 
condizioni  , tutto  in  fomma  lo  fiato  politico,  civile  , 
militare , facro,  economico  dell’  antichità  ci  pafia  fotto 
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degli  occhi  per  mezzo  degli  fcritti  marmi,  a*  quali  tai' 
cole  fervon  di  fregio  • Il  perchè  pofiono  per  quella* 
parte  dirli  le  lapide  un  fenfibile  , e aperto  contento», 
di  quanto  gli  antichi  fcrittori  nell*  opere  loro  ci  traman- 
darono , e molte  volte  in  ofeuri  modi  , intorno  i fat-  • 
ti  , le  ufanze , le  fede  , i riti  de’  loro  tempi . 

II.  Ma  altro  grand*  ufo  hanno  quelli  ornamenti,  di 
guarentire  cioè  le  ifcrizioni  dalla  taccia  di  falfe  . Ma- 
ro occurrunt , dice  il  leverò  maettro  dell'  Arte  critica 
lapidaria  i dico  il  M.  Mafei  C.  aio.,  [puri a cpigr am- 
biata , quibus  [mulatta , alioque  fculptitia  & ornamen -, 
ta  fiat  adncxa.  Che  feppure  mano  fulfaria  avrà  recen- 
temente prodotto  quel  marmo  , anche  piò  facil  cofa  fa- 
rà il  conofcer  la  frode , o perchè  quegli  ornamenti  non 
avranno  il  gutto  antico,  o perchè  non  bene  rifponde- 
ranno  al  foggetto. 

Ili  Vagliono  ancora  quelli  ornamenti  a filTare  1*  età 
delle  ifcrizioni . Nelle  memorie  di  Trevoutt  del  1704.* 
all*  articolo  CXXI.  di  Agollo  ieggelt  una  dilTertazionr 
di  Anonimo  Antiquario  fopra  una  ftatua  di  Paolina  dif- 
fotterrata  a Eurgct  • L*  Autore  ricercando  , in  qual  tem- 
po pofla  efler  fatta,  ne  fitta  1*  epoca  pog.  14^7.  all*  Im-» 
pero  di  Antonino . „ E la  ragione  , che  io  ne  hò  , 
„ die  egli  , è prefa  dalla  conformità  , che  v’  ha  tral- 
„ la  conciatura  di  tetta  in  Paolina , e quella  di  Pau* 

fi ina  moglie  di  quello  luiperadore  • Per  poca  cogni- 
,,  zione , clic  uno  abbia  delle  medaglie,  avrà  offerva- 
ìj  to  , che  ciafcuna  Imperadrice  ha  una  differente  ma- 

niera  di  conciarli’  la  tetta  , o perchè  realmente 
>>  ciafcuna  Principeffa  abbia  fu  ciò  introdotta  una  mo- 
,,  da  particolare  , o perchè  il  pubblico  abbia  così  va- 
» riato  fenza  loro  faputa  , ed  elleno  non  abbian  fat- 
3,  to  , che  feguir  1*  ufo  da  lor  trovato  già  ttabilito  „ . 
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Così  egli  . Ma  fe  una  fcmplice  conciatura  di  tefla  dà 
tanto  lume  per  determinare  il  tempo  di  una  ifcrizione  , 
quanto  ne  fomminillreranno  le  altre  moltiplici  cofe , 
che  nelle  lapide  s’incontrano  , e varie  fecondo  il  va- 
riar de’  fecoli  ? 

IV.  Finalmente  1’  ultimo  non  piccol  vantaggio  , che 
trarre  fi  può  da  tali  ornamenti  , è la  diritta  intelli- 
genza delle  ifcrizioni . Celio  Rodigino  nelle  fue  antiche 
lezioni  l.  Vili.  C.  XI.  fpiegò  la  parola  purpurariut  pe- 
satore delle  concile  porporifere  . Ma  gli  ornamenti , che 
fono  in  una  ifcrizione , in  cui  fi  legge 

C.  PVPIVS.  C.L.  MICVS. 
PVRPVRARIVS.  &c. 

al  dotto  Cavaliere  Orftti  nella  parte  II.  de’  vi  armi  eru - 
diti  pog.nfo.  han  fatto  conofctre  , che  i Forpororj  era- 
no anzi  venditori  , e mercadanti  di  porpora  . Perocché 
in  quella  ifcrizione  fi  vede  la  bilancia  per  pefare  la  por- 
pora , e le  ampolle  , o vali  per  confervarla  : il  che 
a’  negozianti  di  porpora  meglio  fi  affa  • 

V.  Ma  tra  molti  ornamenti  » che  abbellirono  le 
ifcrizioni  , uno  da  tacerne  non  è , il  quale  è frequen- 
te ; dico  uno  , o pili  fori  . Si  domanderà  fubito  a qual 
ufo  tai  buchi?  Rifponde  il  dotto  Fabretti  pog.6^.,  aver 
eglino  fervilo  ad  accoglier  le  lagrime  degli  amici  , e 
de’  parenti  ; di  che  ninna  cofa  "avere  i Gentili  avuta 
più  cara  ce  l' infegna  I’  ifcrizione  da  noi  recata  nel  ca- 
po IX.  di  quello  libro  con  que’  due  verfi  , 

Et  quicumquc  tuit  huinor  labctur  ocelli:  , 
Proliant  inde'  incoi  defluat  in  cinerei . 

e II- 
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e fimilmente  in  altro  marmo  preflb  il  Xcfaefto  abbia- 
mo cl.  XIV,  ic j. 

Iniice  p pietà i ufquato  ejl , fufpiria  , <gy  ivi  pi  e 
viccuvi , bofpei  , la  cri  viti  vi  ar  morii  hoc  vocuuiu  » 
Vero  è nondimeno , che  fimili  fori  trovanfì  ancora  in  la- 
pide , dove  l'amor  de*  parenti,  e degli  amici  non  pro- 
metteva lagrime  , e di  pili  in  mezzo  di  certe  patere 
(colpite  col  manico.  I fori  in  tali  lapide  aperti  ad  al- 
tro ufo  fervirono  , cioè  d*  introdurre  per  quelli  Culle  ce- 
neri del  morto  le  libazioni  , e i mortuali  fagrifizj  , co- 
me'l’acqua  da  Feflo  chiamata  arferia  , il  vino,  il  fan- 
gue  delle  vittime  , il  latte  , gli  unguenti  &c.  Veggafi 
il  citato  Vahretti  pag% 
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DELLA  JNTELL1G  ENZA 

delle  iscrizioni 

, C A P O I. 

Quanto  importi  il  copiar  bene  , e legger  bere  le 
jfcrizioni,  Ojfervazioni  de  gioveranno  a farlo  . 

f.  fy  E le  copie  e.manofcritte  , e ftampate  de1  mar- 
mi  fofiere  efatte  , quanto  agevolerebbe!"!  lo  ftu- 
^ J dio  della  lapidaria  ! Quante  fatiche  di  meno 
farebbono  gli  antiquari  nell’  intcrpctrarli  ! Quante  in- 
gegnofe  conietture  non  andrebbono  in  falfo  ! Traile 
Gruterione  abbiawo  1*  Ifcrizione  di  P.  Elio  jfntipotro 
Martello  adottivo.  P.  AEL.  MARCELLI.  V.  ET.  Che 
mai  da  quelle  lìgie  potrebbefi  trarre  ? Per  quantunque 
uno  fi  ftemperi  la  tefta , niente  troverà , che  appaghi . 
Fallo  del  copiator  primo.  Infatti  nel  marmo,  come  ve- 
defi  nel  Mufeo  Veronefe  pag.  CCXLII.  $.  , non  V.  ET. 
ma.  V.E.  fi  legge;  ed  ecco  naturale,  facile,  vera  la  dian- 
zi imponibile  fpiegazione  : Viri  Egregi  . Il  povero  Mu- 
ratori pag.  <5pj.  a.  trovali  imbarazzato  a quelle  parole 
di  una  ifcrizione  :.Q.  CONSTANTIS  . F* . HE  QVE  , 
e con  audace  coniettura  , com’egli  fiefprime,  fpiegol- 
le  : Filii  beredefque  . Ma  il  vero  è , che  fe  gli  fofiero 
alla  mano  venute  le  fchede  dell’  /Striati  , le  quali  in 
quello  luogo  fon  più  corrette  , avrebbe  veduto  , che  il 
copifta  mal  pratico  lefie  tutt’ altro  da  quello,  che  era 

nel 
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nel  njarmo  , e che  legger  doveafi  : FEL.  OVF.  ne  fareb* 
beli  beccato  il  cervello  nell' interpetrarle , pianifiìma  ef- 
fendone  la  intelligenza  : Fetidi  oufentìna  , (_  cioè  ex 
tribù  Oufentìna  ).  Che  non  arzigogolò  il  Fabretti  pag. 
$»j.  .per  dir  qualche  cofa  di  un  Dio  Carr.nnte  , che. 
niuno  conobbe  mai,  fe  non  uno  fciaurato  copifta  d'una 
ifcrizione  pallata  in  Olanda  ? Il  marmo  diceva,  come  nel 
T.  III.  Mifcellan.  ObJ'trvat.  Wovar.  pag.  no.  lo  rifcri- 
fce  il  D‘  Orville  , che  lo  confultò. 


' D.M. 

T.  AELIO.  AVG.  LIB.  TITIANO . PROX. 
A. LIBER.  SACERDOTAL.  DEF.  CARN\ 
ANN.  XXXXII.  M.  III.  D.  XIX.  MARIE. 
• VIRGIN 

DVLCISS.  ET.  INCOMPARABILI . BENE 
QVE.  MERITO.  QVEM  . EVNERAVIT. 
FL.  AMPELIS.  CONIVX . CARISSIMA 
ET.  RELIQVIAS  EIVS  . PERMISSVIMP 
IPSA . PERTVLIT  . CONSECRAVITQVE 
CVM.Q^V.  A.  XII.  M.III.  D.  XXI.  SINE 
VLLA 

QVERELLA. 

Ma  il  copifta  in  vece  di  DEF.  CARNVNT  , olfia  De - 
fnnSo  Carnunti  fenile  DEI.  CARNVN,  e ’1  Fabretti  eoa 

buo- 
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buona  Me  frguitando  il  colui  ftrafalcione  mandò,  ma- 
le il  ranno  e ’l  fapone  dietro  a quel  Deaftro  Carnuti - 
te . Un  piò  frefto  efempio  . Il  Ch.  I*.  Corfini  leffe  nel 
Muratori  in  una  ifc rizione  Criftiana  fag.  MCMXXXIII. 

nuw.  a. 

ROMVLESIA  . MATER  FECIT . FILIO 
SVO 

DVLCI.  EVNV  IN  PACE  INNOCENTE 
DEPOSSIONE  Vili.  H.  KAL.  AVG. 
DrLF©  / 

J m 

E non  £ a dire  le  belle  cofe  , che  per  ifpiegarla  im- 
maginò quell’  ingegnofiflimo  Antiquario.  Nelle  ultime 
lettere  vide  efpreflo  l’anno  DUI.  dell’  Era  Dionifia - 
na  $ nell’H  ripetuto  in  Greto  il  numero  Roinano\  HI. 
nel  o funu s , o Euuutbo  . O perdute  fatiche  l 

Chi  l’affibbiò  al  Muratori  , n’  è la  cagione.  Ecco  la 
genuina  lezione  di  quella  ifcrizione  datacene  dall’eru- 
ditiffimo  P.  Oderico  pag,  99. 


RO- 
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ROMVLESIA  MATER  FECIT  . FILIO 
SVO  ' 

DVLCI  EVNTL  IN  PACE  INNOCEN- 
• TE 

DEPOSSIONE  VIIII.  KAL.  XV Q 
A DEO. 

• • . ••  • • : t ' 

, • * * T ’*  * 

Servo  Signor  Funai,  Signor  Funuco  , Signora  «rn  Dio- 
nifiana  , Signor  numero  Greco  , "tutto  è fvanito  alla 
vera  lezione  del  marmo.  Troppo  dunque  Importa,  che 
chi  da*  marmi  ricopia  le  -ifcrizioni , con  dire  ma  efat- 
tezza  lo  faccia.  . * ■ • 

II.  Ma  egli  è anche  vero  , che  non  è facile  il  far- 
lo. Molte  volte  nel  marmo  appaiono  de’ fegni  parte 
dal  tempo  imprdfi  , parte  dalla  natura  , che  fecelo  fca- 
bro,  e difuguale  , improntati  . A prima  villa  giurerefti 
cffer  lettere  . Alcuna  volta  frammezzo  alle  lettere  ve- 
de fi  un  cuore  ila  perchè  mal  fatto  , Ha  perchè  qualche 
picciola  particella  ne  iìa  corrofa  , e ti  fembra  un  V. 
Predo  il  Muratori  pag.  MOTI.  6.  in  una  lapida  leggcft 
EX.  '\Jr.  D.  D.  Il  Bocbat  j non  badando  , che  quel- 
la lapida  votiva  non  era  , fpiegò  franco  : ex  voto  dedi - 
cavit',  ma  come  nell*  epiftole  Fpiptaficbe  pjg.  ijj.  ofl'er- 
vò  V Hagembucbio  , che  rivide  il  fatto  , quel  Trigono 
«on  un  fegno , che  fembra  T.  fovrappoflo,  non  è,  che 
un  cuore  fatto  a quel  modo,  e incifovi  per  bizzarria , 
onde  rimane  la  fola  fpiegazione  ovvia  : ex  decreto  de • 
curionuvi . Imbarazza  un*  afta  , una  gamba  , una  teda 

di 
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di  lettera  dal  tempo  confunta  . S'  incontran  lettere  for- 
cute , Dio  veJ  dica  come.  Se  poi*  le  lettere  fono  in- 
fieme  legate  , crefce  UN  difficolta  . E ben  peggio  b , fe  di 
qualche  riga  appena  rimangan  vefligj  delle  antiche  let- 
tere fcolpite  -.1  Clie  farej  allora  ? ^ guardili  primamente^, 
chi  copiar  viiole  1*  ifcrÌ2i*orie,  guardili  da  prevenzioni', 
onde  non  vegga  nella  lapida  ciò  che  non  v'  è ; ne  s’in- 
caparbifca  fi  v^ere  , cjie . dica  , jcom'  ei  vorrebbe.  Con 
gran  pazienza  ( che  quelli  anche  nelle  perfone  piu  fper- 
te  ci  vuole)  faccia  egli  bagnare,  o ripulire  fa  pietri, 
vi  torni  fopra  piò,  e piò  volte,  i'efamini,  la  ricon» 
fronti,  e fe  può,  (tendaci  una  carta,  e facciala  pene- 
trare ne*  folchi  bagnati  deile  lettere  , sì  e per  modo-, 
che  vi  rimangano  impreflì  ; indi  staccatala  coll'  inchio- 
stro comincf  a fcriVere  ne'  ritratti  folcili  , ma  Tempre 
coll'occhio  alla  pietra  per  correggere  qualche  difetto, 
che  nell’impronto  fofle  trafcorfo. 

III.  - A non  minori  difficolta  b foggetto  il  legger  be- 
ne le  ifcrizioni ,,  che  pur  foflero  accuratamente  copiate; 
eppure  quanto  alla  diritta  interpetrazion  loro  fia  ne- 
cefTaria  un’  efatta  lezione  , chi  non  lo  vegga  ? Tutta 
V importanza  , e tutta  infieme  la  difficoltà  di  ben  leg- 
ger le  lapide  Ita  in  queflo  , thè  ne  lettere  , che  ad  una 
voce  appartengono,  ad  altra  o precedente  o fuffeguen- 
*e  fi  trafportino,  ne  parofe  , che'  rette  fono  da  una, 
applichinfi  ad  altra  parola  Abbiamo  dianzi  notato,, 
che  le  parole  delle  ifcrizidni  non  fono  fov ente  da  pun- 
ti, anzi  ne  da  intervallò  alcuno  divife,  e per  1’  oppo- 
sta . che  c le  Sìllabe  , e le  lettere  d’  una  flefla  parola 
anche  abbreviata  trovatili  tia lori  con  punti  feparate.Si 
b veduto  , che  le  lettere  , le  quali  nella  grandezza  avan- 
ean  l' altre  ; quando  han  forza  di  doppie,  e quando  nò. 
Avvertimmo,  che  le  abbreviature  ora  con  una  foia  let- 
tera 
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tera  fi  fcrivono  , ora  con  più  , c non  con  quelle  fole  , 
«he  immediatamente  feguono  la  prima  , ma  ancora  col- 
le  confonanti  delle  ultime  fillabe  . Tutte  quelle  cofe  ren- 
dono diificililfima  la  retta  lezione  de' marmi  , e fpelTo 
fpeffo  producono  ridicole  mollruofità  di  fpiegazioni , Gli 
efempli.,  che  ne  daremo  , fpiegheranno  meglio  la  cofa 
e infieme  moftreranno  , come  , e quanta  diligenza  ufar 
fi  debba  per  accertare  la  giufla  lezione  . 

IV.  Ne*  marmi  Gruteriaui  pag.  DCCCLXIX.  i$.  e 
DCCCLXXXIX,  $.  troverai  : ET  . svis  . cvlvs  . monv- 
MENT.  EST.  Come  legger  quelle  parole?  Ricordiamoci, 
che  le  lettere  allungate  oltre  le  altre  ne  vagliono  tal- 
volta due.  Dividiamo  dunqne  col  Walcbio  nelle  ojfcr - 
•nazioni  a'  mar  vii  Strozziani  pag.  8j.  la  voce  cvlvs,  e 
leggiamo  cui  tu i , e renderai!!  facile  la  lezione,  e la 
fpiegazione  del  rello  : cui  iut  Monumenti  &c.  Con  que- 
lla regola  leggerannofi  altre  fomiglianti  parole  , come 
PompeIvstI  in  Gruferò  (pag.  CDLV.y o.  ) praefectIvlien- 
sivm  preflo  il  medefimo  (pag.MXC.%1»')  fontanvSibi  , 
ivi  pag.  DXXXVII.  f>.  e in  Fabretti  pag.  | a 6.  ij.  caei.Iv- 
Sentinianvs  . Cioè  fi  divideranno  quefie  parole,  e ri- 
petendo la  lettera  indicata  come  doppia  dalla  lette- 
ra allungata  , fi  leggerà:  Potnpeii  Jufìi  , Praefetlt  ìu - 
lienftutu  , Fontanui  Jtbi , Cadmi  Sentinianus . Or  che  fa* 
rebbe  fe  la  lettera  più  lunga  folle  feguita  dalla  fua  dop- 
pia ? Allora  converrà  penfare  , fe  altra  lettera  in  quel- 
la prolungata  contener  fi  polla  , e render  un  legittimo 
fenfo.  Mi  fpiego  con  un  efempio.  In  Angbiera  trovali 
una  bella  Ifcrizione  di  C.  Metello  Marcellino . Il  M#- 
r aturi  Rampandola  leffeci  PATRONO.  COLONIAE. 
FOROIVLIIRIENSIVM . Il  Marchefe  Maffei  , che  ebbe 
per  un  mollro  inaudito  quello  FOROIVLIIRIENSIVM, 
la  llampò  a quello  modo  nel  Mufco  Veronefe  p.CCCLXXT .4. 
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COLONIAE ..  RIENSIVM  , amando  di  lafciare 


in  bianco  ciò  , clic  non  Seppe  leggere  , che  di  dar  fuo- 
ri quel  portento.  Ma  veramente  nel  marmo  da  me  ri- 
confrontato  fi  legge  , come  io  pubblicai  quella  iscrizio- 
ne nel  libro  FxcurJ'ut  littcrarii  per  Italiavj  pag.  i 
FORO.  1VL.  LURIENSIVM.  Or  come  fi  leggerà  que- 
lla parola  ? Quella  L_più  grofla  , e più  lunga  deli’al- 
tre  non  può  valere  due  LL.  , perocché  la  fua  doppia 
confeguita  ; dunque  è piuttofto  a dire  , che  colla  L fia 
legato  un  I,  onde  leggerallì  s Illirienftum . Ed  ecco  tol- 
ta di  mezzo  ogni  raoflruofitk  , e alla  città  del  Friuli , 
la  quale  già  polla  fu  ne'  Carni,  e perciò  all*  Illirico  ap- 
parteneva, relèituito  in  C.  Metello  Marcellino  un  fuo 
patrono.  Certo  maraviglia  eflcr  non  dee,  che  eflendo- 
vi  parecchi  Fori  di  Giulio  per  diflinguer  quello  dagli 
altri  fi  aggiugnefTe  quell’ llliritnjiuin  che  fpecificavalo  sì 
chiaramente  . 

V.  Se  le  lettere  infiem  legate  danno  a leggere  i 
marmi , difficoltà  non  minore  la  danno  le  lettere  non 
Separate  da’  punti  , o da  Spazio  veruno  . Bizzarra  mo- 
flruofità  venne  in  mente  , Secondoche  narra  il  Majfei 
nell  /tr.ticbilà  delle  Francia  pag.  25.  , ad  alcuni,  che 
in  lapida  Liouefe  trovando  SENJORIS  DOMOROM . 
leflero  Seniori s Dovioruw  , cioè  Dowunin  , o Doworum  . 
Ballava  dividere  le  unite  lettere  Domorom , e Sarebbcfi 
tratta  la  nota  formula  Domo  Roma  . Ciò  molto  più  vuo- 
le oflervarfì  , Se  qualche  ligia  llia  quafi  nafcolla.  Simi- 
le errore  commife  il  per  altro  dottilfimo  Fabretti  . In 
una  lapida  pag. 199.  num.  *7».  trovò  Scritto 
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FVNDANIA  . IVNIA.  VXORI . S. 
TEST  AM  . F.  DVR. 

Non  fapendofi  egli  rifolvere  a leggete  uxori  fuo  , trop- 
po (convenevole  , ed  a ragione  fembrandogli , che  il  no- 
me uxor  forte  qui  prefo  a lignificare  viro  , Marito  fuo , 
conjetturò  , che  uxorio  doveflc  leggerli  , quafi  la  donna 
averte  ambiziofamente  denotar  voluto  , che  L.  Fonda - 
ti  io  Proclo  , al  qnale  avea  ella  porto  quell*  epitaffio  , fof- 
fe  vomo  oltranrmifura  amante  della  fua  donna  . Hò 
detto,  che  a ragione  giudicò  (concia  cofa  il  dare  al  no- 
me VXOR  il  lignificato  di  Marito  , perocché  quantun- 
que in  quello  fenfo  appunto  leggali  il  nome  VXOR  in 
altra  lapida  Murotoriano  pag.MCCCLXXIX.  8.  , nondi- 
meno è anche  quella  una  vituperevole  alterazione  del 
marmo  , che  ha  efpreffamcnte  CONIVGI  SVO  , come 
può  vederli  in  Gruferò  pag.DCCCX.  7.  MCXLIV.  3.  do- 
ve lo  replicò  dalle  fchedc  del  dotto  tirmondo  . Ma  eb- 
be torto  quel  valente  prelato  di  (piegare  quella  parola 
uxorio.  S*  egli  averte  avvertito , che  quell*  I dell’ VXO- 
RI  era  una  ligia  avrebbe  letto  VXOR  IN  SVO,  come 
apertamente  fi  ha  in  Gruferò  pag.  DLXXXII.  j.  c in 
altri  marmi  accennati  dall*  llagewbucbio  nell’  epiflole 
Epigrafiche  pag.  318.  Molto  più  vuole  averli  tale  av- 
vertenza ne’  prenomi.  Il  Muratori  p.  ip8.  3.  diede  una 
lapida  già  dal  Gruferò  riferita  più  correttamente,  ove 
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e forte  imbarazzatoli  foggiunfe  : br rotata  vox  MAE  bete 
videtur  Pracnovien  /t/rMAESIVS.  Jìve  MAETIVS  , Jivc 
MESSIVS  . Niente  di  tutto  queflo  : h il  prenome  di  * 
Marco  per  mancanza  di  punto  unito  al  gentilizio  AE- 
LIO,  o AEMILIO  , come  offerva  il  citato  Hagttubu- 
ihio  p.  199.  il  quale  affai  altre  cofe  in  tal  propofito 
ha  radunate  nella  lettera  fui  Dittico  Brefciano  pag . 
CXV1II * (Quindi  fono  nati  i Maurelj  , ed  altri  fiffatti 
nomi , che  in  realta  furono  Marchi  Aurei) , per  efferli 
la  lìgia  del  prenome  malamente  legata  col  feguente 
gentilizio  nome  • E quella  unione  di  prenomi  col  no* 
me  gentilizio  anche  pili  facilmenre  inganna  , fe  la  lìgia 
del  prenome  fcritta  li  a con  dubbia  lettera.  Nell’Indi- 
ce Muratoriano  de*  nomi  trovali  la  gerite  Opiliaccia  ; 
ma  ella  non  d'altronde  è nata,  che  dall'avere  quel 
grand’uomo  prefo  per  nome  gentilizio  VO/liliaccius,  che 
aveva  trovato  in  lapida  da  fe  riportata  f.  MCDLXXXVIT. 

4.  Ma  non  Ofliliacciut  avea  a leggere  ; fi  bene  Stili**- 
tiui , o piuttoflo  Stiacciai . La  lettera  (V  fatta  come  O. 

Q di  che  efempli  non  mancano  ) , e di  più  non  • fepa- 
rata  con  alcun  punto  dalla  feguente  fecdo  inciam-. 
pare. 

VI.  D’uguale  imbarazzo  effer  poffono  le  ligie  , che 
talvolta  fon  polle  a Iato.  Perocché  fe  non  fi  bada  , con* 
fondonfi  facilmente  col  contello  della  ifcrizionc,  e fan- 
no sì , che  divenga  imponìbile  il  leggerla  fpeditamente. 

In  quello  propofito  V Hagcmbuebio  nella  lettera  fui  dit- 
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fico  Brefciano  p.  ijj.  fcrivc  che  il  Muratori  pubblicò 
in  un  luogo  quella  Sgraziata  iscrizione.  L.fuccefi  Hi  e - 
rot.  B.  & Romana.  Fili  . L.  Q Cari  fimo . Che  imbro- 
glio è quello?  Egli  è 1*  ifcrizion  medefima  dallo  (lelTo 
Muratori  altrove  riportata  , cioè  p.MCCXXV,  8.  falvo 
che  la  L.  efler  dovrebbe  una  T.  Eccola 

I 

O.  D.  M.  C.  VALERI.  T. 

T.  SVCCESSI . HIERO . T. 

B.  ET.  ROMANA  FILIO  L- 
O.  CARISSIMO  V.  A.  XI.  S. 

. M.  VI.  D.  XIII. 

, , ' *•  « 

La  diverfità  di  quelle  due  lezioni  è , che  nella  feconda 
manca  la  prima  riga  , e le  ligie  laterali  ojfa  tua  bctit 
quiefeont , terra  tibi  levis  fit  fon  col  tello  frammifehia- 
te  . Riflettali  pure  al  foverchio  punteggiare , che  incon- 
trali nelle  lapide.  O quanto  anche  quello  intralcia  la 
giulla  Lezione  ! Lo  Scaligero  nell*  Indice  Gruteriono 
p.XX.  interpetra  quelle  lettere  T.  R.  E.  S.  P.  R.  della 
ifcrizione  S.p.^Só.  Terra  regefla  ex  fua  pecunia  refli- 
tuerunt . Non  parrebbe,  eh’ ei  preludere  alle  sì  Strava- 
ganti fpiegazioni  , che  alle  medaglie  diede  poi  1*  yiriul» 
noi  Ma  fenza  tanti  arzigogoli  leggali  col  Reinefio  , e 
coll*  Hagembucbio  de  diptycho  Brlxiano  p.^.Tres  Previa- 
cioc  , cioè  Galliarum  . 

Z » Vili.  Con- 
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VII-  Conviene  ancora  alla  mutazion  delle  lettere 
aver  riguardo  . La  I , come  dell'  Ortografia  parlando 
dicemmo  , alle  volte  trovali  per  T.  , e molte  fiate  il 
tempo  lia  confunta  fiffattamente  la  teda  del  T.  e la  li- 
nea inferiore  della  L.  che  fembrano  un  f.  Veggafi  il  ci- 
tato Hageinbuchio  nella,  fhfla  opera  del  Dittico  Brefcia - 
no  p.  141.  fino  alla  145 )•  PELIX  SERBONAI,  che  di- 
refti  un  nome  ebraico  , è feorfo  nell'  Indice  Murato - 
riano , per  non  efTerfi  badato  a quella  regola  • L5  ifcri- 
zione,  da  cui  pafsò  nell’Indice  queflo  nome,  è l'ot- 
tava della  ^.158*.,  e vi  fi  legge  PELICI  SERBONAI 
GERMAN  ; dove  il  Serbo  c Servo  per  la  mutazione 
dell'  U.  in  B.  e nai  flk  per  riatto  Catione*  Gli  eru- 
diti editori  de'  Marmi  Torinejì  in  una  tavola  votiva  di 
Silvano  interpetrano  le  lìgie  V.  S.  I.  L.  M.  Votum  fol - 
vit  ipfe , o jttjfui  libens  merito  • Ma  era  piuttoflo  a ri- 
flettere che  quell' I.  era  l’avanzo  d'  un* altra  L.  3 e in- 
fatti il  Maffei  riportando  nel  Mufeo  Vcroncfe  1'  iftefla 
ifcrizione  p.CCXI.  j*  fcrive  non  I.  L.  ma  L.  L.  però  van- 
no anzi  fpiegate  quelle  ligie  laetrn  libeni  • E così  chi 
mai  intenderebbe  , che  foflfe  beneficio  novercae  , che  tro- 
vali in  Gruferò  p.  DCLXXXVIL  j.  e in  altri  autori? 
Se  non  • riflette  He  , che  quel  B.  è per  ,V.  e non  leggef- 
fe  : Venefìcio  novercae  . Bifogna  ancora  efler  pratico  di 
certe  più  inufitate  maniere  di  fcrivere . I con  una  li- 
neetta fopra  a cagion  d'efempio  vale  & in  una  ifcri- 
zione del  Mufeo  Vcroncfe  p . CVL  4. 
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cioè  & Flavio  Vigori  • 

VII I.  Altra  importante  ribellione  aver  fi  dee  , fic- 
come  fui  principio  del  capo  abbiam  notato  , cioè  di 
non  attaccare  una  parola  con  altra  , che  non  le  appar- 
tenga  • Eccone  degli  efempli  . Furonci  parecchi  valent- 
vomini  , che  traile  falfe  rigettarono  la  Gruteriana  ifcri- 
zione  di  Elia  yt Irgentaria  , perchè  trovandoci  CQN- 
SVLATV.  M.  F.  STILICHONIS.  SECVNDO . CC.  ri- 
portarono al  confolato  il  fccundo  ; ma  avrebbon  bene 
diverfamente  penfato , fe  aveflero  col  eh.  P,  Lupi  nel- 
V Epitaffio  di  S.  Severa  p»i9»  fegg . riflettuto,  che  quel 
fecundo  non  cadeva  fui  Confolato  , ma  fulle  figle  fe- 
guenti  , e denotava  , che  Stilicone  quando  fu  confole, 
era  per  la  feconda  fiata  Covici  Clariffiviut  , o altra  fo- 
migliante  cofa  . Un  altro  efempio  vienci  foraminiftrato 
dall' eruditiflìmo  P.  Oderico  p.  46.  Oflferva  egli,  che  lo 
Scaligero  negl*  indici  Gruteriani  , e ’i  Celebre  P.  Cor fi- 
ni Infcript.  sftticar,  p.  4$.  pretefero  di  comprovare  il 
Sinodo  d*  /ip  oli  in  e da  quella  ifcrizion  Gruteriana  pag* 
CCCXXX PRIMO  . SACERDOTI . SYNHODI . APOL- 
LINIS.  PARASITO.  Ma  veramente  quello  Sinodo  d* yf pol- 
line non  ha  altra  origine,  che  la  cattiva  lezione , per 
cui  al  Synhodi  fi  appicca  1'  /fpollinit , quando  appartie- 
ne al  Parapto  , ficcome  opinarono  il  Salviafio , e lo  Spa» 
neiaio9  c apertamente  infegnano  due  gitre  lapide  Gru - 
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tersane  ivi  p • i.  # a.  nelle  quali  leggefi  PARASITO 
APOLLINIS . Il  Gori  ( per  darne  un  altro  efempio  ) 
negl'  indici  del  Doni  all*  indice  IV.  fegna  Pontifcx  ci- 
tando la  ifcrizione  4.  della  dalle  IV.  e nell'  indice  V. 
rimettendoli  alla  fella  Ifcrizione  nota  L.L.  Tribuni  coopta- 
titi • Vediamo  l' ifcrizione  : PONTIFEX.  L.  L.  TRIS. 
COP.  Ora  chiaro  h , che  il  Gori  feparò  dal  Pontifex 
le  lìgie  L*L.  e trafportolle  al  trib • con  manifello  er- 
rore notato  dall'  Hagetnbucbio  nelle  lettere  Epigrafiche 
p,  189.  Le  figle  appartengono  al  Pontifcx  3 e lignifica- 
no Pontifex  Lourcntiuw  Lavinatium  , e *1  Trib . Cop . 
va  fpiegato  Tribunui  Cobortii  , elTendo  nel  marmo 
preflo  Gruferò  pag,  MXXIX.  go.  COH. , non  • COP* 
£ tanto  balli  • 
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Cbe  far  iebbafi , quando  i ’ ineontrano  copie  guafie 
i’  iftrizioni  , e qual  Maniera  tener  fi  debba 
in  ammendarle  . 

I.  Olccome  per  lo  più  nello  fpiegare  , ed  illudrare  i 
marmi,  o nel  fervirfcne  ad  altro  argomento  con» 
vien  fidarli  di  coloro , che  hannogli  a noi  trafmtfli  y 
così  elTer  non  può  , che  molte  volte  non  fieno  guade  , 
e fcorrette  le  copie  ,■  che  abbiamo  . Fia  uopo  perciò  • 
innanzi  che  ad  interpetrarle  debitamente  fi  ponga  ma* 
no,  (ludiarfi  di  ridurle  ad  efatta  , e lineerà  lezione. 
Nondimeno  prima  di  farlo  è da  raccomandare  agli  du- 
diofi  dell’ antichità  , che  vadano  molto  cauti  nel  fen- 
tenziare  , che  una  lapida  fia  viziata . Nel  che  lafcian- 
do  da  parte  dare  1*  incredibil  franchezza  , e piuttodo 
licenza  da  niuno  non  condannata  di  Reinefio  ( nulla 
diaio y per  dirla  col  Muffici  t apui  illum  in  tufo  tfi')  , 
porterò  alcuni  pochi  efempli , che  gioveranno  a raffre- 
nare certa  foverchia  facilità  di  creder  errore  delle  la- 
pide ciò , che  forfè  altro  non  è , che  ignoranza  noOra 
degli  antichi  codumi  , e de*  preteriti  tempi , Il  Grufe- 
rò p.DCLVl.  a.  dampò  intera  una  Milanefe  i fcrizione  , 
che  comincia  . 

Q^VIRI,  SEVERINI 
ATTIA  . SEVERINA . ET.  Q^VIRIVS 
ONESAS . PARENTES  &c. 

Non  ricordandoli  poi  di  averla  intera  già  pubblicata  , 
ne  diede  la  prima  parte  p>MXXXVIlI,  4.  ma  cangiando 
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il  cognome  onefas  in  una  efclamazione  o . nefas  • Il  fa» 
bretti  p,  23#.  forte  fi  piacque  di  quella  efclamazione, 
e pronunziò,  da  quello  pezzo  doverli  emendare  l’inte- 
ra , die  aveafi  dianzi  , e ivi  pure  doverli  leggere  O.  NE- 
FAS. Palio  più  oltre  il  P.  Bonada  ci, IX,  num,x j.  e im- 
maginò , che  fcritto  felle  O N ES AS  , per  O NEFAS  : an- 
zi * foggiunfe  : NESAS  , per  NEFAS  yox  frcyucn» 
/?r  oblia*  Ecco  uria  emendazione  fuor  di  luogo  # L’er- 
rore non  è nella  prima  copia  , ma  nella  feconda  , e 
quella  deefi  emendar  dalla  prima  , non  la  prima  dalla 
feconda  , come  avvedutamente  oflervò  il  eh.  Olivieri 
comentando  pag . 34.  i frammenti  di  Ciriaco  , il  quale 
nel  XV.  fecolo  vide  il  marmo,  e ricopiollo  coll’ONE- 
SAS  , cambiato  poi  fcioccamente  in  una  puerile  efcla- 
mazione . Polfibile  , che  il  fabretti , e ’l  Bonada  non 
fi  avvedeflero  , che  quello  era  il  luogo  del  cognome  , 
e che  fe  0ncp7.no  era  cognome , if  poteva  ben  edere  an- 
che Onefas  ? Lo  (ledo  fabretti  p,  713,  credette  , che 
guada  folle  un  ifcrizione  di  L , Cefennio  Sofpiziano  EX. 
ORDINE  . HARVSP  335.  Quel  numero  di  LX.  gli  da- 
va fadidio , perchè,  die’ egli,  tedimonia  Cicerone  , che 
era  appena  codume  di  codituire  dieci  tuguri*  Ma  il 
Collegio  degli  / tuguri  ne  era  comune  coll*  ordine  degli 
yjrufpici  ( ordine  chiamafi  , e non  collegio  anche  in  una 
lapida  del  Mufeo  VeroneJ'e  p.CCCXI,  4.,  e 1*  ordine  dal 
collegio  era  differente  per  lo  maggior  numero  degli  af- 
eritti ad  edo  ) , ne  avea  il  medefimo  carico . Ne  altra» 
mente  ( foggiuuge  qui  il  eh.  Giovanni  de  Vita  nelle 
ifcrizioni  Beneventane  p . Vili,  ) dir  dovea  un  frammen- 
to di  lapida  Doniana  p . CL • IV,  ntnn,  4.  dove  legge!!  • 
HARVSPEX.  DEI.  X.  I.  I.  HARVSPEX.  AVGG.  Chi 
da  tanto  farebbe  d’  indovinare  , chi  fia  mai  dato  1*  Ha » 
rujpcx  • Dei  ? Scommetterei  qualunque  cofa  , che  il  mar- 
mo 


\ 
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tno  diceva  HARVSPEX  DE  LX.  ET.  HARVSPEX.  AVGG 
Augujlorutn  . Anche  il  Muratori  prefe  alcuna  volta  per 
corrotte  ifcrizioni  fan  irti  me.  A cagion  d’efempio  nell’epi- 
taffio di  Aurelio  Gl  ufi  a p.  j8S.  6.  dicefi  , che  cortei  era 
NAPANN,  Vide  il  Muratori  , che  qui  parlavafi  di  Na- 
zione; ma  non  gli  venne  in  capo  quella  , che  era  la  fo- 
la naturaliffima  , e fu  poi  oflervata  da  A.  Vander  Mieden 
nel  T.  IX.  delle  Sitnboìe  Romane  del  Cori  p.^9.  NA- 
TIONE  PANNONIAE  . Perciò  fofpettò  d’errore,  e cor- 
reffe:  NAPAM  . cioè  Catione  Apamenjh  coli  pure  pog% 
XIV.  1.  avendo  riportata  quella  breve  ifcrizione  « 

IVNONI 

CLAVDIAE.  LIVIAEL 

MELPOMENE  : 

* 

ficcome  fe  votiva  forte  alla  Dea  Giunone  , corregge 
quel  CLAVDIAE  e vuole  , che  CLAVDIA  fi  legga. 
Ma,  come  notò  VOrville  T.  IV.  Mifcellan.  Objertat.  Cri- 
tie.  Nov.  p.  170.  Giunone  qui  Ila  per  genio  di  Claudia  . 
Gli  antichi  , dice  Seneta  ep.  110.  , fingulit  Ge~ 
niuvt , & 1 unonetn  deierunt . Quinci  in  Gruferò  p.XXV. 
11.  troviamo  . 

< » 

IVNONIBVS.  IVLIAE 
> ET  . SEXTILIAE 

Però  non  è a dubitare,  che  anche  la  liberta  Claudìtt 
averte  la  fya  Giunone  , offia  il  fuo  Genio , Qual  bifo- 

gno 
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gno  dunque  di  correzione?  Niuno  pure  ne  avea  quella 
ifcrizione  di  Guàio  p.  i«f.  j.  dove  fi  legge  JIIIVIR.  I. 
D.  APQ..  AER.  Quelle  lìgie  vanno  coll’  Hapeutbtcbit 
epift.  epipr.  p.$49  interpetrate  : Quatuoriir  luti  Di- 
tutido  /feditici  a Potefìote  Quacflor  ■ Aerarti  . Mail  Kool, 
che  non  le  capiva,  pensò  a correggere  il  marmo,  e a 
icr  ivefe  in  vece  di  APQ^  A.  RA.  cioè  a rationibui  . 

II.  Nondimeno  egli  è pur  troppo  vero  , come  dicem- 
no,  che  vi  ha  di  {corrette  ifcrizioni  buon  numero  . Ta- 
li parecchie  fono  per  difetto  degl!  fca  1 pel  lini  . Abbiamo 
bella  differtazione  del  eh.  P.  Froelicb  de  itutumit  Mo- 
tteioriorum  culpa  vitiofu , Una  limile  potrebbe  farfene 
de  Injcriptionibui  Marwotarioruw  culpa  vitiofii.  A ca- 
gion  d’efempio  chi  non  vegga  in  quella  lapida  Rcinc • 
[tana  p.  993.  nutu.  416. 


DOMINIS  NOSTRIS 

FL.  RALENTI  \ 

N1ANO 

CONSVLIBYS . 

4 

mancare  il  collega  di  'Valeutiniano  nel  confolato  per 
balordaggine  dello  fcalpellino?  cosi  ancora  vizio  del- 
lo fcalpellino  è INVIO  per  INVICTO  in  una  Colonna 
Milliaria  del  Mufeo  Vcronefe  p.CV.  1.;  VEXIDERE  per 
vendere  è in  lapida  di  Fabretti  p i$o.  197.;  BATAVS. 
per  BATAVO  io  ifcrizione  de’P.P . Catnaldolep  preffoil 
P.  Odcrico  p,  $14.  VII.  Ma  il  maggior  numero  delle  gua- 
fte  lapide  viene  o dalla  poca  perizia  de’copilti,  o dal- 
la trafeuratezza  degli  Editori  *.  Non  conviene  tuttavia 
difperare  di  poterle  a fana  lesione  ridurre  , Darò  pri- 

men- 
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mente  alcune  regofe  , che  efler  poflono  comuni  alle  {cor- 
rezioni fi  a per  colpa  degli  fcalpellini  , fi  a per  vizio  de* 
copiatori , e de*  pubblicatori . 

III.  E prima  h a proccurare  3 che  leggeriffimo  cam- 
biamento fi  faccia  , e quafi  ' dal  medefimo  errore  na- * 
fca*  la  correzione  . Leggiamo  pretto  il  Fabrctti  pog.  *8o. 
ftumé  17$, 

m I • 

* * « 

. SIGN A TRANSLATA . EX 

ABDITIS  LOCIS  AD  ■ . 
CELERITATEM  . 

THERMARVM  SEVERI ANARVM 

* • • * 

....  AVDENTIVS  AEMILIANVS  V,C.  CONS 
CAP.  CONSTITV1T.  DEDICARIQVE 

PRAECEPIT 

CVRANTE  T.  ANNONIO.CHRYSANTIO.V.P. 

• • / 

— % 
v’ 

Il  Muratori  p,CCCLXl • bravamente  avvertì  , che  quel 
ctlcritatcìu  era  uno  fpropofito  , e piò  bravamente  lo 
corrette  colla  giunta  d*  una  lettera  CELEBRITATEM . 
Ecco  alla  lapida  ritornato  il  vero  fuo  fenfo  . L 9Hogcn~ 
bucbio  y il  quale  avea  fatta  la  fletta  oflervazione , e poi 
con  piacere  trovolla  nel  Teforo  Muratoriano  , dovea 
correggere  anche  il  Chryfantio  , che  non  è terminazion 
da  cognome  in  Chryfanto , e l'error  Tara  probabilmen- 
te nato  da  legamento  di  lettera  CHRY’SAN'HO  non  of- 
fervato  . Che  è lupenfia  hic  ego  fum  iniota  Confutio 
Rufo  del  Mufeo  Vcronefe  ptCLV.?,?  E un  errore  dello 

le  al* 
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fcalpellino.  Aggiungati  un  a prima  di  confati  a , 1*  ifcri- 
zione  fara  corretta  • In  una  lapida  Doniatia  pag,  5$*. 
l'epitaffio  di  Antioco  Candidato  vien  notato  col  confo- 
lato  Domini  noflri  Volcntiniani  Augg,  1.  & Abìnio  cof* 
Ma  il  confolato  di  Abinio  o piuttofto  Avieno  cadde  nel 
VII*  confolato  di  Valcntiniano  , non  nel  primo.  Ch® 
dunque?  Con  fomma  facilita  il  eh.  P.  Confini , che  in 
tiffatte  cofe  ebbe  pronto,  e felice  ingegno,  corregge  lo 
sbaglio  nella  prima  diflertazione  dopo  le  Mote  de’G re- 
ci p . X.  Ofierva  egli  , che  Valentiniano  fu  folo  Augufto; 
come  dunque  la  nota  AVGG  che  tigla  è di  due  Augu- 
fiiì  Eccolo,  dice  il  valente  Antiquario;  il  fecondo  G. 
è nota  numerale  , e in  queflo  medetimo  marmo  ti  ufa 
per  tale  a lignificare  il  fello  di,  delle  Calende  di  Mar- 
zo. Q.  KAL.  MART.  dunque  a quefto  VI.  aggiugni  la 
nota  I.  c avremo  il  VII.  Confolato  di  Valentiniano  con 
Gennadio  Avieno  nell'anno  diCrifto^o.  IJ  Muratori 
(perciocché  uopo  è abbondare  di  efempli  ) nella  ifcri- 
zione  j . della  pag. 7 1 7.  trovò  : PRAEF.  AFR.  SAT.  PRO. 
SALVTE.  SVA,  e da  quel  grand'  uomo  , che  era,  vi- 
de, che  quel  SAT.  non  potea  renderti  fatisfecit , come 
un  sò  chi  avea  conietturato,  effendo  quella  formo  la  alie- 
na dalle  votive,  e perciò  conchiufe,  che  era  errore  . Ma 
non  fu  poi  cosi  felice  nell'  ammendarlo  . Credette  egli 
che  potefle  cambiarti  qual  fat  in  ft , e leggerti  ftifenjii  • 
E veramente,  fe  come  incontrati  Mauritania  Sitifenfis , 
fi  trovalfe  pure  Africa  Sitifenjis  , mi  piacerebbe  moT- 
tiffimo  quella  correzione;  ma  non  ne  abbiamo  efempli. 
E'  meglio  dunque  correggere  STAT.  Non  è difficile  , 

t 

che  nel  marmo  fofle  incifo  ÌAT.»  3 come  fpeflo  trovali 
£ per  cSr  o.  anche  Sj^T.  Quella  è correzione  del  bra- 
vo Ornili:  T'.IJJ.  Mifcclhn • Obfcrvqt£ritic*Wovar.  p.  1 06. 

IV.  Bifo- 
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IV.  Bifogna  anche  vedere,  in  che  luogo  flia  la  pa- 
rola corrotta  . Diamone  dal  Reinefioun  efempio . 


MERCVRIO 
CAI VS . VOLTVRCIVS 
IN  . AGR.  P.  XXVI11I 
IN.  FR.  P.  XIII.  TEMOS 
F.  I, 

'i 

Così  dice  lina  lapida  Reinefiana  , che  è la  LXXVIU. 
della  clafle  1.  Il  citato  Ornillc  T.  III.  f,  114.  a ragio- 
ne riprende  Reinepo  , il  qual  potè  credere  votiva  a 
Mercurio  un’ifcrizione,in  cui  trovanti  le  formole  in  //grò  t 
in  Fronte , che  fon  fepolcrali:  e tanto  egli  è pili  ine- 
fcufabile,  perchè  frequente  è nelle  lapide  il  nome  pro- 
prio di  Mercurio . Ma  non  mi  difpiace  , che  il  Reine- 
fio  abbia  corretto  quel  moftruofo  TEMOS  , che  nulla 
lignifica  , in  TESTAM.  cioè  tefiawento  fieri  iuffit . Vero 
è nondimeno  , che  molto  più  accurata  è la  correzione 
dello  (lefTo  Ortille , che  legge  SEMIS.  ficcome  diflopra 
parlando  delle  fepolcrali  abbiamo  veduto  in  qualche  al- 
tra . Infatti  qui  conferviamo  il  numero  medetimo  del- 
le lettere,  e le  ne  ritengono  tré  coll’ordine  Beffo  , in 
cui  fono  nell’errore  : innoltre  1’  effere  quel  TEMOS. 
unito  nella  riga  medefìma  al  P.XIII.  perfuade  , che  quella 
parola  fi  rifèrifca  al  P.XIII.  piuttofto  , che  al  F.  I.  Al- 
lo flelTo  modo  nel  Mujeo  Veronefie  p.CXXIILt* 'trovando 
noi  nel  fine  SIBIOST.  fcorgeremo  dal  (ito  di  quella  for- 
inola mancarci  un  P.  e doverti  quell*  OST.  cambiare  in 
POST,  cioè  fibi  3 Fofierifque  che  è la  folenne  maniera. 
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V.  Quk  appartengono  alcune  correzioni,  che  la  fe- 
rie, e ’1  cornetto  della  ifcrizione  fuggerìfce . Siane  cfem- 
pio  quella  Muratoriana  p.CMLII.  i*. 


D.  M. 

FELICI.  ACT 

1 

ORI  QVI  C 
ESSIT  ANNIS 
X1III.  POSIVM 
I ET  VAPIAB 
C.  F. 

FELICITAS  CO 
NSERVA  PO 
SVIT  CARO 
CONIVGI 
CVM  QVA  YI. 
XIT  ANNI  XVI 
QVI  V.  AN.  XL. 


Jn  quinBa  linea,  dice  il  eh.  editore,  POSIVMI  errar 
Mar mor arii  prò  POSTVMI  . Va  bene  . Marmorario , 
feguita  il  Muratori  , quoque  tribuoi  CVM  QVA  in  duo- 
deeima  linea  pr ì CVM  QVO  : può  ftare , ma  neceflario 
non  b,  potendofi  riferire  quel  QVA  a Felicitai  . £>H_id 
nero  fit ripiglia  il  Muratori , QVI  CESSIT.  &e.  ob~ 

feu- 
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fcuruin  y nifi  velisQVF  CESSIT  E VITA  ANNIS  XIIH. 
QVI . VIXIT.  AN.  AL.  L'eruditiflimo  Sig.  Canonico  G/*- 
vanni  de  Vita  neiJe  ifcrizioni  Be n evento ?ie  pog.  XXXV» 
oflerva  fottilmente,  che  quelli  anni  XIIII.  fono  gli  ani 
ni , in  che  Felice  fervi  di  Attore , o Fattore  di  Pojìu - 
*°*o  » e dl*  Vapia  e fi  numerano  , come  poco  apprefT® 
contanfi  quelli  del  matrimonio  . Però  crede  , che  lo  fcal- 
Pe Hino  abbia  fcritto  C.  per  G.  cioè  gejftt , fottointen- 
dendofi  jfàorctn  Pofluwi  Vapiae . Ma  forfè  non  vi  h 
bifogno  di  tanto,  e folo  è da  defìderare  , che  lo  fcal- 
pellino  averte  fcritto  CESSIT  E VITA  o DECESSIT- 
perocché  coll' oflervazione  del  de  Vita  polliamo  dire , che 
quegli  anni  fono  gli  anni  di  iervitù  prefiata  a Pofluviio 
e' a Vapia  , F quel  C.F.  ? Egli  è un  pò  fuor  di  luogo,  ne 
pare,  che  in  cotal  marmo  fi  voleffe  notare,  che  Vapia 
folle  figliuola  di  Cajo  . Io  cambierei  piuttofio  quel  F.  in 
E.  e fpiegherei  Vapiae  Coniugi;  eia;  cioè  di  Pojluwio  . 
Lo  fteflo  Canonico  de  Vita  àiffert azione  m.  pa?. 

.ride  di  Monfig.  Falcone , il  quale  nella  vita  di  S.Genta - 
ira-  trafle  certi  fuoi  fogni  da  quella  lapida  Gruteriana 
pag.  CCCXLV1.  i. 

• \ r 

« 

• » » . 

Q^AELIO  . IANVARIO. 

PROC.  HEREDITAT.  XX 
PROC.  CHOSROE.  REG 
SVRIAE  &c. 

% • 

Perocché  quell*  ottimo  Prelato  da  quella  ifcrizione  im- 
maginò , che  Elio  Gennaro  folle  contemporaneo  di 

Cof- 
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Cofroe  Re.  Ma’  la.  ligia  REG.  non  Xegis , ma  Regio- 
ni va  Spiegatale  quindi  fi  fa  aperto,  che  non  di  Co/- 
roc  Re  fi  parla  qui  , ma  della  Ofrobenc , o Ofdroene  , 
come  la  chiama  appiano.  Provincia  de*  Romani , e per- 
ciò nel  marmo  va  mutato  il  CHOSROE  in  OSRHOEN  • 
VI.  Anche  le  circoflanze  e (copriranno  1*  errore  del 
marmo,  e Suggeriranno  il  modo  di  correggerlo.  Preflfo 
Gruferò,  pog.  CCLXXXV.  5;  leggefi  quefta  iscrizione  po- 
lla a Gioviamo, 

« 

t • • 

DlV . FL.  IOVIANO  ’ 

TRIVMFATORI 

SEMPER  AVG 

’ * • . • 

Ma  Giovìano  era  allor  vivo  , e chi  avrebbe  a Gioviano 
vivente  dato  il  titolo  di  DIVO?  Quella  fola  circoftan- 
za  avverte,  che  in  quel  DIV.  va  emendato  un -errore 
nato  dalPeflerfi  la  linea  I Separata  dalle  altre  due  V. 
e di  una  N fatto  un  IV.  Va  letto  D.  N.  Domino  tioflro , 
come  appunto  abbiamo  in  altra  lapida  del  "Muffo  Vero - 
ftefe  pagi  CVI . 1.  La  medefima  correzione  facciali  ad  aU 
tra  Somigliante  ifctizione  , che  come  Scavata  nell*  Aba- 
zial  Palazzo  di  s4fola  Brefciana  riportafi  nelle  novel- 
le Venete  del  1 75 4.  pag.  17 a. ... 


\ • 
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DIV.  FL.  IOVIANO 
TRYVMPHATORI 
SEMPER  AVGVSTO 
AN.  D.  CCCLXVIII. 

Ma  quella  abbifogna  di  un  altra  correzione  nfcll*  ulti- 
ma riga.  Nè  a quei  giorni  fegnavanfì  gli  anni  di  Cri- 
fio,  nè  Giotiano  era  più  in  vita  nel  $ 69 . come  notai 
nel  T.X.  della  St.Lctter,  d’Itol.  pog.étt.  E*  aperto  cf- 
fer  quella  una  lapida  milliaria.  Correggali  dunque  len- 
za più  M.  P.  CCCLXVIII.  Traile  circoftanze  quella  del 
luogo  , ove  la  lapida  fu  ritrovata  , molto  giova  a fanar- 
la . Belliilìmo  efempio  ce  ne  ha  dato  il  citato  Hagen . 
bucbio  nelle  pifiole  epigrafiche  ( pog.ìé,'),  In  una  la- 
pida del  Fahrettt  pog.  »8c.  leggcli . 

TRANSLATA  EX  OBSCV 
RO  LOCO  CVRANTE 
IVNIO.  GALLIENO»  V.  C PP 

POTiF  Idei  solis  invicti 
CVR.  T.L.L 

In  quel  POTIF  non  ci  fermiamo.  Sia  errore  dello  fcal- 
pellino  , fia  del  Copiila  , manca  una  N.  Leggali  PON- 
TIF . L'imbarazzo  è nell’ultima  riga,  che  ancora  al 
Fahrettt  diede  molto  fallidio.  Ma  1* Hagenhuchio  non  li 
perde  d'animo,  e oflerva  , che  l’ifcrizionc  fu  trovata 

A a in 
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in  Pratica  , ov’ era  anticamente  la  cittk  di  Lavinio 
quindi  riflettendo  , che  in  piò  lapide  abbiamo  CVR. 
LAVR.  LAV.  cioè  curatore ut  Lanrentium  Lavìnotinm , 
ecco, diceva  correzione  della  sì  nojofa  ifcrizione.  Dov’  è 
il  primo  punto  , mettali  A,  che  per  l’ingiuria  del  tem- 
po fu  confunto  nella  pietra  , e leggafi  CVRAT.  cioè 
Curatore  , e fpieghinfi  le  ligie  L.L.  Laure  ntium  Lavi - 
natium  . L’ ifcrizione  è fana  , è facile  , è al  primiero 
fp!  end  ore  redituita  . 

VII.  Chiamali  pure  in  ajuto  la  ftoria . In  una  pie- 
tra Qrutcriona  pag.  CD  XIV.  8.  li  ha  quella  ifcrizione. 


L.  FVRIO.  L.  F.  PAL.  VICTORI 

PRAEF.  PRAET.  IM  PER AT.OMN  I VM.  &c. 

* « * 

" * !-  • 

Cioè  degrimperadori  Antonino  Pio  , Marco , e Lucio 
Vero  • Ma  chi  dalla  fioria  di  Giulio  Capitolino  sk , ef- 
fere  L.  Furio  Vittorino  flato  Prefetto  del  Pretorio  , co- 
nofcer'a  fubito  quella  prima  riga  edere  fiata  o mal  co- 
piata , o corrofa  nel  marmo;  e infìeme  vedrh  non  VI- 
CTORI , ma  VICTORINO  doverli  leggere  • Veggafi  il 
Giornale  de9  letterati  di  Poma  del  1 74 pog*  $04.  So- 
pratutto a bene  ammendare  le  guade  ifcrizioni  varrk 
il  confronto  con  altre  . Così  fece  , come  fi  è detto , 
1*  Hagenbucbio  nella  efpofla  correzione  di  quel  CVR. 
T.  L.  L.  Anche  il  'Walchìo  nelle  ojfervazioni  fu*  marmi 
Strozzi  ani  pog>!4»  a*  marmi  ricorfe  per  correggere  quella 
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D.  M. 

SEX.  TESSIO.  AGATHANGELO 
VIX.  A.  XXXII.  THESSIA  EPTHYME 
MATER.  P.  F.  ET.  S.  ET.  S.P.QJE 

Potrebbe  , dice  qui  il  ’WaUhio  , fpiegarfi  la  lìgia  P.  Pia  , 
o Pientijfiwo , ma  allo  Itile  dell*  altre  lapide  è più  con- 
forme il  cambiarla  In  F.  cioè  Filio.  Così  il  fecondo  F. 
fi  fpiegherà  Fedi  . Per  altro  io  non  ci  veggo  bifogno 
di  correzione,  potendoli  le  figle  tutte  pianamente  fpie- 
gare  : pofnit  filio , & fibi  , & fuis , pofierifque  corum  . 

Più  importante  è la  correzione , che  fece  il  Maffei  nel- 
le antichità  itila  Francia  pag.  86.  nella  celebre  lapi- 
da di  Toriguj  , in  cui  fi  dice:  IN,  PROVINCIA  LVG- 

DVNES  QyiNQVE  FISCALI.. EREM  .11  Du  * 

Cange  lefle  QVINQVE  GALLIAR  CVMAGEREM,  Ma 
quelle  cinque  Oolite  non  entrano  qui  nè  poco  , nè  mol- 
to : Il  Bituard  fcriflc  FISCALES  j un  Codice  MS.  , dal 
quale  nel  citato  Giornale  Romano  iti  1743.1  199.  fu  di 
nuovo  quella  ifcrizione  prodotta , ha  FASCALlA  CVM  , 
AGEREM  . Il  Mafiei  emenda  FISCALIA  ( certi  tribu- 
ti ) CVM  AGEREM  , o EXIGEREM  . Felicemente , fe 
alcuna  cofa  io  veggo,  ripiglia  il  Sig.  OrvillenelleMi- 
[celi,  ojfervazionl  nuove  pag.  166.  In  fatti  in  altra  ifcri- 
gione  preflo  il  Fabrettì  pag.6^ 4.  nuw.  z$o.  fi  legge. 
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FECI 

SECVRE  SOLVS  SEMPER  FISCALIA 
MANCEPS 

Profeguiamo  con  altri  efempli  a confermare  lo  fteffo  t 
e tragghiamoli  dalla  fola  epiftola  dell’  Hagenbucbio  fo« 
pra  il  Dittico  Brefciano  . In  Gruferò  pag.  CL  7.  incon- 
trati LEGIO  . VII.  PRIMIGENIA.  E' errore  , dice  il 
dotto  Hagenbucbio  pag.  p$.  e va  fcritto  LEGIO  XXII. 
La  VII.  legione  ne’ marmi  dicefi  o Claudia  , o Gemina, 
non  mai  Primigenia  ; bensì  la  XXII.  legione  trovali 
detta  Primigenio  . Nel  Muratori  pog.  1J17.  p.  trovanti 
le  figle  O T B C , le  quali  fecero  difperare  il  Pignoli  e 
fag.  raaj.  Jt.  OTBO.  Ricorriamo  coll*  Hagenbucbio 
pag.  CLIP.  feg.  ed  altre  lapide . Vedremo , che  tanto  il 
C.  della  prima  ifcrizione  , quanto  l’ O.  della  feconda 
va  mutato  in  onde  il  fcnfo  di  tutte  fia  fecondo 
l’ antica  forinola  : offa  tua  bene  quiefeont  . Un  altro 

efempio  . Ne*  due  lati  della  lapida  Gruteriana  pag. 
DCLXlX.  f.  da  una  parte  Jeggefi  VLDOR  , dall’altra 
ETVTOR , o come  preflo  il  Mazzocbi  negli  Epigram- 
mi antichi  'Vrbis  f.  laj.  più  opportunamente  è Rampato  , 
ETTV  VAL . Ora  quelle  ultime  parole  è chiaro  dover- 
ti interpetrare  : Et  tu  vale } dunque  nell'  altro  lato,  dice 
1* Hagenbucbio  , non  VLTOR  , ma  efler  dee  VIATOR. 
E il  vero  diflopra  avvertii , che  nelle  lapide  fepolcrali 
non  fono  rare  Rifatte  acclamazioni  a foggia  di  dia* 
logo  . 

Vili.  Le  cofe  finora  dette  appartengono  alle  ifcri- 
zioni  feor rette,  qualunque  la  cagion  fia  dell’ errore , lo 

fcal- 
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fcalpellino;  o ’l  copida,  o l’editore.  Per  alcuni  mar- 
mi, che  dalla  mano  dello  fcalpellino  ufeirono  guadi  , 
particolare  fia  queda  ofl'ervazione . 

Sonoci  alcune  ifcrizioni,  che  non  per  altro  fono  agl'in- 
gegni degli  Antiquari  di  tortura , fe  non  perchè  lo  fcal- 
pellino ha  goffamente  turbato  f ordine  delle  righe  . Su 
quedo  argomento  belliflime  cofe  fono  date  prodotte  dal 
eh.  P.  Corfini  nelle  diflertazioni  foggiunte  alle  note  dei 
Greci  pog.XXlT.  Alcune  altre  trovanfì  nelle  ojfervazio - 
ni  di  'Walcbio  f opra  i wormi  Strozziani  pag.  8 i.  e 103. 
Un  efempio  da  loro  non  ofiervato  è nel  Mufeo  Veronefc 
fai.  CCXLI.  a.  dove  trall'  altre  cofe  dlk  fcritto  . 

) 

PROVIDE  SC  LXIIII  S 
J? ISSIMI  AVO.  FECERVNT 

• 1 


Aperto  c,  che  lo  fcalpellino  dovea  incidere* 

1 , 

PROVIDENTISSIMI . AVG 
FECERVNT  S.  C.  LXIIII.  S. 


Le  righe  fon  pur  viziate  in  quella  ifcrizione  del  Goti 
T.  Vili.  SytnboL  Jrlorent • decad,  pai « 1 


A a $ 
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M.  AVRELIVS.  SYNTOMVS 
ET.  AVRELIAE . MARCIANAE 
EDIFICIVM.  CVM  CENOTA 
PHIO.  FILIS.  LIBERTABVSQ^SVIS 
A.  SOLO.  EXTRVXIT 


Perché  fiaci  fenfo  , conveniva  fcrivere  . M.  /iurelius  Syn- 
towu i sfedificiutn  tum  Cenotapbio  Jureliac  Marcianae  , 
& Filis  , Ubertabufque  fuis  a foto  extruxit . 

IX.  Più  ajuti  particolari  abbiamo  per  quelle  lapi- 
de , die  per  negligenza  de'copifti , o degli  Editori  fof- 
fer  viriate.  Il  primo,  e più  d’ogn*  altro  fìcuro,  quan- 
do aver  fi  porta  , è confultare  i marmi  fletti . Quindi 
bellittimc  emendazioni  di  guade  lapide  tratterò  1‘ Olivie- 
ri ne*  marmi  Pefarcft , il  2 Viaffci  e nelle  antichità  del- 
la Gallio  pug.^.feg:  e nelle  OJferv azioni  letterarie  T.JV . 
pag- $ 4f*  S19‘  e T.V.  pag. ics.  101.  a 14.  21 6, 

ma  principalmente  nel  Mufco  Veronefe  pag.  LXXIX.  4. 
XCl.  7.  CVl,  3.  CCCLXII . p.  il  Canonico  de  Vita  nel  Fé- 
foro  delle  Antichità  Beneventane  pag.  aj<J.  e 1*  amplif- 
fimo  Sig.  Principe  di  Ttrremnzza  nelle  fuc  antiche  ifcri » 
z ioni  di  Palermo  pag.  138.  e 174.  Da  altri  libri  ne 
produrrò  due  eferapli . Il  Gruferò  pag.  MCXI.  14.  porta 
qutda  lapida  . 


DIS 
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. DIS  MANIBVS 
ALYPl . IMP. 

AVG.  SER 

MINISTRATORI  .. 

VERNAE 

SPENDON.  ET. 

HERMES.  EMPTO 
DE. SVO. FECERVNT 

VIX.  ANN.  XXVIII. 

• . . | 

« 

Ma  il  diligentiflimo  Ballerini  , che  vide  la  pietra  , 
nel  Giornale  di  fiottio  del  174$.  pag.  $78.  ce  lo  ha  cor- 
retto . Leggali  dunque  nella  quarta  riga  MINISTR  ATO- 
RIS  , nella  fettima  EMPTICI  , cioè  fervi  Jìtnpticii 
( fenza  di  che  non  cravi  fenfo  ) nell*  ultima  XXIITI. 
Difendente  Lodi  f liane  quello  un  altro  efempio  ) avea 
così  ftampata  una  ifcrizione  3 che  è in  Salarono  un  mi- 
glio da  Ledi  . 


A a 4 
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IMP.  CAES.  AVREL.  VAL 
DIOCLETIANVS 
P.  F.  INV.  AVG. 

ET.  IMP.  CAES.  M.  AVREL.  VAL 
INV.  AVG 
MAXIMIANVS 
P.  F.  VOTO  - 

ET  FLAVIVS.  VAL.  CONSTANTIVS 
ET  GALERIVS 
NOBILISSIMI  CAESARES 
M.  P. 

Il  Muratori  ptg.  CDLXI.  7.  ben  vide  , che  quel  »<;- 
to  in  una  lapida  milliaria  , Siccome  quella  h , flava 
come  il  cavolo  a merenda  , e felicemente  avvertì  do- 
verli leggere  : INV.  AVG.  Ma  non  quello  folo  doveali 
in  quella  iscrizione  emendare  . Io  , che  vidi  la  pie- 
tra , così  1*  ho  emendata  ne*  mici  Vtftovi  Lodigiani 
t*Z-  3J. 


IMP. 
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IMP.  CAES.  AVREL. 
DIOCLETIANVS.  P.  F.  INV.  AVG.  ET, 
IMP.  CAES.  M.  AVREL.  VAL 
MAXIMIANVS  P.  F.  INV.  AVG.  ET 
FLAVIVS  VAL.  CONSTANTIVS.  ET 

GALERIVS y'aì.  Maociraianus 

NOBILISSIMI  CAESARES 
M.  P 


1 


X.  A Dio  piacefle , che  i marmi*  fi  potettero  Tempre 
confultare  ; ma  quanti  ne  fono  periti,  quanti  malcon- 
ci da*  lunghi  anni,  e dalla  inclemenza  delle  ttagioni  * 
quanti  in  lontaniflime  (erre  trafportati  ! In  mancanza 
di  quefii  originali  retta  un  altro  ajuto  , ed  h il  ricor* 
rere  alle  raccolte  MSS.  delle  iscrizioni  , malfimamente 
alle  più  antiche  , quai  fono  quelle  di  F elidano  , e di 
Ferrarini y o a quelle  lafciateci  da  mani  perite,  come 
i monumenti  dell*  selciati . Così  in  Fabrctti  pag.  277. 
ttum,  164.  leggefi  SIMPETTIAE,  donde  potrebbon  trar- 
fi  varj  errori;  ma  fe  fi  confulteranno  le  fichfde  del  Dj- 
mi , dalle  quali  il  Gori  produfle  quel  marmo  pug.  271. 
nuw*  1 69,  , toglieraflì  ogni  equivoco,  leggendovifi  : Si- 
ili ET.  TETTIAE  . Quando  neppure  a tali  raccolte 
ricorrer  fi  polla  , non  farli  fe  non  bene  andare  a*  pri- 
mi editori  delle  lapide  . Non  raro  è , che  i Raccogli- 
tori potteriori  o per  inavvertenza  loro , o per  difetto 
de’  loro  copitti  , o per  trafcuratezza  degli  fiampatori  dia- 
no fcorretta  un’ Scrizione,  che  fanilKma  ufcì  delle  ma- 
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ni  dell*  editor  primo.  Ne  abbiamo  1*  efempio  nella  la- 
pida C.RVTILIO  GALLICO  COMMISSI  di  Xeinefio  pog. 
XVU.ic^,  Egli  la  traile  dalle  note  di  Macbaneo  , che 
era  polTeffore  del  marmo,  ad  /Aurelio  Vittore  . Ma  la 
verità  è , die  nelle  buone  edizioni  di  quelle  note,  co- 
me 1*  /irntzctiiojia  d’  /fwflerdat/j  ; e quella  di  'Utrecht, 
del  17$$-  citata  dall 9 Hagenbuchio  nelle  pifiole  epigra- 
fiche pag.  ny.  non  COMMISSI,  che  è mera  gaglioffe- 
ria  , ma  CONSVLI . Si  legge  : con  che  folo  la  lapida 
viene  ammendata  • Io  Aedo  ho  nel  Teforo  Muratoriano 
vedute  più  iscrizioni  prefe  dal  Boldetti  , e da  altri  , 
nello  quali  lo  ftampator  Milanefie  ha  lafciate  non  che 
delle  parole,  ma  qualche  riga.  Per  correggerle  baderà 
dunque  rivederle  negli  Autori,  che  il  dotto  Raccoglito- 
re va  di  mano  in  mano  citando. 

XI.  Un  altra  diligenza  può  fard  in  tali  ifcrizioni  , 
che  i copidi , e gli  Editori  hanno  corrotte.  Affai  vol- 
te è accaduto  , che  in  un  Sol  marmo  fodero  due  e tre 
ifcrizioncelle . Il  eppiator  primo , non  avvertendolo,  le 
ha  indeme  mefcolate  , e con  quedo  orribile  guazzabuglio 
disfigurate.  Alle  volte  fon  guade,  perchè  il  copida  in 
vece  di  traferiver  le  dgle  , come  davand  nella  lapida, 
ha  voluto  Spiegarle , e denderle  interamente  , ma  ficco- 
me  poco  pratico  di  quede  materie  , le  ha  Scioccamente 
interpetrate  , e con  ciò  intrufo  nella  iscrizione  un  er- 
rore , che  è Sol  nato  dalla  Sua  ignorantiflìma  faccente- 
) ria.  Ciò  podo,  quando  una  guada  iscrizione  ti  fi  pre- 
senti , vedrai , Se  più  ifcrizioni  effer  pedano  , le  quali 
divife  ciafcuna  , com’  era  , torneranno  nella  loro  purez- 
za : vedrai  innoltre  Se  non  forfè  la  parola  guada  ridu- 
cendod  a Sigla  aver  poffa  altro  Senfo  più  adatto  al 
luogo  , e fe  quedo  è,  avrai  la  correzione  richieda. 
• Di  tutte  e due  quede  offervazioni  abbisognava  una 

lapi- 
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lapida  Muratoriana  , che  ufcì  dalle  fchede  de\l* Sgela- 
ti pag.  MDXXllI.  6. 

BARNAEVS  SOC.  SALAMA 
SOCIOR . SABBIONI.  SOC 
VICENS  . LIBER . SIBI.  ET.  VICENS 
LIBERTIS  . VICENS  . LIBERTAE 
FRATRIB.  SVIS.  V.  FEC1T.  SER 
VIX.  ANN.  XXV.  SERVO 
D.  M. 


L’  Hagcrthucbio  nelle  pijlole  epigrafiche  png.^T%.  con  , 
gran  pazienza  fi  mife  intorno  a quella  lapida  per  ri- 
liorarla  . Il  D.  M.  in  fine  alcuna  volta  fi  trova,  come 
a fuo  luogo  fu  avvertito.  Quello  dunque,  dice  il  dot- 
to Antiquario  Svizzero  , 'fi  lafci  in  pace  . com*  è . Che 
cofa  fanno  quel  LIBERTIS,  e quel  l TBEPT  AE  ? Nel 
marmo  dovea  efTervi  la  ligia  LIBERT.,  o LIBERTAT  , 
che  andava  fpiegata  LIBF.PT  ATIS  ; ma  il  copilla  , che 
non  aveva  udito  altro,  che  i liberti  elTisr  nominati  nel- 
le lapide  , fi  avvisò  di  fare  un  bel  colpo  Rendendo  la 
prima  lìgia,  e fpiegandola  per  libcrtis  prefe  T.  della 
feconda  per  un  E , c lede  liberti ie  . Ecco  1’  ufo  della 
feconda  Riflclfione  ; già  palliamo  all*  ufo  della  prima. 

Noi  abbiarn  qui  tre  nomi  BARNAEVS  , SALAMA, 
SABBIONI  . Tentiamo  dunque  coll’  Hagerbucbio , fe 
riufeifle  di  trarne  tre  ifcrizioncelle , e così  ridurre  alla 
1 vera 
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vera  lezione  quella  infigne  moftruofita  , Ma  prima  dì 
farlo  notili  , che  nel  Doni  pag,  $47.  num . ay.  trovali 
quella  lapida  • 


CARPVS 

SOCIOR  . VICENS 
SIBI . ET.  HERACLAE 

FRATRI . FECIT 


La  Vìge  fina  era  un  tributo,  si  quella  , che  chiamava^ 
Hereditatium  , si  quella  , che  chiamavalì  libcrtatis  , « 
ciafcuna  avea  i fuoi  ftrvi  , e Carpo  era  appunto  und 
di  quelli  y c tanto  vale  quel  focioruw  Viccnfmac  , o 
Viccfiniae  , che  fervus  fociorum  Vicnifiviac  , tacendoli 
cioè  il  ferva*  per  elidi  , come  in  cento  altre  fo- 
cniglianti  occafioni  li  tace  . Gik  verniamo  alla  lapida 
di  Barnco  • L’  Hogenbucbio  ce  la  rellituifce  bravamen- 
te così  • 


BARNAEVS.  SOC 
VICENS . LIBER . 
SIBI 

ET  . FRATRIB. 
SVIS . V.  f EC. 


SALAMA  . SO- 
CIOR 

VICENS.  LIBERT 
SER.  VIX.  ANN. 


SABBIONI . SOC 
VICENS . LIBER- 
TAT 
SERVO 


XXV. 


D 


M 


Veramente  non  poteva  immaginarli  correzion  ph\  feli- 
ce . Quello  efempio  può  ballare  . Vcggafenc  un  altro 
nello  fteffo  tìagrnbuQbio  pag.  5 86, 


CA 
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Della  Interpet  razione  delle  ifcrizioni  , fuc 
leggi , e fonti  , da9  quali  principalmente 

può  trarfi . 

!•  TL  marmo  è ben  copiato;  é ben  letto  . Rimane 
X.  1*  interpetrarlo  t Ma  innanzi,  che  quello  fi  fac- 
cia , fpediente  fia  1*  avvertire  tre  cofe  . Una  è , che  non 
forfè  due  ifcrizioni  in  una  fienofi  impaflricciate  . E que- 
llo malfimamcnte  alto  lamento  de*  dotti  Uomini  riguar- 
do a quelle,  che  ci  tramandò  Pirro  Ltgerio.  Percioc- 
ché collui  fovente  di  due  ifcrizioni  , o di  frammenti  di 
diverfe  facevane  una*  Ma  ciò  talora  può  ne’ marmi  llef-  . 
fi  accadere,  1/  acutiifimo  Cavaliere  Olivieri  lo  fcoprl 
in  un  marmo  Pefarefe  , cht  é l'ottavo.  OlTervò  dili- 
gentemente i caratteri,  e vide,  che  eran  diirerfi  ; innol- 
tre  le  righe  inferiori  gli  parvero  molto  piò  rozze  del- 
le prime,  Quindi  a fofpettare  fi  fece  ciò  , che  verilfiino 
era,  efler  quelle  due  ifcrizioni , mezza  una  , intera  l'al- 
tra infieme  attaccate  , • nella  commilfura  dal  colore , 
che  aveano  prefo  , continuate  • L'altra  cofa , che  vuoi- 
li avvertire  , è , che  fe  lo  fcalpellino  medefimo  avefle  le- 
vata qualche  parola  , non  dee  quella  intruderli  nella  in- 
terpetrazione  • E il  vero  che  gli  fcalpellini  abbian  ta- 
lora cancellati  de9  verfi  , moliranlo  due  ifcrizioni  del 
Fabretti  pag,i%i.  Vili.  e pag,  164.  298.  Anche  il  Maf- 
fei  nelle  ojfervazioni  Letterarie  pubblicando  una  Viev 
nefe  ifcrizione  : AETERNAE  QVIETI  ET  PERPE- 
TVAE  SECVRITATI  M.  AVR.  ^ VALENTI  avvertì; 
che  quella  linea  era  fegno  di  cancellatura  . Il  Mura - 
tori  nondimeno  volle  ritenere  quella  lettera , « interpe- 
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trolla  Quirino  , non  badando  , che  la  Tribù  Quirino 
nelle  lapide  non  colla  C^.  ma  colla  ligia  QVIR.  fi  fUO- 
le  legnare.  La  terza  cofa  finalmente  è,  che  l’ iscrizio- 
ne fi  a intera.  Alle  volte  gli  Editori  non  danno  alcun 
fegno  , che  la  lapida  fia  mancante;  e poi  che  rompi- 
menti di  capi  per  Spiegarla  , cioè  per  dire  qualche  vi- 
none ! Nel  citato  Muratori  pag.  CXXXIX.  2.  così  comin- 
cia un’  iscrizione . 

* 

D.  D 

MATRI.  DEVM 


Le  ttefle  ligie  fono  al  principio  d’  un  altra  Gruteria - 
no  pag.  LXXXIV.  j.  Ma  dalla  Gruteriana  pag.CXV.  1., 
come  ofl'erva  1*  Hogenbucbio  nelle  pifiole  Epigrafiche 
(pog.**.  ),  fi  può  vedere,  che  1’ una  e l’altra  è man- 
cante dèlie  lìgie  I.  H.  o IN  HONOR.  In  honorem  . Dal 
che  piana  fi  1’  interpetrazione  di  quelle  figle  altra- 
mente inefplicabili  Domut  Divinae . 

II.  Del  retto  quando  iìa  oggimai  aflicurata  la  giu- 
da , e diritta  lezione  di  una  lapida  , è da  penfare  a Spie- 
garla , interpetrandone  le  abbreviature  sì  quelle,  che 
hanno  la  fola  prima  lettera  d’  una  parola  , e per  ciò 
ebbero  il  nome  di  figle , quali  fir.gulae  litteroe  , come  le 
altre,  che  una  parte  ci  prefentano  della  parola.  Nel 
che  veriflimo  è ciò,  che  nella  prefazione  alle  figle  lapi- 
darie de’  Greci  fcrifle  il  Mafifiei  pag.  ap.  , che  antica- 
mente vfitotas  formulai , folemnia  verbo , litterafqne  in 
otulot  perpetuo  incurrentet  quinti  ferine  rune  intellige - 
rtt  oc  pertiperet  . Fublieae  eruditionii  eo  fuit  uniforma - 

tot 
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tai , <*y  conflantia , ut  quae  in  àfrica , in  Gaìliis , in 
Dacia  marmoreii  aut  aereii  tabulii  committebontur , 
iifdctH , ac  quac  Romae  , controttionibus  perfcripta  vi- 
deavtus , eodemque  fcnfu  adbibitìi  . Quinci  nafcc  la  RE- 
GOLA PRIMA  d’ interpetrarle , che  niente  nella  Spie- 
gazione fi  produca , che  abbia  del  violento  , dello  Jli - 
r occhiato , del  duro , e ebe  sì  tojìo  come  fia  ietto  , non 
fi  tragga  /*  afentimento  de’  periti  . Sfoggiamo  in  efem- 
pli . Monfignor  Bianchini  fpiegando  nella  lettera  de  la- 
pide /intinti  le  lìgie  di  un  piombo  antico  DD.N.C.P.R. 
ne  propone  tre  interpetrazioni  ; dedicatiti a nomine  com- 
muni popoli  Romani  : Dedicatavi  Piumini  confervotori 
Populi  Romani  : Dedicanti  PJaevius  Calli flratus  , o PJae- 
vius  Cerofus  Populo  Romano  . Ma  a cui  come  abbia  in- 
tefa  la  prima,  non  ifpiaccian  le  altre  ? Qual  cofa  di 
quella  più  piana  , più  dolce  , più  adatta  alla  nativa 
maniera  di  fcrivere  degli  antichi  ? Qual  più  forzata  di 
quelle  , c fuor  cacciata  a difpetto  degli  Dei  , e delle  Dee 
tutte  di  Roma  ? In  altra  ifcrizione  di  L,  Cranio  Puden- 
te  lcggcfi  : DH2  N.  PESTO  SOLEMNE . Il  eh.  P.  /idj- 
mi , il  quale  con  molta  erudizione  illuflrolla  nel  Gior- 
nale de’  Letterati , che  già  ftampavalì  a Firenze  T.IV. 
pag.  in.  fpiegò  quelle  lettere  Die  in  Fefto  . Ma  egli  ine-' 
dclimo  nella  parte  IV.  di  quel  tomo  e*,  iyd.  ne  propo- 
ne un*  altra  interpetrazione  : Die  nofiros  e quella  certo 
è più  chiara,  più  naturale,  e più  verifimile  . Il  Grufe- 
rò pag.XXXVlII.  1.  riporta  quella  lapida  votiva. 
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apollini 

GRANNO 
SIGNVM . CVM 
BASE  . M1RPA 

Marinorea  Paria , fpiega  il  Grcvio  nella  Prefazione  al 
Tomo  XI.  del  Tefoto  delle  Romane  antichità  , Ma  fe 
quello  fi  folle  voluto  additare  , badava  fcrivcre  BASE 
PARIA  , e quella  unione  Marmorea  Paria  è ftranuc- 
cia  . Videlo  1’  Orville  ,e  pretde  di  rimediarci  foftituen- 
do  nel  T.  III.  Mijcell.  Obfcrv.  2Vov.  pog.ioy.  il  Marmo- 
reo Paria  di  Grevio  Marmorii  Parii  . Ma  comecché  fia 
quella  formola  più  corrente , come  adattarla  ad  una  li- 
gia , in  cui  1*  I.  è avanti  1’  R.  , dove  in  mormorii  ad 
efler  vien/e  dopo  1’  R ? Non  è egli  più  naturale  il  dire  , 
che  le  lìgie  M1R.  contengono  il  prenome,  nome  , eco- 
gnome  di  chi  ad  A polline  confccrò  fignum  cum  hafe  , ver- 
bi grazia  : M.  Inventiti i Reftitutui  , e le  ligie  PA  ligni- 
fichino il  collui  impiego,  qual  farebbe  Puhlicut  Augur  , 
o Procurator  ( che  la  figla  P.  vale  anche  Procurator  , 
come  può  vcderfi  ne’  Marmi  Pefarefi  num.VH.  ) Angti- 
fii  ? Palliamo  ad  altre  figle  . In  due  lapide  Beneventa- 
ne leggiamo  le  figle  PR.  CER.  PraefcButu  Cerealem 
le  fpitga  il  dotto  de  Vita  nel  fuoTeforo  Antìquit.Bf 
ncv.pag.  i j.  6.  Non  mi  (piacerebbe,  fe  predo  il  mede- 
fimo  de  Vita  non  s’ incontrale  a C.  137.  L.Stajo  Sera- 
tejo  PRIMVS.  CER.  o Cereali! . Perchè  dunque  non  if- 
piegheremmo  anche  nelle  altre  due  quel  PR.  anzi  PRI- 
MVS  , che  Praefetlui  ? Un  cfempio  da  libro  anche  più 
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recente.  Quello  è il  bel  libro  piA  volte  citato  del  P.  Oi/e- 
rito , dove  abbiamo  a C.  j8i.  la  feguente  ifcrizionc  . 

INVICTO.  D.  NAVAR.  ZE 
. TERENTIVS . PRISCVS 
P.  F. 

EYCHETA  CVRANTE 
ET  SACRATIS 
D D C B 


La  prima  riga  non  patifee  gran  difficoltà  : il  P.  egre- 
giamente la  fpiega  : Invitto  Deo  Zepbiricnfium  . Nella 
terza  comincia  qualche  imbarazzo  . L’Editore  con  qual- 
che ribrezzo  fi  avanza  ad  interpetrarla  Ponere  fecit , 
che  è un  Italicifmo/«e  porre  , ma  Italicifmo  venutoci 
fenza  dubbio  dall’  antico  latin  plebeo,  di  cui  qualche 
efempio  non  manca . Ma  chi  in  grazia  di  Priftlano 
non  volefle  udirlo  , legger  potrà  Tronaum  fecit,  come 
in  altra  lapida  del  Mufco  Veronefe  pog.  LXXXII.  $.  o 
cofa  filmile  . Il  vero  imbroglio  è nell’ ultima  riga.  Mol- 
te fpiegazioni  propone  il  valorofo  Editore  . Una  è DE- 
DICABIT  , ofsìa  dedicovit  coll’  ufata  mutazione  dellJV. 
in  B.  Ma  quel  facratis  guada  tutto.  Perocché  io  veg- 
go , che  in  due  Gruteriane  ifcrizioni  , nelle  quali  Don- 
ne Socrate  s’incontrano , fi  aggiugne  Tempre  il  Dio,  a 
cui  erano  confecrate  : Socrotat  apud  Eleufiniom  Deo 
Boccio,  Cereri  & Corae  dunque  dice  l’Editore, 

il  C.  B,  interpetrifi  Cereri  Baccio  . Felicemente  J Ma 
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quel  DD.  come  fi  fpiegherk  ? In  tre  maniere  ripiglia 
egli,fe  vuolfi  ; Deabut  Q ecco  la  prima  ),  ma  quali? 
Diti  Domeflicii  Cecco  la  feconda);  ma  non  fembra , 
che  i mifterj,  ne’ quali  erano  quelle  tali  perfone  ini- 
ziate , eflcr  poteflero  di  Dei  Domenici , come  eranlo  fen- 
za  dubbio  i mifterj  di  Cerere  , e di  Bacco  : Deae  Din - 
djmenae  Cecco  la  terza  ) ; ma  queflo  nome,  che  trova- 
li in  una  fola  lapida  Doniana  , non  par  fi  comune  e 
fi  noto  , che  con  figla  abbreviar  fi  dovefTe  . Che  dun- 
que ? Piuttofto  leggerei  Deae  Diae  ; che  colle  figle  D.D. 
appunto  quella  Dea  odia  Giunone  , come  vuole  Monf. 
del  Torre  ne’  fuoi  monumenti  d*  Anzo  pag.  101. , o altra, 
trovafi  indicata  predo  il  Gruferò  in  una  ifcrizione  del 
Fratelli  Anali}  Ma  forfè  anche  meglio  , e fenza  al- 
cun miftero  fi  fpiegheran  quelle  figle  Diis  Cereri , 
Boccio . 

III.  SECONDA  REGOLA  fia,  che  non  recbinfi  in 
mezzo  fpiegozioni  , le  quali  portin  con  foco  inufitate 
formolo  , e certe  infolite  Meta  te  fi  , e trajpojiziani  di  pa- 
role . Imperocché  quantunque  in  alcune  ifcrizioni  d’in- 
dubitata certezza  fiffatte  cofe  s’incontrino  , di  (temperato 
ingegno  farebbe  nondimeno  ad  ung  controverfa,  e incerta 
fpiegazione  di  figle  applicar  cofe  , che  raro  è di  ritrovare  , 
e non  fenza  riprenfione  , o almeno  taccia  di  fingola- 
rità  in  qualche  autorevolidimo  monumento  , Ignota  fu 
quella  regola  a certo  faccentello  , al  quale  il  M.  Maf- 
fei.  nel  T.  V.  delle  OJfcrzazioni  letterarie  con  tacerne 
il  nome  rifparmiò  la  debita  confufione  . Collui  trovan- 
do in  due  marmi  dal  eh.  Olivieri  pubblicati  le  figle 
IIII.  VIR.  QVINQ.ed  EVOCATO  AVG.  BENEF.PRAEF. 
PRAET.  fi  avvisò  contro  ogni  coftume,  e per  ciò  af- 
fai ridevolmente  di  fpiegarle  Huatuorviro  quinquies  , 
ed  Evocato  Augufli  Beneficio  , Praefctto  Praetorio.  Ogni 
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novizio  nell*  antiquaria  sk  , che  quelle  lìgie  ci  danno 
Quatuorvirur»  Quinquennale»!  , ed  Evoeaturn  /fugufli , 
benefici orium  Praefetli  Proetorio  . Ma  Iafciamo  quello 
fgraziato  fpi**gatore  di  ligie.  Il  Barone  Bitnnrd  nel  T.I. 
del  nuovo  Teforo  Muratoriano  , laddove  pag  pi.  illufira 
1*  ifcrizione  di  Seflo  Saturnio  Severo  , giunto  alle  lìgie 
EX.  STA,  le  fpiega  ex  potuto,  ciò  i ordititi  , Coll  egri  . 
Sed  vicino  , dice  1*  Orvillc  nel  T.  IV.  Mi  [celi.  Objerv , 
litter.  Uov,  pag.  177.,  ut  exetnplo  a<ijnvetur  hujut  lo - 
cutionis  : inibì  quidem  nuli u vi  fuppetìt , non  certe  aeta- 
tii  argentine  linguae  latinae  , qua  hoc  monumcntum  e/t 
pofituru  ; e aggiugner  poteva  V Orvillc , che  effendo  pi  A 
comuni  le  forinole  ex  decreto  or  di  ni t , collcgii  Decurio - 
nutn  ,t  un  diparticene  leggere  ex  fiatato,  dove  non  di- 
cefi  di  qual  corpo  fiato  fia  quello  fiatuto , Ne  perciò 
approverei  l’interpctrazione  dello  fteflo  Orvillc  , ex  te - 
/lomento  . Perocché  è ben  vero  , che  nelle  iscrizioni 
Gallicane  Sovente  fi  trova  EXS  . per  EX  ; ma  non_* 
veggo,  come  da  TA. 'vogliali  didurre  tefiainento . Senza 
che  Sepolcrale  epitaffio  non  c gih  quello,  onde  la 
formola  ex  teflarnento  polfa  averci  luogo.  E il  vero  Se 
epitaffio  quel  folle  di  un  morto  , è egli  credibile,  che 
dove  l’anno,  in  cui  Severo  alla  milizia  fu  aferitto  , 
l’anno,  in  cui  Alfiere  fu  fatto,  l’anno  , in  cui  creato  fu 
Decurione  , leggefi  diligentemente  notato  , gli  anni 
del  viver  fvo  fi  doveffer  tacere?  Diciamo  pur  dunque; 
che  onoraria  lapida  è quella,  e le  Sigle  con  formola 
affai  frequente  s’ interpetrino  : ex  flipe  annua  . Un  e- 
fempio  di.ilo  fcr  tipo  lofio  riguardo  , che  nella  Spiega- 
zione del  Je  ligie  aver  fi  dee,  di  non  allontanarli  dal- 
le confurie  maniere  ci  è fiato  dato  dal  M.  Maffei  nel  Mu - 
Jeo  Ve ronefe  pag.  CCXXXVII.  3.  Volendo  egli  Spiegare 
Jc  ligie  LEG.  V.  M,  C.  di  un  marmo  Viennefe , dice 
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d’intenderle  legioni*  QVINCTAE,  non  VLPIAE  , quia 
prior  legionum  denominntio  crat  ab  ordine;  MACEDO- 
NiCAE,  J700MARTIAE,  quia  legio  Quinto,  & in 
oliii  pluribut  Macedonica  dicitur  , numquam  Martia  ; 
CLAVD1A,  non  CONSTANS  , quia  Claudiae  foepe 
nuncupantur  etiom  fexta  , feptima , aliaeque  ; Conftans 
vero  fenici  tantum  de.  ottava  invenitur  , & modo  qui - 
devi  peculiari  . Tanto  anche  i fommi  Uomini  recanfi  a 
fcrupolo  di  fpiegare  con  inufitati  modi  le  ligie.  Ma 
delle  forinole  il  a detto  abballanza.  Quanto  alle  meta- 
tefi  , può  leggerli  VHagenbucbio  nell*  V pi  fi  ola  del  Dit- 
tico Brefciano  pog.  CLXXTI.  dove  moftra  doverli  nel- 
lo fpiegare  le  lìgie  delle  antiche  ifcrizioni  badare  , che 
le  lezioni  delle  lìgie  non  che  in  altre  pietre  trovinfi  ó\o- 
IpufApctrOi  ; ma  trovinli  collo  ftelTo  ordine  di  paro- 
le , non  trafpollo  e infolito  . Nelle  lapide  abbiamo 
difpenjatoretu  rationis  privatati  Errerebbe  chi  trovan- 
do le  figle  P.  R.  D.  efponeflele  : Privatae  rationis  dif- 
fenfator  . Però  il  P.  Lupi  pag . 12.  in  un  marmo,  di 
cui  altrove  parlammo,  leggendo  le  lìgie  V.  P.  volle 
piùttoflo  intenderle  Vi r Pcrfctti/fimui , che  PraefeUut 
<Vrbi%  , perchè  la  dignità  di  Prefetto  di  Roma  piu 
comunemente  lì  fegna  con  altre  figle,  cioè  col  geniti- 
vo dopo  il  Prefetto  P.  V.  Che  diremo  noi  dunque  de* 
per  altro  IHmabiliflimi  fpiegatori  de*  marmi  Torinefi , i 
quali  T»  I,  pag.  1 $4,  alle  lìgie  V.P.  nell’ifcrizione  di  Giu- 
lio Marcellino  danno  il  valore  di  'Vrbit  Praefesì  Er- 
rarono certamente  que*  dotti  uomini,  ne  folo  perchè 
non  olfervarono  , che  così  al  nome  di  Prefide  fi  an- 
teponeva contro  il  coftume  l’altro  di  'Vrbis  , ma  an- 
cora perchè  lì  finfero  un  Prefide  di  Città , che  non  fu 
mai.  I Prefidi  davanfì  alle  Provincie,  non  alle  Città» 
Marcellino  fu  egli  pure  Vir  Perfecliffimui  quella  è la 
genuina  interpetrazione  di.  quelle  lìgie.  IV. 
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IV.  TERZA  REGOLA  fia  : niente  nello  [piegare 
le  figle  ti  sfugga , che  eoi  tontejìo , e corpo  tutto  della 
if evizione  non  fi  con  faccia.  Da  quello  canone  fi  dipar» 
tì  quel  letterato  , che  in  una  lapida  di  L.  Mario  Maf - 
fimo  trovando  le  figle  V.  C.  fpiegolle  Viri  Confularis - 
Nel  che  egli  non  avverti  , come  ben  riflette  il  Gori  in 
certe  lettere  fotto  il  nome  di  un  Accademico  Fiorenti- 
no pag.  26. , che  nel  marmo  feguiva  PRAEF.  VRBI 
COS.  RidcvoI  cofa  farebbe  certamente  , che  uovi  con- 
fo] are  , cioè  flato  confole  forte  Muffirne  appellato  in 
quella fteffa  lapida  , in  cui  detto  è COS.  cioè  Confole. 
Egli  è ben  più  confórme  al  vero  interpetrar  quelle  figle 
Vir  Ciati ffimus.  Per  la  ragion  medefima  da  abbracciare 
non  è la  fpiegazione  , che  il  eh.  de.  Vita  diede  a quell* 
ifcrizione  riferita  dal  Fabretti  pag.  571.  j2. 

c.  IVL.  FLORENTINT 
MIL.  COH.  VI.  PR..CER.  &c. 

• • • • • , » < . 1 

Egli  intende  le  figle  PR.  CER.  Ttitnus  Cere  olii  . Ed 
è ben  vero,  che  alieno  da  Uora  milirare  non  era  l*im- 
piego  e la  cura  di  procacciare  , e dividere  il  grano  . 
Ma  conciofiache  tre  marmi  Beneventani  ? nè  quali  è 
flato  feoperto  PRIMVS  CEREALIS,  a Cavalieri  doma- 
ni diano  quello  carico,  e vi  aggiungano  IVRID.  oJ»- 
ridicundo  , chiaro  è,  non  potere  tal  cura  effere  fiata 
ne  militare  , ne  un  uffizio  di  un  fòldato  gregario  . 
Peggio  fpiega  il  Fabretti  quel  CER  , mutandolo  con 
violenza  in  Ceromatifien . Lcgganfi  pure  le  lìgie  : Mite s 
debordi  fextae  Praetorioe  , Cerealis , o fimil  nome 
cioè  Centuria  Cerealis , la  qual  parola  Centuria  alle 
volte  è lafciata,  benché  fia  più  ufitato  il  premetterla 
• - 1 B b 3 con 
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con  qualche  nota  al  nome  del  Centurione  ^ lì  quii! 
dotto  Olivieri  vuol  efler  lodato  . Avrebb’egli  potuto 
con  Pìgbio  interpetrare  le  lìgie  V.  E.  del  quarto  mar- 
mo Pejarefe  Viro  Excellenti/ftvio  } ma  vedendo  , che 
nella  lapida  feguitava  DVC.  ducenario , piuttolìo  le  lef- 
fe  con  Reinefo  Viro  Egregio  ; perocché  l'Egregiato  ef- 
preflamente  lì  congiunge  colla  dignità  ducenaria  nella 
legge  j.  de  Cobort . Cod.  Tbeod.  Similmente  meglio*  che 
il  Muratori , fi  appefe  lo  lìeflo  Olivieri  nelle  notea' 
frammenti  di  Ciriaco  pag.  n.  In  inligne  Modovefe  iscri- 
zione Ceciliano  è detto  P.  V.  Il  Muratori  pag.DCCXXVm 
fpiegò  le  figle  PraefeUut  rVrbit\mz  VOlivierì  vuo- 
le , che  fi  leggano  Vir  Perfettijfnuut  , ed  ha  ragione  » 
Ceciliano  fubito  è detto  Rationalis  *Vrbis  Rowae  , la 
qual  dignità  era  tanto  minore  della  Prefettura  di  Ra- 
ma. Ora  nelle  ifcrizioni  le  dignità  , e gli  ufizr  coll* 
ordine,  con  che  furono  fofienuti,  fi  notano,  falendo 
cioè  Tempre  da’  minori  a’  maggiosi.  La  dignità  dun- 
que indicata  con  le  ligie  V.  P.  efler  non  poteva  la 
Prefettura  di  Roma  ; poteva  ben  e fiere  il  Perfettiffi - 
moto  , dandoli  il  titolo  di  Perfettijfimo  ’Vomo  a’  Reggi* 
tori  delle  Provincie.  Altra  fvilìa  del  Muratori  , Seppure, 
gl’indici  del  nuovo  Teforo  fon  fatti  da  lui,  riprende 
YHagenbucbio  de  dipt.  Brix.  pag.  CLXXVI.  Nel  quin- 
to Indice  alla  parola  Praetor  foggiungonfi  le  ligie  PR» 
PIL  della  iscrizione  quinta  pag.  *04.  PR.  PIL  QVIN- 
QVENN.  AVGVR.  Dal  che  vedefi  , che  il  facitore  di 
quell’indice  prefe  la  lìgia  PR.  per  Praetor , ma  fe 
quella  figla  lignifica  Praetor , quale  interpetra2Ìone  da- 
raffi  al  PIL  ? Non  è egli  aperto,  che  primus  pilui (,  di* 
gnità  militare  } ci  viene  qui  denotata  ? Diamo  un  al- 
tro efempio  . Sta  in  Gruferà  pag.  XXXVII , quell» 
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FONTI  BELENO  ! 

- C.  AQVILEIENSIS.  DIADVMENVS 

B.  V.  S.  • 

• a 

M.  HOSTIL1VS 
AVCTVS 
Inni.  B.  S.  D.  VIR. 

Lo  Scaligero  nell*  indice  Gtuteriano  delle  ligie  omife 
le  lìgie  del  terzo  verfo  ; non  ifpiegò  quelle  del  fello  • 
Il  Xeinefio  pag,  ici.  ottimamente  ofiervò,  che  lo  fcal- 
pel  lino  in  luogo  non  loro  pofe  le  lìgie  13.  S.  D.  , pe- 
rorile il  VIR.  appartiene  al  Inni  , e denota  il  Sevira- 
to di  /lutto*  Quinci  fecondo  il  fuo  coftume  muta  a 
capriccio  il  B.  delle  prime  in  L.  per  farle  dire  libelli 
votuM  foivit , e quello  delle  feconde  in  D.  perchè  dii 
cano  : de  fuo  dedicai*  Monf.  del  Torre  ne*  Monumenti 
di  /Sfizo  vuole , che  fieno  due  ifcrizioni  , avendole 
egli  nelle  fue  carte  trovate  diftinte  , e delle  prime  fi- 
gle  niente  fol  lecito  legge  le  feconde:  Sveleno  fa  crum  de - 
dit . Il  Muratori  pog.  XXIV.  5.  porta  folo  la  prima 
parte  della  ifcrizione  , toltene  via  le  parole  Fonti  Be* 
leno  , e quindi  facilmente  interpetra  le  rimafte  figle  : 
Beleno  votavi  foivit . Finalmente  VOrvillc  T.  IV . TVf/- 
fc.  Obferv.  Nov.  pag  » 96.  vuole,  che  quelle  lìgie  s*in- 
terpetrino:  Bene  votum  foivit.  Ma  io  credo  , che  que- 
lli dottfflìmi  • Uomini  fienfi  indarno  affaticati  a fpiega- 
Te  quella  ifcrizione.  Vuoili , che  una  fola  lìa  ì'ifcri- 
zione,come  piaciuto  è al  Gruferò , al  ^einefio , c all! 
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Ovvillc?  Beleno  non  può  nelle  figle  aver  luogo  eflen- 
dovi  fui  bel  principio  porto  FONTI  BELENO : quel 
BENE  dell*Or»/7/e  è freddo  anzi  che  nò  . Perchè  non 
leggeremmo  piuttorto  : lì  a fin  voto  foluto..,..  Bafi  fi- 
gnum  dcdit  . Qual  . cofa  nelle  lapide  piò  frequente  , 
che  Bafivi  dedita  Bnfim  cum  figno  <&c.  ? E quale  più 
facil  di  querta  , che  Diadumeso  a Beleno  alzafle  la 
Bafe,  e yiutto  alla  Bafe  fovrapponefle  la  rtatuett  a ? 
Or  diafi  a Monf.  del  Torre  che  Piano  due  ifcrizioni  . 
Non  farà  varia  la  fpiegazione  . Perocché  non  portiamo 
immaginare,  che  due  ifcrizioni  lien  querte  fiate  , fe  non 
ideandoci , che  la  lapida  forte  a querto  modo . 

FONTI  BELENO 
c.aqvileiensis  M.  HOSTILIVS 
DIADVMENVS  AVCTVS 

B.  V.  S.  ' Inni  B.  S.  D.  VIR  r 

E quindi  fors’è  avvenuto  , che  effendofi  in  due  parti  fpez- 
zata  la  pietra  della  copia  Muratoriana  manchi  il  prin- 
cipio FONTI  BELENO,  e l'altra  parte  del  Iscrizio- 
ne, che  mentova  M.  Ofiilio  /lutto. 

V.  QVARTA  REGOLA.  Nulla  nella  interpetrozio- 
tie  delle  figle  fi  ammetta  , che  ripugni  al  genere  della 
iferizione  , che  fi  ha  frolle  inani.  Con  efempli  dichia- 
riamo la  regola  . Sieno  da  fpiegarfi  le  figle  PP.  Veg- 
gafi  fubito  , qual  fia  l’ifcrizione  , dove  fono , fe  Im- 
periale , fe  à Sacerdoti  appartenga  , fe  traile  militari 
vada  annoverata  &c.  Perocché  troppo  ridicolofa  cofa 
farebbe  a tutte  querte  darti  d’ ifcrizioni  adattare  una 
medefima  fpiegazione  di  quelle  figle  . In  Gruferò  ab- 
biamo pcg.  CCLIII , 4.  quefio  marmo  • 

, - :•  AN- 
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ANTONINO.  AVG.  PIO 

/ 

PONT.  MAX.  TRIB. 

POT.  COS.  II. 

P.  P.  D.  P. 

• . . 

Mal  fi  apporrebbe  chi  interpetrafie  le  figle  PP.  Praefe- 
Bo  Praetorio  , Patri  Patruui , Pro  e Pofito  Primi  Pilo , 
eflendo  la  lapida  polla  ad  un  Itnperadore  : leggi  dun- 
que coll*  Hagenbucbio  nella  citata  lettera  fui  Dittico 
Brefciano  pag.  44.  Patri  Patri ae  Decuriones  pofuerant , 
o forfè  meglio  decretavi  publice  • Certo  è , che  la  fpier 
gazione  dello  Scaligero  propria  pecunia  dederunt , po - 
fuerunt  oltrecche  è poca  cofa,  e freddina,  ci  fa  igno- 
rare contro  il  coflume  degli  antichi  \ coloro  , che  dede- 
runt , pofuerant , e di  più  propria  pecunia  • Già  ti  vol- 
gi ad  interpetrare  le  ftefle  figle  PP.  in  quella  lapida 
Gruteriana  pag . CCCXIII.  $.  Pofluviìano  V.  C.  P.  P- 
Dei  Jolit  (iye.  Stolta  cofa  farebbe  qui  ricorrere  al  Pa- 
tri Patriae  ; Patri  Patrum  dirai,  conciofiache  di  fa- 
cerdozio  fi  tratti  • Ma  niuna  di  quelle  due  fpiegàzioni 
fi  adatta  al  marmo  Muratoriano  di  M.  Gonio  Maffmo 
pag . DCCV . 6,  T.  Claudius  Eirviut  PP.  Ex  • Cornicular • 
Ipftut  ; perocché  quello  di  Corniculario  era  ufizio  mi- 
litare • Dunque  rella,  che  Maffmo  lìa  fiato  come  vuo« 
-le  il  citato  Hagenbucbio  pag . CX.V. , Primi  Filarti  , 
o Eroe  Pofitut , cioè  militavi.  Per  fimi!  modo  i nu- 
meri III.  IIII.  fe  leggeraili  in  una  ifcrizione  , ove  di- 
cali COS.  III.  COS.  IIII.  gli  (piegherai  beniflimo  Cok- 
ful  tcrtiutfl , quartati;,  Ma  «fe?  farebbe#  4 Yolendofi  in- 
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terpetrare  quella  ifcrizione  Seleucut  Optio  III.  Diana  ? 
Guardati  da  leggere  : OPTIO  TLRTIUM  Quefta  if- 
crizione  è d’uomo  , clie  cfercitava  la  milizia  navale  . 
Dunque  dirai  Optio  Trieri  Diana  , eflendo  coftume 
delle  lapide  difftgnare  le  Trieri  , le  Quadriremi  &c. 
col  numero  ITI.  IIII.  &c.  feguito  dal  nome,  che  elle 
aveano  o dalla  loro  infegna  , o dal  Dio  tutelare  . A 
quello  luogo  appartiene  una  breve  ifcTÌzioncella , che 
leggefi  in  una  patera  ad  altro  proposto  da  me  ricor* 
data  nel  primo  libro,  la  quale  è ftata  dal  Sig.  Fran- 
itjco  Mancia  pubblicata  nella  lettera  in  rifpofia  alla 
Difevtozionc  di  Elifio  Tagifie  intorno  al  fito  di  Capra 
Montana.  Ivi  dunque  fi  legge.  V.  AV1LIO  V.  F.  V* 
ALPIENO  PO.  P.  PAGI.  VEHEIA . L’erudito^itore 
pag.  7 9.  così  le  fpiega  : Vibro  Aiti  io  Vibri  fitto  fL'- 
fentina  ripieno  fontifici  ( oppure  pofuit  ) Popului 
( ovvero  Plebi  ) Pagi  Vebejani . Il  eh.  P.  D.  Ifidoro 
Bianchi  non  ci  trovò  a ridire,  fe  non  nella  inter- 
petrazione  della  ligia  V. , che  non  Vibro  , ma  più  vo* 
Sentieri  Spiegherebbe  Volufo , o con  altro  prenome  più 
certo,  che  non  c il  Vibro  ài  Heinefio . Io  crederei  do- 
verli offervare  , che  la  ifcrizione  h in  una  patera  ; non 
dunque  efler  dovea  polla  ad  Avilio  tjuafi  onoraria  fof- 
fe  , o fepolcrale,  ma  piuttofto  fotto  Anilio  j ed  ecco 
efclufo  il  pofuit , e il  Pontifici  in  dativo  . La  fpiega- 
ìuon  dunque  più  naturale  è confiderare  quella  ifcrizio- 
ne , come  nota  del  tempo  , in  che  la  patera  fu  fatta: 
Volufo  A vìi  io  Voi  ufi  Filio  fintino  Alpieno  Pontifici 
fopuli  Pagi  Vebejani , o fors’  anche.  Pontifici  prima 
Pagi  Vebejani  ; e fe  fi  voltile  , che  oltre  la  data  del 
tempo  ci  folle  efprcflo  chi  fece  la  patera  , leggali  : 
( che  io  non  ripugno  . ) Volufo  Avilio  Volufi  Fili a 
*V fintino  Alpitno  Pontifici  Plebi  Pagi  Vebejani • 

VI.  RE- 
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VI.  REGOLA  QVINT A Pongafi  mente  al  luogo , ove 
jìt?nno  le  figle . e niente  fi  adotti  nella' toro  interpc* 
trazione  , che  alieno  fia  da  quel  luogo . Sieno  di  efem- 
pio  le  lìgie  A#  P.  fé  a qualche  nome  Arguiranno,  co- 
me nel  marmo  Gruteriano  gag*  Li.  2 * C.  yilbinui  C. 
V.  Ouf.  Mojccllio  llll  tir*  A.  P.  andranno  {piegate  : 
/!e  dii  tei  a potè  fiat  e ; ma  in  quello  Epitaffio  del  tomo 
quinto  Symbol.  Florent.  del  Goti  pag,  22.  dare  debent 
A.  P,  R.  , il  luogo  fteflo  domanda  , che  rendanfi  ae - 
farlo  populi  Romani  . Fingali  appreflo  , che  lìa  a {pie- 
gare P epitaffio  di  Ofcia  Irene,  dove  in  fine  fi  legge  r 
H.  S.  E.  OIBC^  ILTS.  Guardati  di  {porle  • come  ha 
fatto  un  grand’uomo  : bic  fita  efi  : omnibufque  titulh  • 
Che  ha  fare  in  quello  luogo  • omnibufque  ti  tuli  $ ? E 
quello  il  luogo  delle  fi  frequenti  fepolcrali  acclama- 
2ioni  : Ojfa  il H ut  bene  quiefeor.t , illi  lenii  terra  fit  . 
Il  eh»  P . Oderico  nella  ottava  Dille rtazionc  {opra  ufi 
antica  ifcrizionc  di  Kamenio  trovò  al  nomo  di  Gen+ 
téle,  che  uno  era  di  quelli  * i quali  aveano  a Rame* 
aio  dirizzata  una  flatua  , aggiunte  le  lìgie  P.  M.  Cre- 
dette egli  dapprima  , che  Pontificie  minor  potettero  leg* 
gerfi  , il  qual  nome  li  ha  flefo  in  un  altra  lapida  del- 
lo Spon  ; ma  poi  fattoli  a confiderare  , che  tale  ifcri- 
21’one  era  formata  dal  Tribunale  del  Vicario  dell  * Af+ 
frica , vide  fubito  , che  tra  gli  uffiziafi  di  quello  era 
a cercar  chi  meglio  indicar  li  poteflfe  colle  figle  P. 
M.  e quelli  certamente  non  era  il  Pontefice  Minore , 
jna  piuttollo  o il  Princeps  Militum  , o *\  Prìncepz 
Magifirianorùm  • Un  altro  etempio»  Traile  lapide  £$- 
neventane  troviamo  quella  * 
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C.  MODIVS  FELIX 
ET.  C.  MODIO  FELICI 
FIL.  ET.  COCCE  IO 
SILVINO.  FIL.  NA 
TVR.  ET.  MODIO 
RENATO  LIB.  ET 
SATTIAE  SILVIAE 
VXORI . VV.  SS.  F 
CAESIAE  VENERI 


Se  le  lìgie  VV.  SS.  F.  fòfiero  In  altro  luogo,  potreb- 
bono  in  varie  guife  interpetrarfi  ; ma  qui  non  ammet- 
tono altra  ragionevole  fpiegazione  , che  quella  : vivit  fu» 
frafcriptis  fccit . In  altro  luogo  avvertii , che  nelle  if- 
crizicni , quando  molti  fon  nominati , fovente  aggiu- 
gnevafi  la  lettera  V.  a denotare  coloro  , che  erano 
ancora  in  vita  . Sò  , che  1*  eruditismo  Sig.  Canonico 
de  Vita  pag.  XLII.  Le  intende  : vivi  fibi  fcccrunt . Ma 
in  primo  luogo  faper  vorrei , perchè  fe  feterunt  fi  ha 
a fpiegare  quella  F.  non  fiali  raddoppiata  , come  l'V. , 
e la  S,  Innoltre  trovo  bene  , che  la  doppia  VV.  fi- 
gnifica  VIVI,  ma  veduto  non  ho  mai,  che  due  SS. 
vagliano  SIBI,  : quella  ligia  ne’ marmi  lignifica  Tempre 
fuprafcriptuin  , fuprafcriptos  , fe  il  confetto  non  efiga 
altra  fpiegazione  , come  laddove  leggefi  H.  M.  S.  S. 
che  vale:  boc  wonuvicntum  five  feputcrutn . Chieggo  in 
terze  luogo , a cui  quel  plurale  fecerunt  fi  riferifea  ? 
j Peroc» 
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Perocché  il  folo  C.  Tlfodiut  Felix  regge  tutta  l’ifcri- 
rione  , e quindi  ancora  il  verbo  colla  lìgia  F accen- 
• nato  . Non  cerchiamo  dunque  altra  interpetrazionc  da 
quella  , che  ho  dato  . 

VII.  Quelle  le  principali  regole  fono,  che  nell’in- 
terpetrare  le  figle  voglionfi  avere  alla  mano.  Additia- 
mo ora  alcuni  fonti,  da’  quali  potrà  più  facilmente 
trarli  una  giurta  fpiegazione  di  tali  abbreviature  . £ 
primamente  io  dico , che  molto  ad  intenderle  vale  il  luogo 
hello  , donde  le  ifcrìzioni  furono  dilTotterrate  . Ed 
oh  ! gli  Editori  di  elle  averter  fempre  fegnato  il  luogo, 
donde  ufeirono  a luce  , e le.  varie  loro  avventure  a 
noi  trafmefle . Quante  cofe  intenderemmo  noi  più  fa- 
cilmente ! quante  ancora  più  fìcuramente  ? Ma  non  sò 
per  qual  reo  dettino  i più  non  ne  fanno  parola  , ed 
altri  anche  s’ingannano  nell’additare  il  luogo  , ove  al 
prefente  le  descritte  pietre  fi  trovano  . Molti  fiffatti  er- 
rori ho  io  rteflo  notati  in  Gruferà , altri  in  Gudio  ne 
fcuopre  il  dotto  Sig.  Cavalier  Olivieri , altri  ne  ripren- 
dono in  altri  . Ma  al  punto  . Siano  da  interpetrare  le 
figle  : RES  PVB.  WS.  Come  fapere  fc  de’  Fifoni  , fe 
de  Pijtojefi , o fivvero  de’  Fejarep  fi  parli?  Ma  come 
fappiafi  , che  il  marmo  fu  trovato  a Pejaro  , torraffi 
torto  ogni  dubbio,  e leggerai  con  ficurezza  di  non  er- 
rare Pifourenputu  . Così  niuno  fi  avvierebbe  d’inter- 
petrare  con  Manuzio  , e col  mentovato  Olivieri  le  fi- 
gle  di  altro  marmo  L.  D.  D.  D.  P.  locai  dotai  decre- 
to Decurionuw  Pifourenputu , fe  non  fapefle  , che  l’i- 
fcrìzione  era  di  Peforo.  Similmente  il  Gori  nelle  i- 
fcrizioni  della  Tofcana  fpiegò  dirittamente  in  parecchi 
marmi  le  lìgie  M.  S.  Municìpii  Sajpnatiuvi  , perchè 
quelle  pietre  erano  fiate  appunto  ritrovate  nè  contor. 
ni  di  quel  Municipio,  Non  altramente  fece  il  Maffel 
’ nel 
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nel  Mufeo  Veaontfe . Spiega  egli  pag.  CTT.  4.  le  figfe 
S.  P:  Q^  C.  Scnatus  Populufque  Carfeolttanus  , ridetteti» 
do  , che  la  pietra  era  data  fcoperta  non  Jungi  da  Car% 
feolo  . Le  ultime  parole  della  Gruteriano  pag . CLXIV.  z» 
fono  quelle  : Curante  Valerio  Catulino  P.  P.  P.  P.  P. 
fuper . Direbbefi  Cubito,  fe  chieda  ne  foffe  la  fpiega- 
*ione  : Davo  io  fono  , non  Bdipo  . Ma  è da  Capere  * 
che  la  pietra  fu  già  trovata  dquis  in  Slavonia  Va • 
radi  enfi , cioè  in  quella  parte  di  Pannonia , che  anti- 
camente nomavafi  fuperiore . E’ dunque  chiaro,*  ch« 
l’ultimo  P.  lignifica  Pannonia  , e ’1  fuper  vai  fuperiore  # 
Quindi  facilmente  fi  fpiegan  le  altre,  o collo  Scoli - 
gero  , Praefetto  Praetorio  per  Provincia in  Pannoniaw 
fuperiore)// , o meglio  co\V  Hagenbucbio  de  Dipt.  lirix • 
pag-  S9‘  il  quale  prova  affai  bene,  che  il  primo  P. 
pallaio  in  Gruferò  dalle  fchede  di  Sieglero  va  cam- 
biato in  V , Viro  Perfeiiijjiu/o  Praefìdi  Provìncia^ 
Pannoniae  fuperioris.  Un  altro  efempio  ci  fommini- 
flra  lo  fieffo  llagenbucbin  pag.  Leggefi  in  Grate- 
re  pag.  CI.  7.  : Bono  Eventui  Mil.  Exercitus  GS.  Ma - 
ternio  Perleto , lo  Scaligero  , ed  Olteno  efplicarono  le 
ligie  GS.  Gaiusi  ma  la  pietra  fu  fcoperta  a Magonza , 
e Tacito  Hi/l.  I.  1.  mentova  fuperioris  Gcrtnaniae  E- 
xercituvi  . Perche  non  interpetreremmo  noi  dunque 
piuttofio  quelle  ligie  Gerv/antae  fuperioris  ? A quedo 
primo  fonte  riduconfi  anche  certe  formole  più  ufita- 
te  in  alcune  Provincie,  che  in  altte,  EXS.  per  ex  fo- 
vente  s’incontra  nè  monumenti  Gallicani,  come  notò 
VO mille  T.  IV.  Mi f celi.  Obferv,  Alov.  pag.  178.  Però 
fe  fi  ritrovaffe  EXS  VOTO  in  marmo  d’altro  paefe  , 
forfè  non  male  fi  fpiegherebbe  ex  fuo  voto.  Ma  che  lo 
Spon  Mi J celi.  pag.  171.  abbia  cosi  interpetrate  quelle 
voci  in  ifcrizion  LioneJ'e  , nella  quale  perciò  non  fo- 
no 
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tie  Ggle  , ma  la  pura  formala  Ex  voto  fcritta  fecon- 
do il  coltume  della  nazione,  è da  riprenderli  , come 
b llato  fatto  dal  medcfimo  Orvillt  . Nelle  ifcrizioni  di  \ 
Spagna  riferite  nel  Mufeo  Veronefe  pag . CDXXTV.  fegg. 
trovanfi  fpcflo  quelle  ligie  C.  S.  H S.  E.  $.  T.  T.  L. 
o C»  S,  , o K.  S.  S,  X.  T.  L.  Potrebbono  forfè  in— 
tenderfi  cum  fui t bic  fitut  e/t.  fit  Ubi  terra  lenii.  M* 
concioliache  in  una  ifcrizione  pag . CDXX1F.  *.  efpref- 
iamente  fi  trovi  ; Cara  fuit  H.  S.  E»  T.  T.  L.  ponia- 
mo raccorre  , che  ne’  marmi  di  Spagna  le  figle  C.  S.  e 
K.  S.  vagliano. Cara , o Carui  futi,  anzi  che  cum  futi 
come  in  lapide  di  altre  nazioni  potrebbefi  verifimil- 
mente  fpiegare. 

- Vili.  Quindi  gii  ci  li  apre  un  altro  ficurillimo  fon- 
te per  intendere  le  ligie»  cioè  altre  lapide,  nelle  quali 
o le  lieffe  Heiìi(Gme  forinole , o molto  limili  trovanti  ef- 
preffe  . Vegniamo  agliefempli.  Come  intenderanfi  le  fi- 
gle  LEG.  Vili.  AVG.  P.  F.  C.  C.  che  furono  trovate  in 
una  ifcrizione  nel  1 7 j j.  fcoperta  a Ginevra  } Il  Sig. 
de  Fernet  le  fpiegò  bravamente.  Legioni t ottonai  Piae 
Felicis  Conjlantii  Covmoiae , perocché  troviamo  in  Gru - 
fet  o pag.  CDLXXXV.  8.  un  ifcrizione  di  C.  Vefnio , 
di  cui  diceli  • 

QVO  MILITANTE  CVM  LIBERATA  E S 
SET.  NOVIA  OBSIDIONE  LEGIO  PIA 
FIDELIS.  CONSTANS.  COMMODA.  CO 
GNOMINATA  EST.  &c. 


Dove  . 
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Dove  p*rò  fi  avverta , che  il  ~5ig.  Fernet  dovea  per 
adattarli  in  tutto  alia  lapida  Gruteriana  leggere  jFr- 
deìis  , non  Fetidi*  In  Fabretti  pag.  a8j.  num.  iyo. 
abbiamo  . 

MVSCILIVS  CARVS  SVIS  ANNÌ 
mi.  H.  S.  E.  ET.  TE.  ROGO 
PRAETERIENS  . VT.  LEGAS  . ET  ' 
DICAS,  SIT.T.  T.  L. 


e poco  appretto  , cioè  num.  I92.  Die  rogo  qui  tronfi* 
ft  libi  terra  Iqvit  . Ecco , dice  qui  VHagenbucbio  nell* 
Epifole  Epigrafiche  pag.  jo.  la  chiave  ficura  per  ifpie» 
gar  quelle  ligie  , per  le  quali  il  Muratori  chiedeva 
un  Edipo  pag.  MXCV.  e pag.  MDCLXXII.  10.  T.  R. 
P.  D.  S.  T.  T.  L*  leggelì  pure  te  rogo  preterieni  di - 
cai:  fit  tibi  terra  lenii . AVRELIO  MARVLIO  NAVE 
leggi  fi  in  marmo  fcavato  a Eaja  nel  1745?.  Il  Cori 
T.  V.  delle  fue  fimbole  Fiorentine  pag.  32.  felicemen- 
te fpiegò  la  lìgia  NAVF  fiaufylaci , o piuttollo  fiau- 
pigiaci  da  una  lapida  del  Mufco  Veroncfe  pag.  x^'  » 
in  cui  abbiamo:  VETERANO  EX  NAOFVLACE.  Che 
cofa  fotte  decurio  Ornavi  , che  incontrafi  in  alcune 
ifcrizioni , ce  lo  infegnò  il  Maffei  nelle  antichità 
della  Gallio  pag.  66.  da  altro  marmo  di  fiimei  , in 
cui  fi  legge  Decurioni  Ornamentar,  cioè  ornamenta • 
rio,  quafi  decurion  fotte  ornarne ntit  tenui,  ed  onorario. 
Pretto  Gr utero  pag.  CCLXXXVIII.  5.  trovafi  Marti - 
tinìanui  V.  P.  Vìr  Per feSiJfimut  Fraefei  Proninciae 
fiorici  Mediterranei . Quando  dunque  nello  fletto  Gru- 
. tero 
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tero  p.  CCLXXXVIII.  y.  trovali  Mortinionut  V.  P.  Vir 
PerfeUiffimut  Praefet  Provinciae  fiorici  Mediterranei  . 
Quando  dunque  nello  Hello  Gruferò  ti  avverrai  pag. 
CCLXXXVII.  5.  a leggere  V.  P.  P.  P.  N.  M.  T.  fpiega 
francamente  le  ligie:  Vir  Perfetti ffìtnut  Praefet  Provin- 
ciae  fiorici  Medi  Terranei  , non  Praefedut  Pretorio  , 
come  1*  Orfoti , ed  altri  hannole  intefe  . Cosi  pure  tro- 
vando in  Gruferò  pag.  CXCIII.  6.  V.  S.  I.  o nel  nuo - 
to  Te  foro  507.  $.  VCSf  , interpreta  coll  * Hagetubucbio 
de  Dipt . J3r/x.  pag.  1 14.  Vice  facra  Judicans  ; come.» 
fta  efpreffo  in  Gr utero  medclimo  pag.  CXCIII.  6.  9.  io. 
11  Muratori  fpiegò  comviifit  la  ligia  C.  nel  marmo  di 
Corneliano  . 


CORNELIANVS  C 
VT  VOVIT 

Meglio  il  Maffei  Maf.Ver.  pag.  LXXIX.  4.  Confutarli , 
del  qual  titolo  vien  Corneliano  medelimo  ornato  in  al- 
tra lapida  . Seni r Claudiolit  Major  intendonfi  dal 
Maffei  ì.  c.  pag.  #$.  1.  le  ligie  VI.  VIR.  CLA.  MAI., 
perchè  in  altra  epigrafe  abbiamo  CLA.  ET.  AVG.  che 
non  poflon  lignificare  fe  non  Claudiolit,  /iugufta- 
Jit  . Nello  ftcfib  Mufeo  Veronefe  pag.  CI.  1.  abbiamo 
LARIBVS  AVG.  jlugufii  potrebbe  (piegarli  col  Mura- 
tori ; ma  avendo  noi  in  lapida  del  Fabretti  Laribut 
stuguflii  , non  etiteremo  un  momento  a leggere  anche 
ivi  sfuguftit  . Ma  per  non  dilungarci  foverchiamentt» 
in  efempli , e donde  il  eh.  P .Oderìco  traile  la  (piega- 
tone di  un  marmo  non  ha  molto  feoperto  in  cui  leg- 
geli  ARCB.  DEI.  LIB.  ? da  due  ifcrizioni  Grutenane 
pag.  XXVII.  4.  e XXVIII.  4.  dove  li  ha  efpreffamente 
jircbibuculut , e Archìbucolut  Dei  liberi . Sin  qui  Ca 
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detto  di  quelle  ligie  , che  dall*  efpreffe  forinole  di  al- 
tre lapide  ci  fon  difcifrate. 

IX.  Diali  già  qualche  cfempio  dell’aiuto,  che  dal- 
le ifcrizioni  trarre  fi  può  a fpiegare  le  figle  per  certa 
fomiglianza  . Due  illuflri  Uomini  fonofi  prefi  ad  illu- 
Arare  una  formola  ofcura  , che  trovali  in  qualche  la- 
pida, il  Mafei  nelle  antichità  della  Gallia  pag.  2^.^ 
e 1*  Hogcvibucbio  nell’  epifiole  Epigrafiche  pag.  j 1 7.  fegg. 
Leggefi  nel  famofo  marmo  di*  Torigny  , e in  qualche 
altro  VICE  XX.  ET.  XXX,  Lo  Spon  nelle  fue  Mefco- 
lonze  pag.  148.  avea  letto  vice  vicefitnae , & 'aadra - 
gefivtae  ; ma  ciò  che  è?  Il  Mafei  trovando  nella  fiefla 
lapida  di  Torigny  bello  , e Aefo  Vice  Praefidii  / igea- 
tevi argomentò  , che  fi  poteffe  leggere  vice  vicefimarii  , 
quadragcf  morii  , cioè  dell*  Efattore  di  que*  tributi . 
L’ Hagembucbio  applaudì  al  Mafei  e folo  offervò , che 
precedendo  in  quelle  lapide  Proc.  Prov.  Lugud.  Proc. 
Prov.  / Ifiae  &c.  quel  vice  potrebbe  riferirli  al  Proc. 
qui  taciuto  per  eliti»  , e fpiegarfi  Vice  Procuratori s Vi - 
cefimae  , & ^uadragefimae  lènza  ricorrere  alla  parola 
di  Vicefimario  ufata  per  altro  da  Petronio  àrbitro 
e.éf.  Seguitiamo  ad  udire  il  Mafei.  Come  fpieghere- 
mo  noi  le  figle  C.  I,  P.  C.  N.  M.  d’  una  ifcrizione  di 
PJarbona  ? Scaligero  , ed  altri  le  interpretano  : Colo- 
niae  Juiiae  Paternae  Claudiae  Narbonit  Marti* . Ma  il 
Mafei  ivi  pag.  LXlV.  offervò  , che  efifte  anche  al  di 
d*  oggi  nn  altro  fallo  in  cui  Aa  fcritto  : Colonia  Pia 
Flavia  Conftant  Emerita  Aventi cuvt  Helvitiorum  . Per- 
ciò al  Paternae  Claudiae  di  Scaligero  gli  piacque  fo- 
Aituire  anche  nel  Marmo  PJarbonefe  Piae  Conflantis  » 
Veggiamo  ancora  , che  abbia  tentato  coll*  ajuto  delle 
lapide  il  Canonico  Giovanni  de  Vita  T.  I.  Tbef*  Ant , 
Btnev.  p.  104.  Trovali  quefia  ifcrizione  Beneventana . 

GE- 
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GENIO 
LOCI  ET  . 

NUMINI 
CERERIS  , . 

CONCOR 
DIVS  COZ 
HOR. 

t 

. . I <• 

Hujus  <ì on i s coz.,  ripiglia  qui  il  eh.  Editore,  mul- 
tiple x explicatio  dori  potefl  , ac  primuvi  CONSERVA- 
TOR  interpretor  ( notili  ) excviplo  lapidi s apud  Gruterum 
pog. 7$.  ubi  legituri  Genius  Confervator  Horreorum  Gal - 
bìanorum  , ut  Concordius  lapidew  Genio  loci  ac  Numi- 
ni  Ce/eris  Confervatoribus  Horreorum  dicajfc  videatnr  : 
S&tod  fi  diEHo  ipfa  ad  Concordium  pertineat , rette , & 
ipfe  Confervator  Horreorum  , quod  ejus  munus  ejfet , di- 
ci potè  fi  , quamquam  eodem  modo  , atque  muvere  , 
CONSVL  Horreorum , & COMES  Horreorum  appellavi 
potuit . E niuno  negherà  certamente , che  ingegnofa  lia 
quella  fpiegazione  , Io  Hello  me  ne  compiacqui  prima- 
mente nel  leggerla,  e la  commendai  nel  T.X.  dello  Sto - 
ria  letteraria  d 9 Italia  • Credo  nondimeno  , poterfene 
dare  una  più  accertata  interpetrazione  . Horr . vuol  dire 
Horrearius  , il  qual  impiego  non  è nuovo  ne'  marmi  an- 
tichi , ma  la  ligia  COZ.  non  è , che  la  patria  di  Co/r- 
cor  dio  . Due  Soldati  abbiamo  in  Gruferò  pog . CXXX.  f. 
di  patria  COS  • il  che  o vogliali  fpiegare  COSSETA- 
NOS  » o che  altro , è tutt*  uno  * Nè  faccia  difficoltk  la, 
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lettera  Z.  , che  quella  per  la  S.  non  una  volta  trovali 
nelle  iscrizioni  adoperata  . Nè  a quello  Solo  giovano  le 
altre  lapide,  ma  fi  ancora  a dichiarare  certe  ofcure  pa- 
role . Il  Muratori  fag.  DCCLXXX.  1.  avvenutoli  in  una 
ifcrizionc  del  Doni  a leggere  Veterano  leg.  III.  Parth 
TrojcBo  in  Cob.  VII  Praet.  volò  col  penliero  a 'Vtrecbt , 
e quella  città  parvegli  di  vedere  in  quel  TrojcBo  . Ma 
in  Gruferò  Sonoci  altri  Soldati , i quali  diconfi  p.DXXIII. 
6.  DLI.  2.  Traje&i  in  Proetorium  , cioè  trasferiti  nel 
Pretorio . Però  d.  Vander  Mieden  nel  7.1  X.  delle  fim- 
brie Cariane  di  Poma  pag.$y.  ottimamente  riflette,  che 
ancor  quello  Veterano  dalla  legione  III.  paSsò  alla  Coor- 
te VII.  Pretoria  Secondo  1’  antico  collume  rimeffo  in 
vigore  dall’Imperadore  Settimio  Severo  di  trafcerre  da 
Itutte  le  legioni  i Supplimenti  neceffarii  alle  Coorti  Pre- 
toriane. Veggafi  anche  il  Maffei  nelle  antichità  delle 
Collie  pog.y  ).  e nel  Mufeo  Veronefe  pag.CVlI.  donde  al- 
tri eSempli  potrebbonSi  al  noflro  intendimento  produr- 
le . Balline  un  altro  tratto  dal  T.V.  delle  Ojftrvat,ioni 
letterarie  dello  Beffo  MarcheSe  Maffei  pag.191.  /dplutius 
Fanefler  leggeli  in  lapida  di  Fano . Non  potrebbefi  du- 
bitare, Se  quel  Soffe  nome  di  patria,  e denotaffe  la 
Città  di  Fano  ? Ma  conciofiachè  in  altro  marmo  tro- 
visi ex  Tefiamento  Foneftrii  filii , impariamo,  cheque- 
fio  è qui  cognome . 

X.  Ma  palliamo  ad  altri  fonti  delle  lapidarie  inter- 
pctrazioni  . Tra  quelli  precipuo  luogo  ha  la  Storia;  nè 
in  coSa  fi  aperta  abbisognano  eSempli . Molto  anche  va- 
le la  notizia  degli  antichi  riti  , e delle  preterite  conSue- 
tudini.  Dici  folet , Scrive  Servio  Sul  verSo  £44.  del  Se- 
condo dell*  Eneide,  inortuit:  vale,  vale , vale  . Se  egli 
non  ci  aveffe  di  quello  collume  laSciata  memoria  , inefpli- 
cabili  farebbon  le  Sigle  V.V.V.  di  un  marmo  del  Mu- 
feo 
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feo  Veronefe  pog.^6,  5.  Femmine  Sacerdotetie  di  Bacco 
ne*  Baccanali  ricorda  Livio  ìib.i C.ij  ; per  lo  con- 
trario una  antica  ifcrizione  della  Raccolta  Doniana  ci 
da  Vomini  Sacerdoti  di  Bacco  . Ed  ecco  intenderti  Cu- 
bito la  figla  Soc*  Bac.  d*  un*  ifcrizion  Pefarefe  nXVllL  , 
cioè  Sacerdos  Bacchi  , come  felicemente  l’inteCe  il  eh. 
Editore  pag*  182.  Ma  Copra  tutto  è da  detiderare , che 
uno  Cponitore  di  antiche  lapide  abbia  alla  mano  la  Aio  - 
tizia  dignitatuw  'Utriufquelnipcrii  Orienti:  5 Occiden- 
tij Ccritta  verCo  il  42$.  dell'Era  notira  • Panci- 

roli  illutire  Reggiano  la  comentò  con  un  egregio  vo- 
lume , il  P • Labbe  la  (lampo  nel  a Parigi  in 

un  Iibriccino  diflinta  in  LXVIII.  lezioni , e accreCciu- 
ta  d’ Indici  all*  uCo  opportuniffimi  • In  quella  trovanti 
coCe  , che  ad  interpetrare  k tigle,  maflìmamente  de’  mae- 
tirati»  delle  Legioni , e de*  luòghi  danno  gran  lume* 
Per  darne  un  eCempio  veggafi  quella  ifcrizione  delia  Rea- 
le univerfith  di  Torino • 

* \ 

* * • 

D.  M. 

' AVR.  MAXIMINI 

EXAR.  NVM.  DAL 
‘ DIVIT.  QVI.  VIX 
ANN.  XXX 
AVR.  VICTORIN 
O POSVIT. 

Vuole  facilmente  intendere  quella  lapida  ? Prendali  col 
M.  Majfci  nella  paria  diplomatica  pog*  170,  in  mano 
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la  mentovata  Notizia  delie  dignità  . Alla  fezion  XXXT. 
C'i$»  della  edtzion  Labbeana  troveremo  Cuneuw  Dal - 
tft atanm  Divitenfum , come  ancora  Cuneum  Dalmata - 
rum  Fortenfium  , e già  fenza  difficolta  leggeremo  Fxar - 
Ntimcri  Dalmatarum  Divitcnfium  ; impareremo  an- 
cora, come  fpiegar  fi  debban  le  figle  Ex  Numer,  Dal - 
Forf.  di  una  lapida  Gruterlano  pag.DXXVlIF  7. 
cioè  ex  numero  Dalmat or um  Fortenfium  * E quello  in' 
generale  vuoili  aver  detto  della  interpetrazion  delle 
lapide  * ' ' » 

) * f » » • „ 
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Indice  delle  Sigle  principali  , de  incontrano 
nelle  lapide  . . » 

« V 

Quantunque  ballar  poteflero  le  regole  nel  prece- 
udente  capo  ftabilite  alla  interpetrazion  delle  li- 
gie, nondimeno  eftimo  ben  fatto  di  darne  delie  princi- 
pali un  Catalogo  . Prendolo  dal  Capo  XX.  degl  ‘Indici 
Gruteriani  compilati  dallo  Scaligero  ; ma  in  parecchi 
luoghi  corretto  fu  quanto  è flato  oflervato  dal  Mofifei 
nell ' /irte  critica  lapidaria  , e maffimamente  dall’  Ha- 
gembucbìoii  nelle  Lettere  epigrafiche  , come  nella  let- 
tera fui. Dittico  Brefcinno  . Lo  accrefcerò  ancora  di  al- 
cune altre  tratte  dal  Fahretti  , dal  Doni , dalle  ifcri- 
zioni  della  Tofcana  del  Qori  , dal  Ma  fife  i nel  Mufco 
Veronefe  , e nelle  antichità  della  Francia  , dall*  Olivie- 
ri ne’  marini  Pefarefi  , da’ frammenti  di  Ciriaco  ultima- 
mente fiampati,  dalle  iscrizioni  di  Monfìgnor  Benedetto 
Pajfionei  , e daHe  efiflertazioni  del  Padre  Oderico  oltre 
alcune  poche  del  Peinefio  , e del  Muratori  nel  nuovo 
“leforo . In  quelle  di  Gruferò  riterrò  le  citazioni  delle 
lapide  , che  si  fi  trovano  , e per  le  nuove  aggiugne- 
rò  le  citazioni  de’ marmi  , da' quali  fono  tirate.  Non 
è credibile , quanto  per  impratichirli  di  tali  lìgie,  maf- 
fimamente quando  fecondo  la  diverfitk  de'  luoghi , e 
delle  materie  hanno  vario  lignificato  , vagli*  il  ricor- 
rere alla  pietra  , fu  cui  fono  fcritte  Ma  perchè  nelle 
«ftazioiii  de’  libri  non  fiaci  foverchia  lunghezza  , avver- 
to , che  alle  Scrizioni  di  Gruferò  non  fi  porrà  ajtroy 
che  la  citazion  della  lapida,  a quelle  degli  altri  lì  pre- 
cetterà al  numero  o delle  pagine,  o delia  lapida  il  no* 
1 *-  C c 4 «ne 
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me  dell’  Autore  , o del  libro  colle  feguenti  abbrevia- 


ture • 


A.CX.  Arte  Crìtica  Lapidaria  del  Majfet . 

C.  Ciriaco  ne*  frammenti  a Pcfaro  pubblicati*. 

D.  Doni  • Il  numero  Romano  denoterà  Ja  Clafle  , 
l'arabico  il  numero  della  ifcrizione  • 

F.  Fa  br  etti . Il  primo  numero  additerà  la  pagina, 
il  fecondo  1*  ifcrizione . 

G.  Gori  Infcriptiones  Ftruriae  . Il  primo  numero 
Romano  lignificherà  il  tomo  , il  fecondo  la  pa- 
gina , il  terzo  il  numero  della  ifcrizione. 

Gud.  Gudii  Infcriptionet . 

H. D.  Hogenbucbio  fui  Dittico  Brefciano  . 

H.E.  Hagenbacbio  nell'  Fpipoìe  epigrafiche  • 

M.A.  Majfci  , Antiquitatti  Galline . 

M.P.  Marmora  Pifaurenfia  . 

M. V.  Mufeuw  Verone nf e . 

N. T.  Aovus  Tbefourus  Mur otorii  . 

O.  P . Oderici  Diftertationei  • 

P.  Ifcrizioni  di  Benedetto  Pojfionei 

R.  Pei  ne  fio  . 

S.  Spon  . 

de  V.  de  Vito  ifcrizioni  Beneventane  • 

• 9 

Finalmente  avverto,  che  alle  lìgie  o {correttelo  fof- 
pette  di  falfità  fi  metterà  innanzi  una  ftelletta  *.  Chi 
piti  nè  vorrà  , confulti  il  groffo  volume  dell ' Orfoti  ,■ 
ma  faccialo  con  molto  difeernimento  per  non  adotta- 
re o ligie  falfe.o  interpetrazioni  ora  arbitrarie,  ed  illegit- 
time , ora  tnen  convegnenti  a tale  , e tal  altra  ifcrizione» 

• % * » 

^ # 1 * * 0*9 

9 • •*  / 


A fé» 


c.apo  iv.: 


409 


• A • 

J\,.  feo  AN.  Annuiti , Anno , Anno*  : pajjim  . 

A.  Aulus  Pracnomert. 

A.  Aedilis  CLXXZI.  .J  }• 

A A.  Aquis  Aponis  M.  V*  8y.  i* 

A.  A.  A.  F.  F.  Auro  Argento  Aere  Flando  Feriundo 
CCCC.  1.  alibi  ( vidi  infra  A.R.A.  F.  F.  ) 

A.  A.  S.  E.  V.  Alter  Ambovc  fi  eis  videbitur,  nimirum 

. Confai  um  CCLXXF.  6»  • * . * 

* A.  B.  M.  F.  Amico  bene  inerenti  fccit  GJ.  $47.  *.  ( D»- 
fcriptio  folfit • notata  A*  C.  L.  164.  ) 

A.  B.  F.  S.  S.  S.  Amicae  benemerenti  fecit  fupra  fcriptum 
fepulcrum  G.  11 . $jy.  quia  incptifft* 

ina  ejfct  infcriptionis in  qua  Tcrentiae  fcdjfe  yifcle^ 
piada  Rcquictoriuvt  dicitur  , repetitio  . /icdawatia 
vidi  tur  poti  ut , puta  Ave  benemerita  • gemina  Santtif- 
fima  • 

A.  BAL.  PRIVAT.  A balneis  privati*  . r IX  FI/.  14*».  \ 
A.  CVB.  A cubiculo  D.  FU.  i$o.  V.v-ir 
A.D.  A.  Adfignandis  3 dandis  agri*  . ( Vide  notai  ad  M.P» 
~ pag.9*')  CCII..  , ■ , /'  \ 

A.D.  A.I.  Adfignari  dar!  Agri  jura  M..PK  £IU+ 

A. E.  Abeft • Fabr.8y.-E»  r,  . 

A.  F.  Ara ‘fetta  CCXXXV.  10.  - . ; 

A.  F.  Auli  Filiiia*. 

A.  F.  A.  N.  Auli  filius  , Auli  nepos  . 

A.  L.  Auli  Libertus  ; paffctn.  Auguftac  Liberta  N.T.  99 1.  U 
A.  L.  Animo  Libens  : paffim  Exprc/fum  LXXxVH»  *0*  * 
A.  L.  F Animo  Libens  Fecit.  kXXVlL  1*..  , ** 

A.  L.  P.  V.  Animam  iiquit  praeter  votum.  F,  7 iy.  C» 

A.  M.  XX.  Ad  milliare  vicefimum  CCI,  a,  .... 

A.M, 
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A.  M.  P.  Alae  Macedonum  Primae  DLVI,  a.  libi  Scali - 
ger  punfti  poft  A.  omiflione  deceptus  legrt  Aviator 
patria*  frigide  -fati* , quum  MILITIS  nomcn  praecc» 
dat  • ' ' : ’ • ‘ i’  ’•  ' 

A.  M.  Sacris  • A municfpafibus  facris  XXTX.  6 . 

A,  O.  F.  C.  Amico  optimo  faciundum  curavi!  . DXXXÌt. 

6,  O.  310.  Exprejf.  1 6.  7*  . •* 

A.  P.  Aedilitia  poteftate  LI.  a.  CLXXII.  13.  CCCLXXVÙ 
5 . CDXIX.  N,  T.  34 .6.  Exprefs . CLXXIV.  7.  Acdi- 
lis  Plebi*  CtìXXXVIII. 

A.  P.  B.M.F.  Amans  pater  benemerenti  filiae  ?c S.  • 

- P.  7».  fp.  * 

A.  P.  M.  Annorum  plus  minus  DCLXXXVTI.  i®. 

ÀPQ.  AER.  Aedilitia  Poteftate  • Quaeftor  Aerarii  • Gud 

- • CXV*  5*  vide  H.  E*  345?.  * * i 

A.  P.  R.  Aerano  Populi- Romani  • G.  T.  V,  Sjtub,  Ehr. 
<*  pag.%1. 

À*  P.  R.  C,  Anno  poft  Romam  conditati!  CCXCII1 . 
Alibi . 

A.PiV.C,  Anno  poft  TJrbem  conditam  MlXXXTTL- ■ 

A QVAESTION.  OFF.  PRAEF.  PRAET.  A quaeftio- 
» nibus  Officialium  Praefetti  Praetorio . D,  VITE  jl* 
A.  C^ER.  PP.  R.  L.  Aut  qui  erunt , proximis*  frette  Ji- 
ceat  F.  f,  • 

A.  R.  A retta  , vel  a ripa  XCXVli  r# 

A.  R.  CEL.  A rationibus  CeMae  D*-VIt • 4^. 

A.  RA.  FF.  A rationibus  Fifci  Frumentarii  F;  677.  33.' 

Scd  hai  ftglas  ex  ferver  fa  legione  figìarutn  A.  A.  A. 

**F.  F.  natas  monet.  H.  E.  348# 

A.  • RA,  MIL.'FRV.  A rationibus  militari*  Frumenti 
DXVTTI.  1 1.  *-  * • 

A RATIO*  VOLVPT.  A rationibus  voluptatum  N.  T.- 

!•  Vide  Jf,  E,  1^4. 

‘ * A RION. 
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A RION.  A'rationibus  DLXXXII.  9.  vide  H.  E.  joo. 

A.  S.  abeti  F.  90.  I.  A.  SOLO,  tvel  adquifivit  fi bi  F. 
ij»4.  I. 

A.  SIG.  A tigni*  D.  PT.  Ijo. 

A.  S.  S.  A facris  lcriniis  XLVI.  9.  vel  Aram  fuo  fum- 

ptu. 

*A.T.  COX.  A tergo  Coxac  F.180.  m.  Quac  tavicnln- 
fcr.  /alfa  efl  Maffcio  A.C.L.  109. 

A.  T.  V.  Amici  titillo  ufi  DXXVII.  6 , 

AB.  AVG.M.  P.  Ab  Augutla  railJia  paffaum  CLVII.  13. 
AB.  V.  C.  Ab  Vrbe  condita,  faepius  » 

ABD.  Abdicavit.  In  Faflis . 

ABN.  ABN  Abnepos  , paffttn . 

AD.  AVGVST.  TEMP.  C.  P.  Ad  Auguflale  temperamen- 
- tum  comprobatum  pondus . CCXXl I.  ». 

AD.  DOL.  TEST.  Ad  dolia  Teftacea.  D.  VII.  33. 
ADIAB.  Adiabenicus . In  Titulis  Imperai.  Severi . 
ADN.  Adnepos  , paffuti  . 

ADQ.  Adquielcit  MXXX1.  5.  G.  il.  4$.  (4. 

ADTR.  JVD.  Adtributus  Judicio  CDXXI. 

AED.  AID.  Aedi  li*  , paffttu  . 

AED.  CVR.  Aedilis  Curulis  , paffuti . 
iE.DESIG.  Aedilis  defignatus  , faepius 
ffD.  POTEST.  Aedilicia  Potellate  , faepius . 
ffiD.  PL.  Aedilis  plebi*  , faepius-, 

AFDD.  Aedilis.  Quinquennali*,  Tob.4. 

AEL.  Aelius  ; paffuti , 

AEM.  Se.  AIM,  Aemilia  Se  Aemilia  ( Tribù 1)  paffttn, 
AER.  aerum  , Stipendiar.  DLXV.  1. 

AGR.  Agrorum  D.  Vii.  ijy. 

AGRIP.  Agrippa  praenomen  , faepius . 

A.  L.  V.  S.  Animo  libens  votum  folvit  XXXI.  j . 

AL.  Aluranus  : faepe  . 

: ALAE 
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ALAE.  I.PR.C.R.  Alae  primae~Prattome  civium  Ro* 
inanorum  CCCCXCIIL  I. 

ALL.  Alle&us  . CX . $. 

AN.  vel  ANI.  Anienfi  (mtZ'ribut')  pajji?n  , 

AN.  V.  P.  M.  IL  Annos  vixit  plus  minus  II.  DCXCl*i • 
ANVLA.  Anularis  $37.  $. 

AP.  Appius  , praenomen  Claudior . , fa<p • 

APP.  E.  appellatus  cft. 

AQ.  Aqua  Tab.4. 

A<£.  PRAET.  VRB.  Aqnilifèr  Praetorii  Vrbis  DZX.  t. 

AQV.  AD.  M.  Aquarum  ad  Miniciam  CCCLIV.  1, 

ARG,  P.  Argenti  pondo.  G.  I.  11.  7. 

ARG.  R.  V.  P.  S.  P.  Argento  rudi  quinque  pondo  fua  pe- 
cunia F.  78.  L. 

ARI.  Arationibus  ( nifi  legendum  mavis  ARK , feu  Ar+ 
kario$  dequo  H.  E.  521.  ) DXCl.  4.  DCCCXC . 14. 
ARK.  RET.  P.  Archae  retro  pofitae  CLXXV.  4. 

ARM.  Aram  monitus  , 0 aram  marmorcam  ; St.  lett.  dTft. 
7*.  XI.  pog.z 27. 

ÀR.  V.V.  D.  D.  Aram  votam  volcns  dedtcavit  «XX.  5. 

ARN.  Amienfi  ( Tribù  ) pajfm  . 

AVG.  L.  Augufti  libertus  , pajfttti . 

AVGG,  Augufti  duo  ,facpe  . Auguftalis  Gratuitus  CCClI, 
2.  vide  H.  E.  acp. 

AVGGG.  Augufti  tres  . 

AVG.  N.  V#  Augufti  noftri  verna  LVII.  4. 

AVG.  P.  Augufti  puer  DCTIJ . 6. 

AVG.  ET.  Q.  AVG.  Auguftalis  , Se  Quaiftot  Augufta- 
lium  CDJLX.  9. 

AVGVST.  ET.  POP.  Auguftalis  , Se  populus  CCCLV . ». 
AVR.  Aurelius 

AVSP.  S.  Aufpicante  facrum  XXXIX . 7. 
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B.  proV.  praenomtn  ftaìnae  DCCCXXXXVUI.  7. 

B.  Baccho . Od.  182. 

B.  Beleno  B.VIL  74* 

B.  Benemerenti  MCXLU . j.F,  771»  C, 

B.  Berna  , five  Verna  * 

B.  Beneficiario  CXXVIII.  7.  I>Lx.  io.  DLXtK  4. 
B.Bivus,  i.  e.  Vivus  DCCXXVII.  6 . 

* B.Bixit , Vixit  CCCXXXIV.  ». 

B.  B.  Bene  Bene  * e.  aptime  , Feliciter  CLXXII.  7. 

CCCXKTII.  9. 

B#  B.  Beneficiarius  COL.  r/Jr  H.  E.  p. 

B.  B.  Bonis  Bonis  1.  c.  optimis  CCLXXXIV . 6.  F,  1*2. 
C.  Fxprcjfut»  CCCLXIIL  1. 

B.  COS,  Beneficiarius  Confulis  Kl.  4.  Vili»  é,  7,  I^f.  »,  g. 
p a flirt  « 

B.  D.  Bonae  Deae  Kgog.aj*. 

B.  D.  D.  Bonis  Diis  deabus  LXXXIX. 

B.  C.  S.M.  Bene  de  fe  inerenti,  foepc . 

B.  F.  Beneficiarius,  faepe  • 

B.  F,  A.  Bobus  furvis  aratro  junttis  CxVlh  CXXU  I. 
bona  foemina  alba  • 

BF.  COS,  Beneficiarius  Confulis  LXVII,  io, 

BF.  PR.  Beneficiarius  Praetoris  XLVI , io. 

BF,  P.  R.  E.  Beneficiarius  Praetoris  D,  VI.  ig^* 

B,  G,  POS.  Biga  gratis  pofita  CDXLVlh  6» 

B.  M.  Bovem  inarem  CXVII . 

B.  M.  Bene  inerenti  : po flirt  , 

B.  M.  F.  Bene  inerenti  fecit  ? paflim  . 

B.  M.  F.  C.  Bene  merenti  faciundum  curavit  l paflim  - 
B.,  M.  M.  R,  Bene  meRentibus  F»  16 g,  J, 


• B.M, 
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B*  M.  T.  Bene  MerenTi  F.  378.  C. 

BN.  M.  BeNe  meritae  DCLXXXV1II.  ».  F.  164. 

BNF.  Beneficiarius  F.  1 66.  G. 

BNV.  Benevolo  F.  381.  XXXVI. 

B.  P.  D.  Bono  publico  dedit  CXCV.  j. 

B.  R.  P.  N.  Bono  Reipublicae  nato  CLIX.  6.  M.  V. 
io  6.  1. 

B.  S.  D.  Ball  fignum  dedit  $7.  3. 

B.  TRIB.  Beneficiarius  Tribuni  CXXVIIl.  j. 

B.  V.  S.  Bafim  voto  foluto  57.  3. 

BEN.  Beneficiarius  DXLVIII.  4. 

BF.  Beneficiarius  CXXVHI.  j.  & alibi  • 

ERI.  Britannici . G.  III.  <5 3. 

BRIT.  Britannicus  . 

BRIX.  Brixia , vel  Brixiani  CLXXV.  7. 

B.  TE.  Bene  valete.  In  fine  epifioìaruvt  . 

c 

C • Cajus . 

C.  Centurio 

C.  Cereri  . Od . 182. 

C.  Civis  751.  j. 

C.  Cohors  . 74 9.  3. 

C.  Conjux . 717.  6. 

C.  Confularis  . M.  V,  7 9% 

C.  Con(\ilibus  . Fili.  7. 

C.  A.  F.  MEL).  Copia  Augufta  Felix  Mediolanum  F.  104.  E 
C.  A.  A.  M.  Colonia  Aelia  Augufta  Mercurialis  . 477. 1. 
C.  AVC.  PVL.  Cajus  Auftius  Pulcer . M.  T.  LXXX.  1 1. 

C.  B.  Cereri  Baccho  , Od.  18». 

C.  B.  Civis  Bonus.  753.  j. 

C.  B.  Con j ugi  bonae  : jatpe 

C.  B. 
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C.  B.  Conjugi  bene  inerenti  : pafftm  . ; 

C.  B.  Colonia  Bononia  . 4.91.  7. 

C.  B.  M.  F.  Coniugi  Benemerenti  fccit , pofftt» . ) 

C.  C.  Curator  Civium  . 46*.  11..  . j 

C.  C.  Curiae  Confu  Ito,  uoo.  8. 

CC  Ducenarius  . • ■ . 

C.  C.  C.  Calumniae  Cavendae  CaufTa*. 

C.C.  C.  Trecenarius.  Od.  1 99*T 

C.  C.  C.  AVG.  LVGD.  Colonia  Copia  Claudia  Aug.  Lug- 

dunenfis  . 38».  1,  388,  6 » 199.4.  > 

C.C.  COL.  LVGD.  Claudja  Copia  Colonia  Lugdunenfis 
411.  io.  » 

C.  C.  D.  Curatum  Confu  Ito  Decurionum  . 43.8.  j 
C.  C.  L.  Cajorum  Qduorui»)  Libertus . 4*9.  11. 

C.C.  M.  M.  Collegium.  Centonariorum  Municipii  Ma*va* 

niolae  . 4»j.  7. 

C.  C.  M.  R.  Collegium  Centonariorum  Municipii  Ra- 

vennatis  534.  7. 

C.  C.  M.  S.  Colleg.  Ce n tonar.  Municipii  Sai&natis  . 316, 

{.  G.  11.  3 j o. 

C.C.  S.  Curatum  Communi  Sumptu  , vel  curarunt  ci- 
ves  Safflnates  XVII.  3,  XXVlII.  8. 

C.  C.  V.  V,  Calator  Curiatus  Virginum  Veftalium . *70. 
6.  1081.  l.  . 


C.  C.  V.  V.  Clariffimi  Viri,  pafjìiu . 

C.  D.  D.  Creatus  decreto  Decurionum  . Alciat.  Code* 
in  Infcript.  C.  Mafcorpti  . Ettprejftm  368.  7. 

* C.  D.  M.  L.  Siglae  erroneae  A.  C.  L.  *38.  Refinge  il- 
las  cum  Gorio . I.  98.  77. 

C.  F.  Clariffima  feniina  309.  2.  344.  4.  7*4.7.  Od. 199* 
C.  F.  C.  N.  Caii  Filius  Caii  Nepos  ; pafjìm  . 

C.  H.  F.  Cujus  herea  fuit  ( Qui . joj.  8.  Etcprejfu/»- j 
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C.  I.  O.  N.  B.  M.  F.  Civium  illius  omnium  nomine  bene 
inerenti  fecit.  564.2.  • 

C.  I.  P.  A.  Colonia  Julia  Paterna  Arelate  547.  8. 

C.I.  P.C.  N.  M.  Colonia  Julia  Paterna  Caefarea  Narbó- 
nenfis  Martia  , feu  potius  cum  Majfcjo  /4nt,  Gali . 
pag»6^.  Colonia  Julia  Pia  Conftans  Narbonis  Martii 
414.  1 2*  4»^.  4*  • 

C.  I.  P.  N.  M.  Colonia  Julia  Pia  Narbonis  Martii  M.A.  80. 

C.  I.  P.  S.  Colonia  Julia  Paterna  Suburitana  VU  84. 

C.  K.  L.  C.  S.  L.  F.  G.  Conjugi  kariffimae  loco  concetto  li- 
bi libenter  fieri  curavit  77*.  3» 

C.L.  Cali  Libertus 

C.  M.  F.  Curavit  monumentum  fieri , vcl  Clariflimae  me- 
nioriae  Femina  • 

C.  M.  V.  Clarifsimae  memoriae  Vi r.  450.6» 

C.  N.  Caii  Nepos  . 

C.  P.  Cum  praeterito,  *el  cui  Praeeft  XXII.  3. 

C.  P.  Clarifsimus  Puer  N.  T.  75$.  $•  Vide  H.  E.  34 1. 

* C.  P.  Sigine  crroneae.  N.  T.  70*.  3.  Refingendae  . C. 
V.  vide  H.  E.  ( 33.) 

C.  P.  R.  B.  R.  ComPaRaBeRunt . F.  167.  F. 

C.  Q.F.  Cum  qua  fecit.  F.  266.1. 

C.  Q.  R.  Siglae  erronea*  43.8.  refingendae  EQ.R.  Equi- 
ti  Romano.  Vide  incoi  Epifcopoi  Laudeufes  p.  16. 

C R.  Civium  Romanorum  • 35  5.  6.  M,  V.  1 r|.  i. 

C.  R.  Ci  vis  Romanus  . 387.5.433.1. 

C.  R.  Curarunt  refici  516.10. 

C.  R,  Caftris  Ravennatibus  Lupini  Epit.  S . Sev . 43. 

C.  S.  Carus  Suis  M.  V.  424  4.  ExprcjfuM  ibid.  424»  2» 

C.  S.  Cum  fuis  XIII.  ii.  ExpreJfuM  XVI»  15» 

C.  SVM.  Communi  fumptu  fecit  , foBuin  XXVI.  2. 

C.  S.  H.  Communi  fnmptu  Heredum  : ConceiTu  fuorum 
Heredum  ( ff/.  Cum  femi  bora)  701.  10. 

G.  Sa 
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C.  S.  H.  S.  S.  S.  V.  T.  L.  Communi  Sepulcro  hic  (Iti  funt  : 
f;t  vobis  terra  Ievis  86 4.  ia. 

C.  V.  Caftris  Veteribus  Lup.  epit.  S.  Sever.  43. 

C.  V.  Clariflìmus  Vir.  171.  7.  paflim  Od. 

C.  V.  Colonia  Viennenfis  479.  3. 

C.  V.  P.  V.  D.  D.  Communi  voi  untate  publice  votum  de» 
dicarunt  47.  9.  vide  57.  13. 

C.  V.  T.  Curavit  ufus  titulo  XI.  6. 

CAES.  Caefar  . 

CAESS.  duo  Caefares  • 

CAESSS.  tres  Catfare*  . 

CAM,  Camillia , Jea  Camillina  Tribù*. 

CAP.  Capitali*. 

CAS.  Caftrorum  Kyr.  ij.  *7. 

CAST.  RIP.  Caftri  Ripenfis  . Mar.  Pif.XXX. 

CES.  Cenfores  . F.  7 69.  3. 

CEN.  Centuno  491.  5. 

CENT.  Centurio  . 

CENS.  Cenfores  . 

CERERI.  I.  Cereri  inviftae  D.  I.  78.  nifi  forte  vitiata  fin» 
gularia  eli , ac  L.  reponendum,  ut  fit  Cereri  Legiferar  , 
quoillam  nomine  Virgilius  appellat  jien.  IV.  57. 
CERIOLAR.  ARG.  Ceriolaria  argentea  D.  II.  1. 

CT.  Circiter  307.  8. 

CL.  Claudius  Claudia. 

CL.  Claudia  ( Celeja  fcìlicet  ) 174.  1. 

CL.  CEL.  Claudia  Celeja  38$.  3.  481.  7.  M.  V.  24 a,  a. 
CL.  MAI.  Claudialis  Major  M.V.  83.1* 

CL.  QQ.  Claudius  Quinquatralis  F.  513.  1. 

CL.  VIR  Clariflìmus  Vir  . 

CLA.  Claudia  ( Tritai  ) 

CLASS.  PR.  MIS.  Claflis  Praetoria  Mifenenfis  207. 

CLV.  Cluftnmina  ( Tribù  ) 

D d CN. 
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CN.  Cnaeus  . 

CN.  F.  Cnaei  filili®, 

CN.  N.  Cnaei  Nepos  . 

CN.  LO.  Cneo  Lollio  574.4. 

CO.  Conjux  . 

COH.  I.  BR.  00.  EQ.  Cohortis  primae  Brittonum  MiU 
liariae  Equitatae  M.  V.  218. 

COH.  IIII.  PR.  P.  V.  Cohortis  IV.  Praetoriae  Piae  Vic- 
tricis  ( Fabr  Practorii  rUrbh>  contra  quem  P.D.  Bla * 
fui  Cavi  al  d . Monachus  apud  Odericuin  /<J£.dif- 

putat.  ) ivi  tua  Piae  Vindici*  H.D . 6 4. 

* COH  VI.  R.  Cohorf  VI.  Raetorum  568.  8.  fcd  er~ 
ronca  figla  R»  re  fingendo  PR. , ut  fit  Praetoria  H . 
B»  2 1 3 • 

COL.  Collina  ( Tri  bui  ) 

COL.  AP.  Colonia  Apulenfis  M.  V.  242.  $. 

COL.  AVG.  NEM.  Colonia  Augufla  Nemaufum  M, 
sint . G.  61. 

COL.  Collega. 

,COL.  FABR.  Collegium  Fabrura  . > 

COL.  IV£.  Colonia  Julia. 

"COL.  IVL.  AVG.  APOLLINAR.  REIOR.  Colonia  Ju- 
lia  Augufta  Apollinarium  Rejorum  M.  /d.  6 1. 

COL.  NAR.  Colonia  Narnienfis.  445.  2. 

* COL.  VIC.  815.  io.  Quae  Infcr.  falfa  eft  Maff.  A. 

C.  L.  368.  » 

COM,  Comparatum  $c8..a. 

COM.  DOM.  Comes  Domefticoruni  1055.  io. 

COM.  HAB.  C.  Contitiorum  habendorura  cauiTa , iit~» 
Faftis . 

COM.  S.  Commilitoni  fuo  M,  P*  CL* 

COMPITAL.  LAR.  AVG.  Compitalicio  Lariura  Augu- 
ftorum  . A7.  T.  $>18.  8.  Confcr , //.  £.  $77. 

CON. 
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CON.  P.  S.  Confularis  Provinciao  Siciliae  i8y.  9. 
CON.  SOL.  D.  Concedendo  folura  dedit  j<5.  7. 
CONC.  Concordialis  47».  6. 

CON.  O.  S.  P.  Conjugi  obfequentìflimae  ( c meglio 
Optiviae  ) fepulcrum  pofuit  D.  VI.  jj. 

CON.  V.  PRO  Conjugi  viro  probo  ,790.  é. 

CONI.  Conjugi  jji. 

CONS.  Confervus  , Confervo  AJ.  T.  dii.  a. 

CONS.  CAP.  Confularis  Campaniae  F.  a8o.  I7J. 

CONT.  qo-  GR.  Contariorum  milliaria  Civium  Ro- 
manorum  II.  6. 

COR.  Corpus  , faepe  . » 

COR.  Cornelia  ( Tribui  ) 

COR.  TR.  Cornicularius  Tribuni  x6$.  3. 

CORR.  FLAM.  Correttor  Flaminiae  idj.  a. 

CORR.  MI.  ET.  AL.  SEN.  V.  S.  Corretto*  Miniciae., 

Se  alimentor.  Seniorum  Urbis  facrae  281.  a. 

COS.  Conful  . 

COS.  DES.  Conful  defignatus  . 

COS.  & COSS.  Confules  . 

COS.  & CONS.  Confularis  . 

CVIPR.  ER.  Cui  praeeft.  Q.  Erucius  II.  6. 

CVNC.  Conjunx  gij.  3. 

CVR.  AGEN.  Curam  agente  Gud.  IV.  10. 

CVR.  COL.  Curator  CoJoniae  44 6.  7. 

CVR  LAVR.  LAV.  Curator  Laurens  Lavina*  , out  Lau- 
rentium  Lavinatium  F.  $$4. 

CVR.  P.  P,  Curator  pecuniae  publicae  jyj.  a. 

CVR.  R.  Curator  Reipublicae  381.  1. 

CVR.  R.  PIS.,  ET.  FAN.  Curator  Reipublicae  Pifau- 
rienfium  , & Faneftriurn  45.2. 

CVR.  RESI.  Curator  Refiduorum  J78.  j.  184,  4. 

CVR.  T.  L.  L.  Curator  Laurentium  Lavinatium  ( nem- 
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pe  figla  vitiata  ) ac  prò  CVRAT.  defcriptum  fu it 
CVR.  T.  Vide  tì.  F.  ( 7 6.  ) K 280. 

CVR.  VIAR.  Curator  Viarum  4 


D; 

. Deceflit  F,  329.  481.  £ quae  tamen  Infcr.  fal- 
fa  efl  Majf.  A»  C.  JL.  245.  ) 

D.  Decimus  Pracnomcn  • 

D.  Decuria  588.  9. 

D.  Decimo  in  Collegio  $49.  6. 

D.  Dedicavit  , dedit  Gud.  273.  j. 

D.  Deo  , Diis  poffim . 

D.  Domo  569.  i*'  paffiw  . 

vel  *D.  Domo,  oblot . dr  /ae*  738.  9. 

D.  A.  Dieis  Artiiicialis  R.  XIF.  106. 

D.  A.  M.  Diis  Avernis  Manibus  F.  86 • F, 

D.  BAL.  Decurio  Balliftariorum  6 00.  4. 

D.  B.  M.  Dulciffimae  Benemerenti  fccit  G.  1 39.  3$. 

D.  C.  Decurio  M.  K CCXLIX. 

D.  C.  D.  Decuriones  Coloniae  Dertofae  . 

D-  C.  R;  M.  Decurionum  383.  1. 

D.  D.  Dono  dat  vel  dedit,  aut  Donum  dedit , pof- 
fiw . Exprtffum  18.  8.  8».  8.  69 1»  2. 

D.  D*  Dea  Dia  CXXJ. 

D.  D.  Diis  Deabus  paffiw  • 

D.  D.  Decreto  Decurionum  P affimi  Exprcjfuw  285.  7* 
D.  DCB.  Deae  Diae  Cereri  Baccho  Od.  ila.  * 

D.  D.  D.  Dono  Dedit  Donum  . 

D.  D.  FECIT.  F,.6^i,  278.  Q Infcr.  falfa  Majf,  A* 
C.  L.  45 4.  ) 

D.  D.  D.  Datus  Decreto  Decurionum  *'p  affitto  . 

D.  D.  D.  Dono  Dedit , Donum  Dedicavit . 

. * * D.  D- 
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D.  D.  D.  NNN.  FFF.  Dominorum  Noftrorum  Flavio- 
rum  M.  6 27.  2.  Vide  H.  E.  34 6. 

D.  D.  * I.  L.  M.  Dedicavit  Jufius  Jure  Merito  , vcl po- 
tiu:  ut  ego  fufpicor  , Juflus  Jovis  Monitu  XVII.  6. 
DD.  L.  M.  Donum  Dedit  libens  merito  ; paffuti . 

D.  D.  N.  C.  P.  R.  Dedicatimi  nomine  Communi  Po- 
puli  Romani  • Vide  Cap . III.  n.  2.  lib.  III . 

D.  D.  O.  Diis  Deabus  omnibus  IL  4. 

D.  D.  S.  M.  Dedit  fui , aut  fonino  monitus  ic 69.6, 
D.  E.  M.  Dei  Ejufdem  monitu  22»  13. 

D.  F.  Decimi  Filius  « 

D.  F.  D.  I.  P.  Decurionum  fide  dividenda  in  publico  ♦ 
D.  G.  Dies  fex  R.  XX.  1 i. 

D.  i.  Deae  Ifidi , aut  Dianae  Jnvittae  D.  L 17. 

14.  I.  M.  Diis  Inferis  Manibus  F.  86.  E. 

D.  I.  M.  S.  Deo  Invitto  Mithrae  facrum  XVII.  $. 

D.  L.  Decimi  libertus. 

D.  L.  D.  Donum  libens  Dedit  22.  4* 

D.  M.  Deuni  Matris  Od..  132*  . . . 

D.  M.  Diis  Manibus. 

A.  M.  Diis  Manibus. 

D.  M.  Divino  Monito  III . 7. 

D.  M.  Dolo  Malo  5 07. 

D.  M.  A.  Dolus  Malus  Abeft  594.  2.  D.  ii*  187* 

D.  M.  ET.  ^AET.  M.  L.  Diis  Manibus  , & aeternae, 
memoriae  Ludi  A7.  T.  1292.  7. 

D.  M.  I.  Diis  Manibus  Inferis  7*.  A7.  £72.  5.  . 

IX  M,  IN.  Diis  Manibus  Marci  ( figla  enim  vitiata  IN. 

prò  M.  Vide  ti.  E.  a»*.)*.  XVI.  7. 

D.  M.  S.  Diis  manibus  facrum  . Exprcjfum  312.  5. 

D.  M.  V#  Diis  manibus  votum  564.  6. 

D.  N.  Decimi  jNepos  . 

li.  N.  & DN  Dominus  nofter  ; Domino  noftro 

D d j D.  N. 
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D.  N.  M,  E.  Devotus  numini  Majeflatiquc  ejus 
prejf.  272.  2. 

D*  N.  M.  S.  Deae  Nortiae  Magnar  Sanftae  D.  I.  14 9, 
D.  O.  M.  Deae  Optimae  Maximae  »j.  7. 

D.  O.  P.  Domo  Oftiae  portu  541.  7. 

D.  P.  Diis  publicis  106*  ». 

D.  P.  Donimi  pofuit  81.  9.  6.  17. 

D.  P.  P.  D.  D.  De  propria  pecunia  dedicarunt  245,  4, 
D.  P.  S.  D.  De  pecunia  fua  dedit  M.  V.  80. 

D.  P,  S.  T.  L.  Dicito  praeteriens  : fit  terra  levi*  946.  7. 
D.  Q.  L.  S.  T.  T.  L.  Dicite  qui  iegitis  : fittibi  terra 
levi*  D.XV.  42. 

D.  R.  P.  M.  R.  Det  Rei  Publicae  Municipii  Ravenna- 
ti* M.  V,  16 4.  1.  *• 

D.  R.  S.  De  Reditibus  fu  is,  a ut  de  reditu  fuo  X.  I»  22. 
D.  S.  B.  M.  De  fe  bene  merito  • 

D.  S.  D.  de  fuo  dedit  • 

D.  S.  D.  D.  De  fuo  donum  dedit  740.  v. 

D.  S.  I.  Diis  ftigiis  Inferi*  , aut  Diis  factum  Inferis 
1026.  9. 

D.  S.  I.  F.  De  fua  impenfa  fecit  I94.  7. 

D.  S.  I.  P.  C.  De  fua  impenfa  ponendum  curavit  8$.  I. 
D.  S.  I.  S.  L.  M.  De  fua  impenfa  folvit  libens  me-* 
rito  p 7. 

D.  S,  P.  De  fuo  pofuit  , vtl  de  fua  pecunia  98 • 8. 
Bxpreff.  8*9. 

D.  S.  P.  F.  C.  De  fua  pecunia  faciundum  curavit  1 jy.  li. 
D.  S.  P.  P.  De  fua  pecunia  pofuit  112*  I. 

D.  S.  P.  V.  I.  S#  L.  M.  De  fua  pecunia  votum  jure  folvit 
libens  merito  9 7.  5.  > 

D.  S.  S.  De  fuo  fumptu  • 

D.  T.  Dum.  Taxat  X.  XX.  7.  ■ 

DAL»  DIVIT.  Dalmatarum  Divitenfiuni  M.  V.  a 18.  4. 

t . DAL. 
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DAL.  FORT.  Dalmatarura  Fortenfium  jj8.  7. 

DE.  Defuntìus  . 731.  3. 

DE.  D.  M.  De  Dolo  malo  Tab.  H, 

DE  VIC.  S.  De  Vicanoruin  fentcntia  17».  9. 

DEC.  Decurio  7 j.  12. 

DEC.  C.  C.  COL.  AVG.  LVG.  Decurio  Collegi!  Cen- 
tonariorum  Coloniae  Auguft.  Lugduneng  411.  10. 
DEC.  DEC.  Decreto  Decurionum  R.  111.  *7. 

DEC.  II.  Q.  I.  Decurio  bis.  Qtiaeftor  femel  107.  8. 
DEC.  EQ.  SING.  IMP.  N.  Decurio  Equitum  fingula- 
rium  Imperatoris  Nofiri  D.  I.  8j. 

DEC.  ORN.  Decurioni  Ornamentario  , aut  Decurio* 
nalibus  ornamentis  460.  3. 

DE  CVR.  Decurio  ( punttum  enira  perperatn  irrepfit  . 

Vide  H.  D.  19  j.  ) 8 11.  a. 

DE  DD.  Dedicavit  119. 

DEF.  Defricator  641.  a.  dei'unfìus. 

DEO  NEM.  Dco  Nemaufo  ila.  11. 

DES.  & DESIG.  Deflgnatus . 

DICT.  Dittatore  41.  7. 

DIS.  Difciplinatus  ( efl  ")  6 53.  7. 

DVC.  DVC.  Duce  Ducenario  t66.  a. 

DVP.  SVB.  P.  C.  Duplaris  fub  Praefctto  Claflis  M. 

O.  L.  IV.  3jo. 

DVPL.  Duplarius  O.  3C7. 

DVPL.  CL.  P.  MISEN.  Duplarius  Claflis  Praetoriae 
Mifenatis.  A'.  7*.  853.  a. 

DVPLAR-  DIVR.  STIPEN.  XII.  Duplari  diurnorum 
Stipendiorura  duodecim.  D.  Vi.  131. 
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F Nota  Centurioni s. 

E.  Ergo  1 1 1 8.  8. 

E.  Exaftor  ( Seal.  ) EX.  ( H.  E.  $ar.  ) *pi.  j. 

E.  Erexit  . Exprejfuw . 57.  1$. 

E.  A.  Eques  Augufti  E. 

E.  CVR.  Erigi  curavit  78.  6. 

EE.  QQ^  RR.  Equites  Romani  F.  6 j8.  3. 

E.  F.  Egregia  Femina  ypa.  8. 

E.  M.  V.  Egregiae  mcmoriae  Viro  487.  7.  F.  705.  2. 

E.  P.  E predo  94.  3. 

E PRE  E Publicis  Regionum  L.  44. 

E.  S.  E fuo  . 

E.  R.  E.  V.  E Republ.  effe  videbitur  yta. 

E.  T.  Ex  teftaincnto  15.  ai 

E.  T.  F.  I.  S.  Ex  teftamento  fieri  juffit  fibi  pajfm  : Ex- 


prejf.  547.  ». 

E.  V.  L.  M.  P.  Ex  voto  libens  merito  pofuit  M.V.  *37.  1. 


EG.  Erga  777.  ?. 

EM.  Emcritus  57».  3. 

EQ.  AVG.  N.  Eques  Augufti  Noftri  fi 9.  3- 
EQ.  PVB.  Equo  publico  36.  II.  Af.  V.  118.J. 

EQi  R.  EQ^  ROM.  Eques  Romanus  paffim  M.  V.  ai*.  J. 
EQ.  S.  Eques  fingularis  P.  18.  la.  e ip.  14. 

EQ.  S.  D.  D.  N.  N.  Eques  fingularis  Dominorura  No- 

ftrorum  Goti  I.  ijl.  18. 

EQ.  IIIPL.  Equiti  Triplari . M.  P . CL. 

ER.  LEG.  Erogatori  legionis  14I.  I».  M8*  S* 

ESQ.  Efquilina  C frihut  ) 

ET.  R.  Et  reliqua  M.  P.  7$. 

EV.  Egregio  Viro  noi.  d. 

. ..  E‘ v< 
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E.  V.  L.  M,  Ex  voto  libens  merito  pofuit  M.  0.  L. 
!•  *77* 

EVM.  H.  L.  N.  R.  Eum  ( idefl  eorutn  ) hac  lege  ni- 
hil  rogatur  Tab.  H. 

EX.  ARG.  R.  V.  P.  S.  P.  Ex  argento  rudi  quinque 
pondo  fua  pecunia  F.  9 1.  11. 

EX.  A.  D.  C.  A.  Ex  auftoritate  Divi  Cacfaris  Augu- 
ri a ai. 

ex.  A.  q.  1.  R.  p.  v.  <*r 

EX.  AVC.  Q.  1VN.  RVS.  PR.  VR.  Ex  auftoritate  q^ 
Jun.  Ruftici  Praetoris  Urbani  a ai.  a 2 a. 

EX.  B.  S.  Ex  bonis  fuis  6cy.  4. 

EX.  C.  C.  Ex  Confenfu  Civitatis  100.  8. 

EX.  CONSENSV  PR.  Ex  confenfu  provinciae  M.  st.  7 6. 

EX.  D.  D.  Ex  decreto  Decurionum  . 

EX.  DEC.  DEC  MVN.  MAL.  Ex  decreto  Decurionum 
municipi!*  Malacenfis  iopa.  3. 

EX.  DEC.  ORD.  Ex  decreto  ordinis  4 j . 1. 

EX.  FIG.  Ex  fìglina  , fine  figulina.  18;.  li. 

EX  IVGX.  Ex  jugero  decimo  ~M.  V.  1 61.  t. 

EX.  ORAC.  Ex  oraculo  D.  I.  60.  Exprejfum  F.69%.  1 jo. 

EX.  PR  VRB.  Ex  praefe&o  urbis  a8.  y.  iy2.  8. 

EX.  PPO.  Ex  praefefto  praetorio  iyi.  8.  iV.  T , 41 3. 
6.  vide  H.  E.  jaj. 

EXPR.  Ex  praedio  vel  praediis  18$.  11. 

EXPPRE.  Ex  praefefto  Privatarum  remunerationunt 
M.  V.  $ 6 a . li. 

EXS.  C.  Ex  Senatus  confulto  . 

EX.  S.  C.  TERMIN.  Ex  Senatus  Confulto  terminave» 
runt  1*7.  3. 

EX  ST  A.  Ex  ftipe  annua . vide  cap.  III.  n.  3. 

EX.  TEST.  Ex  Teflamento.  Gud.  16 a.  a. 

EXTT  SS  HH.  Ex  Teftamentis  fupra  fcriptorum  be- 
redum  ay.  j,  EX. 
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EX,  V.  Ex  voto , vtl  ex  vifu  I.  4. 

EX,  V,  P.  Ex  vcfto  pofuit.  57.  7.  ' 

EX.  VIS,  Scrìbe  EX  v.  S.  Ex  fex  , femifle  Pondo 
6 4.  3.  Ma  forfè  non  ci  va  mutazione  , ed  è la  loli- 
ta forinola  : ex  vifu  • 

EX.  H.  S.  N.  cc.  L.  DXL.  Ex  feflertiorum  numo- 
rum  ducentis  quinquaginta  millibus  quingentis  qua- 
draginta  Ilo,  3. 

EXAR.  NVM.  DAL.  DIVIT.  Exarchi  numeri  Dalma- 
torum  Divitenfium  M.  V , ai 8.  4. 

IXEMPL.  DECR,  Q.  F.  Exemplum  Decreti  quondam 
fatti,  vel  quod  fattum  389.  8. 

EXERCITA,  N.  Exercitatori  numeri , i.  e.  legioni*  47.  a. 
EXQ;  Exquilina  C Tribus  ) . 

EX.  TM.  Ex  Tcftamento. 

• .1 

F 

I*.  FI  amen  a8$.  7.  Exprejf.  ibi  6, 

F.  Filius  , filia  . 

F.  Fecit.  . 

F.  Figlina.  Od,  187. 

F.  Flavius.,  Flavia  68 3.  11. 

F.  Fundus  107.  5. 

F,  AN.  XIV.  Filiae  Annorum  XIV.  D • I.  54.  • 

FAS.#  Faftigiuin.  D.  V.  no. 

F.  C Faciendum  curavit,  vel  facere  curavit . 

F.  G.  Felix  Conftans  45 . 1$. 

F»  CL.  VAL.  Forum  Claudii  Vallenfium  M.  K.  410.^1. 
F.  D.  M.  Fecit  Diis  Manibus  785.  8, 

FF.  Ffci  Frumentarii  F.  $7.  H.  D.  VIE  $7. 

F.  F.  Flando  Feriundo  F.  677.  3$.  H.  F.  348. 

F.  F,  F.  trium  Flaviorum  Hag%  a pag,  345. 
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FF.  OLL.  Feci  t ollam  . Gor . J.  114.  ij. 

F.  F.  0.  L.  Feceruot  Cajae  libcrtis  , vel  fieri  fecit 
Cajae  libertus. 

FF,  LL.  Flaviis  duobus  P.  6^9,  700.  A7.  T.  389.  4. 
Vide  H.  E.  i*6. 

FFF.  LLL.  Flaviis  tribus  1019.  8.  A7.  7*.  627.  a-  R. 

V.'  40.  5.  36 z.  107,  PVrfe  H.  F.  346. 

F.  F.  P.  P.  F.  F.  Fortiflimi , piiflìmi,  feliciflìmi  168. 
4* , veì  feliciflimi  , fortiflimi  Principi?  /ilio  : vel  flo« 
rentiflìmi  Patris  patriac  filio  a 69,  1, 

F.  F,  3.  L.  Filiorum  duorum  Cajae  liberi  637.  3. 

F.  H.  F.  Fieri  heredes  fecerunt  871,  13, 

F.  J.  Fieri  juflit , aut  fieri  inftituit.  Expr.  347.  8. 

F.  I.  A,  Felicita?  Jul.  Augufta  429,  34, 

F.  I,  D,  P.  S.  Fieri  juflit  de  pecunia  i'ua.  85 4.  4. 

F,  L.  L,  P.  S.  Fecit  libentiflime  pecunia  Tua  968.  8. 
FOCCES,  Figlina  Oceana  Caefaris  Od,  187, 

F.  P,  Fortunae  publicae  99.  I. 

F,  P.  D,  D.  L.  Fortunae  Publicae  dederunt  liberi^ 
tes  inerito  G.  UT.  I78.  227.  . 

F.  P.  F.  Filiae  poni  fecit  M.  V,  427.  4, 

* F.  VI,  D.  S.  E,  Filius  fex  dierum  fitus  eft^  R. 
XII.  io 9,  lìgia  erronea.  Marmor  Jiabet  2 QF.  y 1,  D. 
S.  F. , riempe  Quindi  Filio  unico  delicio  fuo  fecc- 
runt  • Vide  G,  Symb.  Florent.  IV.  200.  feq.  . , 
FS.  Fratribus  R . XX.  3*.  Filiis  fuis  D.  Vi.  1 3*. 

F.  V,  S,  Fecit  voto  fufeepto  4 6.  7. 

FAB.  Fabia  ( 7rìb.  ) ..  . ‘ * , 

FABR.  Fabrum  , 

FAL,  Falerina  Trib. 

FEO.  Fecit,  fecerunt, 

FEC,  Fecialis  , i 

FER.  LAT,  C,  Feriafum  Latinarum  capila,  In  Feftil* 

FIG. 
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FIG,  Ffglina,  vel  Figulina  |8$.  11. 

FIN.  POMER.  TERMIN.  Fines  Pomerii  terminarunt 

196  ». 

FL.  F'-avius  , Flavia  • 

FL.  DIVI.  Flamen  Divi. 

FL.  DIVI.  TIT.  Flamen  Divi  Titi  454. 

FL.  DTAL.  Flamen  Dialis  . • 

FL.  MART.  Flamen  Martialis. 

FLAM.  P.  H.  C.  Flamini  Provinciae  Hifpaniae  Citerio- 
ris  $14.  4* 

FOR  COP.  Forum  Cornelii  718.  4, 

FR.  Frumentarius  XrI,  1. 

FR*  D.  Frumenti  D^ndi  471.  6. 

FVG.  Fugitivus  Gor • L 6 7.  CLXXXV. 

FVL,  Fulvius  • 

% 

G 

G C.  Genio  Cai)  M.  V . ss 2*  2 • 

G.  F.  Geminae  fidelis. 

GGG.  FFF.  Germani  Fratres  tres  K 7jj«  i. 

G.  L.  Genio  loci  F.  77.  F.  x 

G.  M.  V.  Gemina  j Minervia  , Vi&rix  54 6.  6 . 

G.  P.  F.  Gemina  piae  , fidclis. 

G.  S.  Germaniae  Superioris  ( non  Gojui  ; quod  Sca- 
ligero placuit  ) tot.  7.  Vide  H,  D.  9$, 

GAL.  Galeria. 

GAL.  Galliarum  M T , 893,  8.  Vide  H,  F.  $11. 
GEM.  Gemina  • 

GER.  Germanicus  • 

GER.  P.  Germania  Provincia  jpp.  io* 

GER.  SVP.  Germania  Superior  . Od . $10. 

GREG.  VRB.  Cregis  Vrbani  M,  V.  :i»y.  5. 
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H 

H . Heres  . 

H.  Habet  zci.  io 

H Honorem  VI.  4.  174.  3.  pajjtia  . 

H.  A.  F.  G.  Hanc  aram  faciendam  curavit  *07.  7. 

H.  AQ.  Hic  adquiefcit  1031.  7. 

H.  A.  C.  Heredes  amieo  curarunt  525.  4. 

H.  A»  C.  F.  C.  Heredes  aere  communi  faciendum  cu- 
ravere 701.  6. 

H.  ARA.  H.  N.  S.  Haec  ara  heredes  non  fequetur  j» 6.  7. 

H.  ARAM.  S.  Q.  L.  H.  I.  I.  hanc  aram  fiquis  laeferit, 
habeat  Ifidem  iratam  Gort  I.  »6i. 

H.  A.  I.  R.  Honore  accepto  impenfam  vtl  impendium 
remifit  30 6.  a.  Expref.  3 si.  10.  18*.  7.  184.  1. 

fa  epe  alibi  , 

H.  B.  Homo  bonus.  Exprejf.  345».  a. 

H.  B.  M.  F.  C.  Heres  bene  inerenti  faciundutn  cura- 
vit  7*1.  9. 

H.  C.  Heres  curavit  100.  7. 

H.  C.  470.5.  Hic  condiderunt;  vide  H.  E.  ( 74.  ) 
Exprejf.  830.  1. 

* H.  C.  I>.  legendum  IN.  H.  In  honorem  Collegii  de- 
dit  177.  io. 

H.  C.  D D.  Huic  Collegio  dedicarunt  177.  io. 

H.  E.  E.  T.  F.  C.  Heredes  ejus  Teftamento  fieri  cu- 
rarunt 743.  p. 

H.  ET.  LIB.  Heredes,  & liberti  718.  io. 

H.  F.  Honefla  femina  Al.  T.  428.  4.  Exprejf.  R.  XX.  1 1 7. 

H.  F.  G.  Heres  faciundum  curavit  Od.  1 96. 

H.  F.  S.  C.  A.  Heredes  fecerunt  fumtu  communi  a« 
ram  770.  a. 

' H. 
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H.  H.  P.  P.  Hifpaniar.  provinciarura  duarum  189.  a. 

H.  I.  I.  Heres  juflu  illorum  . 

H.  I.  hulus  F.  164.  I. 

H.  L.  Hac  lege  Tab.  H.  T ' 

H.  L.  R.  Hanc  lege  rogatam  yi2.  r 

H.  L.  S.  H.  N.  S,  Hic  locus  fcriptos  heredes  non  fe. 
qui  tur  p 71.  8.  Forte  tamen  deeft  alia  littera  S.  ut 
legendum  fit  H.  L.  S.  S.  nempe  hic  locus  Jive  Jcpul~ 
erutti.  Certe  nuilus  in  lapide  fcriptus  heres. 

H.  M.  Hoc  tuonutntntutn  • 

H.  M.  Honeftae  Matronae. 

H.  M.  A H.  N.  P.  Hoc  uionumentum  ad  heredem  non 
pertinet  F.  2 10.  il.  » . 

H.  M.  D.  A.  Huic  monumento  dolus  abeft  701.  2. 

H.  M.  D.  M.  A.  Huic  monumento  dolus  malus  abeft 
510.  8.  592.  4.  702»  9»  li.  8pl*  94&.  6. 

9 j O-  1041*14* 

H.  M.  D.  M.  AE.  Huic  monumento  dolus  malus  . 
ABEST.  939  j. 

H.  M.  E.  Hotnini  memoriae  egregiae  9$$.  4* 

H.  M.  ET.  L.  S.  H.  N.  S.  8$<S.  6.  Hoc  monumcntum 
& locus  fepulcri  heredes  non  fequitur  Vide  H.  D. 
zo6, 

H;  M.  EXT.  N.  R.  Hoc  monumentum  exteros  non  re- 
cipit  j 11.  5. 

H.  M.  G.  N.  S.  Hoc  monumcntum  Gentiles  non  le- 
quitur  454  11. 

H.  M.  H N.  S.  Hoc  monumentum  heredes  non  fequi- 
tur $46.  6. 

H.  M.  H.  E.  N.  S,  Hoc  monumentum  heredem  non 
fequitur  308.  y . 933.  f.  O.  47. 

H.  M.  H*  S.Hoc  monumentum  heredes  fequitur  $• 

H.  M.  M.  H.  M.  N.  S.  F.  Humanitatis  mala  metuens  , hoc 
monumentum  nomine  fuo  fecit  g 1 5 • 
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H.  M.  P.  Hoc  monumentimi  pofuit  faepe 

H.  M.  S.  D.  M.  Hoc  monumentimi  fine  dolo  malo 
F.  49.  1. 

H.  M.  S.  S*  E.  N.  S.  Hoc  monumentum  , five  fepul- 
crum  exteros  heredes  non  fequetur ..  Vide  M.  V . 
19  r.  9» 

H.  M.  V.  A.  N.  LIC*  Hoc  monumentum  vendere  a alie- 
nare non  licet  . 

H.  O.  V.  F.  F.  D.  S.  E.  M.  q M.  C.  S.  Hic  olla* 
quinque  filiis  de  fuo  emit . Monumentumque  Meren- 
ti  Conjugi  fuae  , veì  fecit  fieri  de  fuo  aere  R.  Vili. 

- 4 j.  Inepte  piane  ac  violenter . Melius  ( nifi  tamen 
figlae  viti at ac  fint  3 faltem  enim  Q.  irrepfit  prò  O , 
vii  poft  Q.  defideratur  E forte  cum  fequenti  M.  im- 
plicatum  ) heredes  optimo  viro  fccernnt  de  fe  egregie 
inerito  9 quietis  (ET)  memoriae  caufla  • 

H.  R,  I.  R*  Honore  recepto  impenfam  remifit  474.  t. 

H.  St  D.  M..  A,  Huic  fepulcro  dolus  malus  abefto  } 
Od.  2 1 6, 

H.  S.  E.  Hic  fitus , fita  eft  jai.  2.  paflìm  . 

H.  S.  E.  S.  T.  T.  L.  Hic  fitus  eft  j fit  t ibi  terra  le« 
vis  jii.  6. 

H.  S.  F.  Hoc  folus  fecit , vel  potiui  hoc  facrum  fe- 
cit 16 2.  1. 

H,  S.  F.  H.  T.  F.  Hic  fitus  fuit  • Heres  titulum  fe- 
cit j 60.  ». 

H.  S.  F.  L.  S.  P..  D.  D.  D.  Hoc  fibi  fecit , vet  hic  fi- 
tus fuit.  Locus  fepulturae  permifius  decreto  decu- 
riouum  4 69.  7. 

H.  S.  H.  N.  S.  Hoc  fepulcrum  heredes  non  fequi- 
tur  go8.  2. 

H.  S.  T.  N.  E.  Hic  fita  tamen  non  eli  777*  !•  A£  ?*• 

- 9i 4»  Vidc.H.  £.  500. 
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H.  S.  S.  Hic  (iti  funt  jV.  T.  >5pi*  4.  Fxpref.  8 7 o.  7. 
H.  T.  D.  D.  Heres  titulum  dedit  M.  V . 5*4?.  4. 

H.  T.  F.  Hunc  titulum  fecit  • 

H.  T.  D.  D.  Hunc  titulum  dedit  Cori  1.  43$.  77, 

H.  T.  V.  P.  Hunc  titulum  vivus  pofuit  $87*  4. 

H.  V.  Hifpaniae  utriufque  154.  6. 

H.  V.  Honorc  ufi  2 jtf.  4.  47 6.  2.  Tal;.  H. 

H.  VIX.  H.iec  vixit  F.  266. 

H.  V.  D.  Hujus  voti  debitrix  vel  potius  Hcrculì  . Vi- 
dori  donum  la?.  16.  1076*  4. 

H.  V.  HIC.  Hic  'vivit  hic. 

H.  V.  S.  R.  Honore  ufus  fumptum  remifit  317.  io. 

347.  io.  Exprejf.  $8$.  7. 

H.  V.  V.  Herculi  Valenti  Vidori  F.  69 2*  6 • 

H.  X.  Horis  decem  • Tab.  H. 

HERED.  EXT.  F.  C.  Heredes  ex  Teflamento  fieri  cu- 
rarunt  534.  1. 

HON,  VSVS  Honore  ufuf  • 

HOR.  Horatia  . ( Trìb.  ) 

HOR.  Horrearius . Vide  Cap . IH.  n.  9. 

HVIC*  M.  C,  Huic  monumento  cedit  F.  21$. 

I ! 

T 

JL.  Semel  15*4.  2. 

I.  Imperator  285.  9. 

I.  Prima  , Pr  aerovie  n Maxima  e Sor  oravi  24.  4. 

I.  C.  Judicans  2 8.  2. 

I.  A.  P.  ^r.  Incomparabili,  amantiffimae  , praeftan- 
tique  virtù  te  647,  2. 

I.  D.  Juflu  Dei  X/H.  5?.  Exprcjf.  XX.  6 . 

I.  D Juri  dicundo  XXIJI • 12.  36.  13.  pojfnn  . 

I.  D.  N.  CIV.  Judcx  delegatus  nomine  civium  47 c.  7. 
Im  F.  Juflu  fecit  ?i.  7.  I.  F. 
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I.  F.  C.  H.  S.  InFerri  conceflerint  heredes  fui  827.6. 

II.  VOT.  itcrum  vota  78.  6. 
il.  M.  Iteratus  miifs  54 6.  $. 

li.  Socundus  cognouien  47 9.  2.  867.  io. 

7T.  VIR.  Duumvir  . 

I-I.  VIR.  Duumvir  $95.  7.  ic.80.  a. 

II.  V.  DD.  Duumviris  dedicantibus  a 63.  7. 
fi.  VIR.  J.  D.  Duumviris  jurj  dicundo. 

III.  Trieris  F.  $6 4.  K . 

III.  F.  Tertio  filio  1 j c.  7, 

III.  Triumvir. 

111.  VIR.  A.  A.  A.  F.  F.  Triumvir  auro  argento  aere 
dando  feriundo  400.  I.  F.  6 72.  33.  ubi  lìglae  cor- 
ruptae  flint,  ac  prò  A.  A.  A.  ARA  fcriptum  quod 
vir  doctus  a retionibut  explicst  Fifci  FrumcntorH  , 
HI.  VIRO  CAPIT.  Triumviro  Capitali  D.  VI.  37. 

III.  VIR.  J.  D.  Triumvir  jurf  dicundo  Gud.  nj.  7. 

III.  VIR.  RP.  C.  Triumvir  Reipublicae  conftituendae  , 
in  Fa  pii . 

IV.  Quarta  cognovttn  feminae  $yo. 

IV.  VIR.  Quatuorvir  . 

Iil|.  VIR.  J.  D.  Quatuorvir  juri  dicundo . 

IIH.  VIR.  A.  P,  Quatuorvir  aedilitia  potevate  LI.  a. 
UH.  VIR.  LEG.  COR.  Quatuorviro  Lege  Cornelia  F, 
4 6S-  F. 

IIII.  VIR.  P.  L.  P.  Quatuorviro  prr  Legem  Pomperai» 

F.  467.  H. 

VI.  VIR.  Sexvir  Sevir. 

Illlll.  VIR.  AVG.  Sexvir  Auguftalis . 

I.  L.  F.  Illius  liberta  fecit  -yyp.  8. 

J.  L.  H.  Jus  liberorum  habens  ie8j.  1. 

I.  O.  In  opus  R.  VI.  na. 

J,  O*  M.  Jovi  Optimo  Maximo  a.  11. 

E e J.  O* 
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J.  O.  M.  A.  D.  Jovi  Optimo  Maximo  AdioafTuritano 
Dolicheno  Gud,  3.  3. 

J.  O.  M.  D.  Jovi  optimo  Maximo  dedicatum  la.  7.  13. 

17»  3®*  io* 

J.  O.  M.  D.  J.  Jovis  optimi  maximi  divino  jufiu . 

J.  O.  M.  H.  AVG.  Jovi  optimo  maxirao:  honori  Aug. 
XI.  *. 

J.  O.  M.  I.  M.  Jovi  optimo  maximo  Junoni  Minervae 

Ji.  I.  a 6.  a 8. 

J.  O.  M.  STAT.  Jovi  optimo  maximo  Statori  D.  I.  a. 

J.  P.  N.  M.  P.  XV.  Julia  Pia  Narbon.  Martia  Ped.  XV • 

I.  Q.  P.  Idemquc  probavit  168.  a. 

J.  R.  Junoni  Reginae  1066.  2.  forte  etiam  106  j.  j. 

I.  S.  In  fuo  F.  299.  Fxprejf.  86 j.  io. 

J.  S.  C.  Judex  facrarum  cognitionum  a8 6.  4.  Exprejf. 
ibid.  0*  alibi, 

J.  S.  I.  P.  D.  M.  Jovi  fereno  Junoni  Placidac  Diis  ma- 
gnis  F.  470. 

J,  S.  M.  R.  Junoni  fofpitae  magnae  Reginae  F.24a.  L.  1 2 8. 

I.  S.  S.  Infra  (cripta  funt . 

I.  S.  V.  P.  Impenfa  fua  vivus  pofuit,  nel  ipfa  fi bi  vi  — 
vens  pofuit,  vel  potius  in  fuo  8^4.  a.  P.  ATII.  63. 

J.  V.  E.  E.  R.  P.  F.  S.  V.C.  Ita  ut  eis  e Rcpubl.  fide- 
ve  fua  videbitur,  cenfuere  eoa.  703. 

I.  V.  T.  Julia  viftrix  Togata  419.  3.  4. 

ID.  QVOT.  D.  F.  H.  S.  C.  Idem  quotannis  det  fifeo 
feftertios  centum. 

* IMI.  II V.  erronea  /iglò  re  fingendo  IIIIII VIR.  Sevir 

1137.  $•  vide  P’  1 ? 7- 

IMM.  u.  HON.  IV.  Immuais  iterum  honoratus  quar- 
tum  99.  !• 

IMM.  A.  Tv.  Immunis  annos  quatuor  48.  I. 

IMP.  Impcrator . > 

r * IMP. 
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* IMP.  CAESAR  XII.  IMP.  AVITO  SILISMIO  COS. 
lìgia  erronea  fic  refingenda  : IMP.  CAESAR.  M. 
PLAVTIO  SILVANO  COS.  M T.  4C9.  2.  Vide  H. 
E.  30. 

IMP.  COM.  AVG.  Impenfa  communi  Auguftalium  9 4.  a. 
IMP.  IM.  Imperio  ipfarum  91.  3.  • 

IMP.  N.  Imperator  nofter  • 

IMPO.  Imperio  107 9.  2. 

IMPP.  Imperatores  duo  . 

IMPPP,  Imperatores  tres  . 

IMVN.  Immunis  141. 

I.  A.  In  agro  . 

IN.  A.  In  altum  F.  178.  F. 

IN.  AG.  P.  X*  In  agro  pedcs  decem  . 

IN.  AGR.  In  agro . 

IN  E.  L.  F.  E.  Tn  ejus  locum  fa&us  eft.  In  Faflis . • 
INF.  ARK.  PONT.  Inferet  arkae  Pontificum  L.  113. 
IN.  FR.  P.  Tix.  In  fronte  pedcs  vTIl. 

IN.  H.  In  honorem  VI.  4. 

IN  H.  D.  D.  In  honorem  domus  divinae  I III.  7.  Vili, 

6,  pajfttn . 

IN.  H.  H.  In  hoc  honore.  In  fajì. 

IN,  H.  L.  S.  E.  In  hac  lege  fcriptum  eft  *cj. 

IN.  H.  M.  In  hoc  Magiftratu  . 

IN.  H.  T.  SVNT.  COM.  OR.  H.  S.  In  hoc  titulofunt 
comprehenfa  ornamenta  hujus  fcpulcri  57 9.  8. 

IN.  L.  In  latum  F.  178.  G * 

IN.  M.  M.  E.  In  magiftratu  mortuus  eft,  In  faflis, 

IN.  M.  O.  E.  In  magiftratu  occifuseft.  In  faflis, 

IN  PRAE.  SPEC.  In  ( toborte  Jcil • ) Praetoria  fpecu- 
latorum  M V.  114.  4. 

IN  SING.  H In  fmgulos  homines  460, 

IN.  TVT.  In  tutelam  8. 

E e a IN. 
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IN.  V.  R.  ET.  AB.  V.  R.  P.  Ihtra  urbem  Romam  & ab 
urbe  Roma  paflTus  7 ‘ab,  H. 

IN.  V.  R.  P.  VE.  V.  R.  P.  In  urbe  Roma  propiufve 
urbem  Romam  paflus  Tab9  H • 

IN.  V.  I.  S.  Illuftris  vir  infra  fcriptus  aop. 

INC.  Incolae  $4r.  4. 

IND.  Indizione  16 8.  j. 

IND.  FAC.  Induflrienfis  faciebat  M.  V,  250. 

INF.  AER.  P.  P.  R.  Inferat  aerano  populi  Romani  $ 2 7.  2 . 
1NL»  Inluftris  • 

* INTER.  P.  XII.  Emenda  IN  FR.  P.  XII.  in  fronte 
pedes  XII.  A\  7*.  1$  36.  8. 

INTR.  M.  I.  Intra  mcnfem  unum  Hab.  H. 

IT.  iterum  84.  $• 

JVL.  Julius  • 

JVL.  P.  ARBL.  Julia  Paterna  Arelate  4 69. 

JVR.  Juridico  M-  P.  XXXVI. 

JVR.  DIC.  Juridicundo  . 

JVVENT.  TREBVL.  MVTVST.  Juventutis  Traebulae 
Mutuftae  D.  V . 18$.  Exprcjf.  487.  9.  In  aliis  Gru- 
teriani*  MVTVESGAE  . 

K 

K . Kaja  caja  a. 

vel  ) Caja  5>?j.  8. 

K.  Kaefo  pracnow . Fobior. 

K.  Kalendae. 

K.  Kafa  , Cafa  iGp.  a» 

K.  Caufa,  Kalumniae  caufla  Tab.  H, 

K.  F.  Kaefonis  fìlius  • 

K.  N.  Kaefonis  Nepos  . 

K.  NB.  Kariffimo  NoBis  418.  8. 
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K.  PR.  Caftris  Prioribus  517.  i. 

K.  S.  Karus  fuis . 

KAL.  Kalendae. 

KARC.  Carceris  8 o.  7.  • 

L : 

JLj.  Seftertius  nummus  , ut  H.  L>  S,  $0$.  a. 

L.  Latum  F.  178.  5. 

I,  Legio  745.  6. 

L.  Longum  990,  7* 

L.  I.uftrum . - . i. 

L.  Lucius  . 

L.  Lyciae  icop.  7. 

L.  A.  Libens  animo  , tfof-Jibenti  animo.  Infcr.  Fior. 
XII . 14.  XL.  ai. 

L.  A.  D.  D Locus  adfignatus  decreto  decurionum  D. 

F.  81.  XF/.  F/rf*  995.  9.  5c  1081.  f. 

L.  C.  Locus  conceflus  , vel  loco  concedo,  vtl  ttiam 
LoCus  R.  XX.  187. 

L.  C.  FEL. . . . PAP.  Lucius  Cajus  Felice*  . . . Papiria 
! 98.  7.  * 

L.  D.  Larum  divinorum  i.  e.  domus  divinae  447.  7. 

L.  D.  D.  C.  Locus  Datus  decreto  Collegii  39  1 4 

47i*  J. 

L.  D.  D.  PA.  Locus  datus  decreto  patrum  R,  1,  *63.' 
L.  D.  D.  V.  M.  Locus  datus  decreto  Vicanomm  Min* 
nodunenfium  M.  /i.  a 2. 

L.  D.  P.  Locus  datus  publice  38.  17.  s 

E.  D.  S.  Libens  de  fuo  37.  14. 

L.  D.  S.  C.  Locus  datus  Senatus  Confuito  , a ut  fen- 
tentia  collegii  41 9.  D.  J.  18. 

L«  fi.  L.  M.  Cf  8,  Libens  6c  libens  ( fan  potili*  tee** 

E e $ f»# 
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tus  & libera  ) merito  cum  fuis  XIJII.  li.  XVI. 
*7* 

L.  F.  L nei i filius  . 

* L.  F.  Sigla  erronea  refingenda  L.  P.  Libertus  Pa- 
trono 8$j.  8.  H.  D.  1 96. 

L.  F.  L.  N.  Ludi  Filius  , Luci»’  nepos  . 

L.  H.  L.  D.  Loctis  hic  liber  , aut  hbenter  datns 
L.  L.  Laetus  libens  F.  69 o.  Exprtjf.  1074.  4. 

L.  L.  Laurentium  Lavinatium  484.  3.  icoi.  8. 

L.  L.  L.  P.  O.  M.  S.  Libcris  libertis  libertabus  Pofle- 
ris  omnibus  monumento  fcriptorum  7*4.  j. 

L.  L.  P.  E.  Libertis  libertabus  Pofteris  eorum  818.  j. 
pafftui . 

L.  L.  Luci!  Libertus . 

I.  L.  L.  L.  I.  E.  Lucius  duorum  Luciorum  libertus  juf- 
fu  ejus  58.  7. 

L.  L.  M.  Libentiflimt  merito  , Ifbens  laetus  merito 
VII.  $.  XI.  4.  XIIII.  6.  9 7.  is.  papi». 

L.  M.  Libens  merito  III.  j.  pajjiw . 

L.  M.  D.  Libens  merito  dedi  tifi  locum  monumenti 
, dedit..  Exprejfutu  578.  4.  paffim. 

L.  M.  E.  SEX.  L.  H.  Locus  monumenti  e fextante  Ie- 
gatus  heredi  M.  V.  171.  a* 

L.  N.  Lucii  Nepos  . 

L.  N.  Librarius  Notarius. 

L.  P.  Libens  pofuit  9 7 a.  7« 

I*.  P.  C.  D.  D.  Locus  publice  conce  (Tus  decreto  De-, 
curionum  427.  4. 

L.  P.  D.  Locus  publice  datus  M.  V.  86.  4. 

L.  P.  D.  D.  D.  Locus  publice  datus  decreto  Decu- 
> rionum  30 6.  a.  vel  locus  Plebi  datus,  ut  ejl  txpref- 
fuw  353.  6. 

L.  P.  V.  LAT.  P.  Jll.  Longum  pede*  quinque  latutn 
. pedes  tres  867.  4. : L.  Qi 


Digitized  by  Google 


CAPO  IV. 


459 


L.  Q.  Locutn  quadratum  Cori  II.  41.  47. 

L.  S.  Libens  folvit  Poflìtn  . 

L.  S.  Locus  fepulcri,  ut  efl  exfirejftm  R.  XVII.  $ 6. 

L.  S.  A.  Lucius  Sextius  Aurclius  , aut  ejufvjodi  notuen. 
L.  S.  M.  C.  Locum  (ibi  monumento  cepit  34 6.  6. 
h,  illv.  D.  P.  S.  Locus  Triunivirum  decreto  publice 
fumptus  yos.  13. 

L*  V.  S.  Locum  viva  libi  977.  1. 

L.  XX.  N.  P.  feftert.  viginti  millia  nummum  pendit 
' 306.  s. 

LAPI.  Lapidem,  aut  Lapldarius  M.  V.  *38.  a. 

LAT.  Latinae  ( Feriae  ) 0.  331. 

LBR.  Libenter  N.  T.  5 7 y . " 1. 

LEG.  Legatus  Gud.  V.  4. 

LEG.  Legavit  449.  5. 

LEG.  Legio. 

LEG.  Legionarius,  aut  legatarìus  X.  Vili.  19. 

LEG.  AVG.  Legatus  Augufti . 

LEG.  AVG.  PR.  PR.  Legatus  Augufti  Pro-practore, 
LEG  GK.  V.  legatus  gratuito  quinquies  415.  7. 

LEG.  LEG.  Legatu*  legioni*  D.  III.  13.  0.  149. 

LEG.  P.  M.  P.  F.  Legioni*  primae  Minerviae  Piae  Fe- 
lici* M.  /4.  69. 

LEG.  II.  ADTV.  P.  F.  Legio  fecunda  adiutrix  Pia  Fe- 
- lix  D.  III.  48. 

LEG.  fi.  TR.  FOR.  Legio  fecunda  Trajana  Forti*  44;. 

I • ‘ 

LEG.  I1II.  F.  F.  Legioni*  quartae  Flaviae  Felici s M* 

V.  143.  4. 

LEG.  V.  M.  C.  Legioni*  quinftae  Macedonica^  Clau- 
diae  M.  V.  237.  3. 

LEG.  V.  M.  P.  C.  Legioni*  quin&ae  Macedonicae  Piae 

Conftantis  feu  potila  Claudiae  V.  4 - 

E e 4 LEG. 
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LEG.  VII.  F.  G.  Legionis  feptimae  geminae  Felicis  M; 
V . 240.  2. 

LEG.  VII.  CL,  GEM.  P.  FIDEL.  Legione  feptima  Clau- 
. dia  Gemina  Pia  Fideli  85.  8. 

LEG.  Vili.  AVG.  P.  F.  CC.  Legionis  ottavae  Auguftae 
Piae  Felicis  Conftantis  Comrpodae  St • lett . d'it*  XI» 
LEG.  XII.  PR.  P.  F.  duodecimae  Primigeniae  Piae  Fe- 
licis , a ut  fidelis  D.«  III»  77. 

LEG.  XX.  V.  F.  Legionis  vicefimae  Ulpiae  Felicis  . 
LEG.  XX.  V.  V.  Legioni  vicefimae  Valentis  Vittricis 
D.  Hi*'  13.  ' 

LEG.  XXX.  V.  V.  Legionis  tricefimae  Vaitntis  Vi&ri- 
cis  24 1 • 7* 

LEO.  XXX.  V.  V.  SA.  Legionis  tricefimae  Valentis  Vi- 
ftricis  Severianae  Alexandr.  NT.  2c$y.  Vide  H»Et6n» 

I LEG.  SS.  Legionis  fuprafcriptae  66 o.  6» 

LEG.  PROV.  Legato  Provinciae  • 

LEM.  Lemonia  ( Tribui  ) 

LG.  Legionis  M.  V*  45 1.  2» 

LGD.  Lugdunenfis  M.  5 75.  1. 

LI.  Lucii’  48^.  7. 

LIB*  Liburna  N*  T.  i$69* 

LIB.  A.  COPIS.  CASTR.  Libertus  a coptis  Caftrenfi- 
. bus  D.  VII.'?.  : . 

LIB,  LIB.  Q.  POSTQ.  E.  Libertis  Libertabufque  Pofte- 
. - que  eorum  • ' ' . . 

LIB.  PRAEF.  Librar ius  Praefe&i  N.  T.  2037.  $ 
LIBVRN.  VARVAR.  Liburno  Varvaria  5 «4.  9.  Vide 
H.  E,  6 1 9 , 

LOC.  D.  EX.  D.  D.  .Locus  datus  ex  decreto  Decu- 
rionum  $84.  p. 

LOC-  H.  S.’C.  P.  S.  Locum  hujus  fepulcri  curavit, 
•sei  coraparavit  pecunia  fua  884.  15. 

. ‘ " * LO- 


Digitlzed  by  Google 


CAPO  IV,  * 


44* 


* LOCVS  PAT.  Sigla  erronea  refingenda  DAT.  locus 
datus  610.  8. 


M 

Magifter  logj.  8." 

M.  Marcus. 

M.  Mater  7*4.  6.  727.  7* 

M.  Monumentum  j2j.  5. 

M.  Manibus  . 

M.  Memoriae  »■ 

M.  Marmorea  9}.  10. 

♦ M.  A.  A#  Municipjiim  Albae  Augurtae  : fed  figla  er- 
ronea funi  ac  refingenda  MV.  A.  Municipio  Apulea- 
fis  M.  V.  149.  j. 

M.  AEL.  CET.  Municipii  Aelii  Ceti?  F.  u*. 

M.  A.  G,  S.  Memor  animo  grato  folvit  1017.  3. 

M.  B.  Municipi  Bergomatum  y. 

M.  C.  Municipii  Caralitani  F.  669.  D. 

M.  C.  Monumento  cedi*  F.  2jj.  4. 

M.  C-  D.  Memoriae  caiiffa  datum. 

M.  C.  P.  M.  RENO  CYR.  Memoriae  caufla  pofuit  M. 
Reno  Cyrenenfi  544.  8. 

M.  CLAVD  Municipium  Claucjianum  R.  III.  jy. 

M.  COH.  Mi'es  cobortis  . 

M.  D.  Matris  Deum  . M.  V.  83.  *. 

M.  D.  Militum  Dacorum  289  8. 

M.  D.  M.  I.  Magnae  Dei  Mutri  Idaeae  373. 

IVI.  E,  Monumentum  nel  memoriain  erexit. 

MERTB*  Merentibus  F.  164»  14. 

M.  F.  Marci  filius . 

M.  F.  Municipalibus  fun&us  403.  7. 

M.  F.  C.  Monumentum  vel  memoriam  fieri  cura  vii 
J4**  8.  M.  F. 
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M.  F.  M.  N.  Marci  filius,  Marci  nepos  . 

M.  H.  M.  MilTus  honefta  miflione  546.'  g. 

M.  J.  F.  PETIT.  Militiae  jus  filiis  petitori  ygi.  9. 

MIRPA  . Vide  Cap.  III.  n . ». 

M.  J*  V.  Marcus  Julius  Vopifcus,  Volufus  ; aut  finilc 
noviett  17.  4. 

M.  L.  Marci  Libertus . 

M.  L.  Miles  legionis.  J70.  4. 

M.  M.  MeMoriae  7 ; 6.  4. 

M.  M.  Meritiamo  . 

M.  M.  Municipium  Medfolanenfe  gpj.  4»  ' • 

M.  M.  L.  Marcorum  duorum  libertus  ; ' 

M.  M.  M.  Marcorum  trium  Libertus  999.  g. 

M.  M.  ET  3 L.  Marcorum  duorum  & Cajae  libertus 
999-  ?• 

M.  M.  P.  OR.  Magifter  militum  per  Orientem  R.  VL 
120.  A/.  T.  41 9.  y. 

M.  N.  Marci  nepos  . 

M.  N.  Millia  nummùm  . 

M.  P.  Macedonicae  Piae  67.  9. 

M.  P.  Monumentum  pofuit . 

M.  P.  li.  Millia  palTuum  duo. 

M.  P.  V.  Millia  palTuum  quinqne. 

M.  P.  XI.  Millia  palTugm  undecim. 

M.  R.  Municipium  Ravennatium  748.  il. 

M.  R.  S.  F.  C.  Mcritiflime  faciundum  curarunt  R.  V.  io. 

M.  R.  T.  Merenti  F.  164.  g. 

M.  S.  Majrftati  a8g.  7. 

M.  S.  Moeliae  fuperioris  y»rf.  6. 

M*  S.  Menfes  F.  1 66.  C. 

M.  S.  AP.  Municipii  Septimiani  Apulenlis  "M.  V.  ag£.  g. 

M.  S.  B.  M.  Magiaro  fuo  bene  merenti  40*.  a. 

M.  S.  D.  D.  Municipes  fui  Decreto  Decurion.  g4g.  g. 

• M.  TAR. 
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M,  TARRAC.  Municipium  Tarraconenfe  jji.  g. 

M.  V.  M.  Marcus  Valer.  Maximus  88.4. 

M.  VIC.  Municipium  Vicetinum  £.  VI.  j 6. 

J\/Sy.  Manius  praenovien , 

. F.  Manii  Filius. 

ISA/.  Manii  libertus  . 

JS/\/ . N.  Manii  Nepos. 

MA.  Maffiliam  iy9.  8. 

MACH.  F.  P.  Machinarii  fori  piftorii  99.  », 

MAG.  Magifter  , Magiftratus  Grut.  114.  V.  Olh . in 
Cyr.  pag.  ai. 

MAG.  COL.  CVLTO.  EIVS  Magifter  Collegi;  Cultorum 
ejus  N.  T.  igg.  $.  V.  Oliv.  ad  Cyriac.  pag , ai. 
MAG.  CONLIB.  LIBERT.  Magiftro  Col  libertorum  , li- 
bertorumque  D.  11.  18. 

MAG.  FQ.  Magifter  equitum,  in  Fa/h't . 

MAG.  MVN.  RA^TN.  Magifter  Municipii  Ravennati»  10, 
V.  Olitcr  iuvi  ad  hoc  inarvior , 

MAG.  P.  SC.  Magifter  Publicus  facrorum  0.  ija. 
MAG.  QVINQ.  COLL.  FABR.  TJG.  Magifter  Quin* 
quennalitiu»  Collegii  Fabrum  Tignariorum  99.  9. 
MAR.  Marmorea  ay.  $.  * 

M.  Memoriam  D.  XVIII.  27. 

MERC.  AVG.  Mercurio  Augufto  LIIL  i». 

MERV.  Meruit.  ! 

MIL.  Miles,  Militavìt. 

MIL.  CL.  PR.  RA.  Miles  claflis  praetoriae  Ravennat. 

y<5».  y.  ' :» 

MIL.  FR.  Mile9  Frumentarius  M.  V.  tao.  7.  Confcr '• 
Cyriac.  pag.  ly.  Se  M.  V.  417.  1. 

MIL.  IN  COHOR.  Militavìt  in  cohorte. 

MIL.  LEG.  S.  S.  Miles  legionis  fuprafcriptae  y£o.  6. 
MINER.  P.  F.  Minervia  ( legio  ) Pia  Fidelis  Mt.  K 
24^*  4*  MV» 
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MV.  A.  .Municipi!  Apulenfis  M.  V.  149. 

MVL.  Mulier  . 

MVN.  SASS.  Municipi!  Saflinatis . 

N 

N . Numerarius  , Se,  f/jiles  » 

N.  Natus  , Nata  880,  9 • 

N.  Nepos  , 

N.  Neronis  F.  51.  a 98, 

N.  Nauta  • 

N.  Nationc  $$$.  8.  fi8.  9 747.  3,' 

N.  Numerius  , Pracnowcn. 

N.  Numero  480.  $• 

N.  AGR.  AM.  Numeratus  agri  ambitus  5)84,  7. 

N.  B.  Numeravit  Bivus’,  i.  e.  vivus  80 $.  8. 

N,  C.  M.  M.  Numerius,  Cajus,  duo  Marci,  fuppU  hit 
fitti  fa  ut  919.  6, 

N D.  Nemo  doiuit  M.  V . 28 6.  7. 

N.  D.  A.  N.  MOR.  Nullum  dolorem  accepi  nifi  mor- 
ti s F.  175.  G. 

* N.  E.  P.  D.  I.  Nomine  ejus  Ponendum  Dicandum- 
que  Juflerunt  R.  III.  70.  ( ut  tamen  hic  fenfus  fit 
harum  fingulariarum  , in.  marmore  e regione  fcribi  de- 
buerunt  , non  eo  Joco,  quo  edita**  fuut  aPeine/ioJ) 
fed  revera  multis  nrminibus  faifitatis  fufpetta  haec 
eft  infcriptio . V>de  Mejf.A.  C.  L.  pog  4C7.) 

N.  I.  Nomine  ipfius  i.  e.  fuo  ita.  io. 

N.  I.  D.  Nummum  mille  Decurionibus  110.  2.  Forte 
tamen  legendum  N.  L#  > fcilicct  Numero  quinqua* 
ginta  . 

N.  JO.  T.  Numini  Jo vis  Olympii  Tonantis  III.  6. 

N,  L.  F.  Numerii  Lucii  /iiiae  584.  9% 

N.M. 
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N.  M.  N.  S.  Novum  monumentimi  nomine  fuo  8$y.4, 
N.  M.  Q.  E.  D.  Nomini  majeilatique  ejus  fvc  eorum 
devotiff.  1 99,  4. 

N.  ME.  Vi.  Natae  Menf.  VI.  $4$. 

N.  MONVM.  Novum  monumentura  • 

N.  N.  Noftrorum. 

N.  N.  Duorum  Numeriorum  19.  a. 

N.  P.  C.  Nomine  proprio  curavit  $yi.  7. 

N.  R.  Natione  Racti  aut  quid  fimilc  9*5?.  1. 

N.  S.  Nomine  fuo  V . ij6. 

N.  V.  A.  Nautarum  vico  Arilica  M.  V.  i47.  1. 

N.  T.  M.  Numini  Tutelari  municipii  uà.  11. 

NAT.  Natione . 

NAT.  GALL.  Natione  Gallus. 

NAVICVLAR.  MAR.  AREL.  Naviculario  inaris  Arela- 
tenfis  41$.  6, 

NEP.  Nepos  • 

NER.  Nero  praenomen  1^7.  7.  J40.  4. 

NON.  TRAS.  H.  L.  Non  tranfìlias  hunc  locum  rfof.  io* 
NVM.  DAL.  D1VIT.  Numeri  Dalmatarum  Divitenfium 
M.  V.  218.  4. 

NVM.  DAL.  FORT.  Numeri  Dalmatarum  Fortenfiura 
528.  7. 

NVM.  DOM.  AVG.  Numini  domus  auguftae  . 

o 

O.  D.  Opus  doliare  M.  V . 189.  a. 

O.  D.  S.  M.  Optime  de  fe  meritae,  inerenti  G*  1, 
44!.  <J4.  , 

O.  E.  B.  C.  Offa  ejus  bene  quiefcant  condita  , [cu 
potiui  QuiesCant  696,  y. 

O.  H.  IN.  R.  S.  F.  Omnibus  Jionoribus  in  Republica 
fua  funaio  480.  2,  O.  H, 
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O.  H.  S.  S.  Offa  hic  fita  funt  J 7 J . 8.  883.  7,  Ex- 
prejf.  862.  3. 

O.  M.  H.  Optimo  maximo  HammonI  XI.  y. 

O,  M.  S.  Ordo  Municipii  Scffinatìum  G.  II.  jyo. 

O.  M.  T,  Optimo  Maximo  Tonanti  . 

O.  N.  F Omnium  nomine  faciendus  80$.  8. 

O.  P.  Offa  pofita  I.  87. 

O.  P.  Q.  Offa  placide  quiefcant  F.  75 1.  F. 

O.  S.  F.  P,  S.  F.  Ordo  fplendidiflimus  fieri  pecunia 
fua  fecit  Tab.  H. 

OB.  HON.  Oh  honorem  . 

OB.  HON.  AVG.  Ob  honorem  Auguftalitatis  • 

OB,  MER.  Ob  merita. 

CB.  AN.  L.  Obiit  anno  50. 

OCR.  Ocriculana  ( Tribui  ) 

OF.  Offkinarfus  18 a.  9.  18 3.  4. 

OPT.  CL,  PR.  Optio  claflis  Praetoriae  D.  VI.  8. 
OPVS  DOL,  Opus  doliare  183»  a.  184.  I.  1077.  7.  io. 
ORD.  RET.  Ordine  retrogrado  436.  i. 

ORNAM.  Ornamentarlo  M.  G.  6 1. 

OVF,  Oukntina  ^ Tribus  ) 

e 

P 

P.  Pater  7*4'  6. 

P,  Patria  375.  4. 

P.  P^r  1C76.  6.  • 

P,  Perpetua  346.  a.  1 y 

P.  Pondo  M.  V.  360,  4. 

P.  Pontifcx  410,  a. 

P.  Pofuit  . 

P.  Publicus  . 

P,  PucIIa  34 6.  a. 

P.  Puet 
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* P.  Puer  603.  H.  E.  6 oy, 

P.  Puerorum  M.  V.  134.  5. 

P.  AVGVR.  Publicus  Augurimi  172.  13. 

P.  C.  Patrono  corporis  283..  1. 

P.  C.  Patrono  Coloniae  446.  1.  2» 

P.  C,  Ponendum  curavit , curaverunt. 

P.  C.  Praefetto.  corporis  *83.  1. 

P.  C.  Poft  Confulatum  1059.  3. 

P.  C.  N.  Pofuerunt  communi  nomine  444.  ». 

P.  C.  N.  Patrono  corporis  noftri. 

P.  C.  S.  N.  Poni  curavit  fuo  nomiue  ito*  9. 

P.  CAE.  N«  Privata  Caefaris  noftri  M,  V.  130.  ». 

P.  D.  D.  Publice  dedicatum  vcl  pofitum  decreto  de- 
curionum  vcl  Pater  DeDicavit  444.  7. 

P.  D.  D.  E.  Populo  dare  damnas  efto  Toh.  H . 

P.  D.  F.  Publico  decreto  fecerunt» 

P.  E.  Public?  erexerunt  2 68.  2. 

P.  F.  Publii  filius  • 

P.  F.  Praeeunte  fìlio  121. 

P.  F.  Pius  felix.  In  Impcrtalibui . 

P.  F.  Pia  fidelis  , nempe  ligio. 

P.  F.  PerFecerunt  F.  75  6.  619. 

P*  FL.  Prima  Flavia  fi.  Vili.  9. 

P.  F.  P.  N.  Publii  filius,  Publii  nepos  • 

P.  F.  V.  Pio  felici  Vittori  15 9.  8.  ' 

P.  G.  N.  Provinciae  Galliae  Narbon  iV.  T . 13$.  XVI. 
P.  H.  C.  Provincia  Hifpaniae  Citerioris  32C.  ».  £x- 
prcff.  ibid. 

P.  I.  D.  Praefettus  Juridicundo  D.  II.  64. 

P.  JV.  Poni  juffit  G.  I.  36 . IX. 

P.  Il,  L.  Pondo  duarum  femiflis  librarum. 

P.  I.  S.  Public^  impenfa  fepultus  458.  I* 

P.  I.  S.  Pius  in  fuos  D.  XV.  37.  • , 

P.  L. 
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P.  L.  P.  Per  legcm  Pompejam  Tal.  II. 

P.  P.  Publii  libertus  . 

P.  M.  Plus  miniis  jpo.  s. 

P.  M.  Pontifex  maximus. 

P.  M.  Pontifex  minor  . 

P.  M.  Poft  mortem  . 

P.  M.  Princeps  Magiftrianorum  0.  i$*. 

P.  N.  Publii  nepos  . 

* P.  O.  M.  Sigla  erronea  refingenda  J.  O.  M.  Jovi 
optimo  maximo  A7.  T.  744.  4. 

P.  P.  Papiria  ( Tribù  ) $47.  a. 

P.  P.  Pater  patriae,  in  Imperiai ibus . 

P,  P.  Patre  Patrato  F.  x So.  * 

P.  P.  Pater  Patrum  $1$.  3, 

P.  P.  Pecunia  publica  164.  j.  3;).  3. 

P.  P.  Pedes  i(58.  a. 

P*  P.  PerPetuus  16 1.  1.  ja8.  8._3 63.  t. 

P.  P.  Po P 11  ! u s XXIX.  13. 

P.  P.  Praefe&ns  ai.  9. 

P.  P.  PraePofitus  347.  In  faxis  praefertim  offidorum 
doiuut  yfuguflae  H.  E.  joo.  Exprejf.  y8a.  y.  7.  8 .9. 
P.  P.  Primi  Pilo  1 £3.  3.  4ji,  3.  Exprejf.  E.  11^.69. 

Vide  11.  P.  6 y 
P.  P.  Pro  parte  F.  x2.  I. 

P.  P.  Praefes  Provinciae  177.  7.  Vide  li.  D.  77. 

P.  P.  Provincia  Pannonia  x+6.  4. 

P.  P.  D.  D.  Propria  pecunia  dedicavi!  103.  6. 

P.  P.  D.  P.  Patri  Patriae  Decuriones  pofuerunt  , aut 
dee retum  Publice , aut  vitliui  fortajfe  datum  publi* 
ce  *5?-  4* 

P.  P.  F,  Piae  , po'lentis,  feliefs  87.4. 

P.  P.  F.  C.  Pecunia  publica  faciundum  curarunt  164.  1. 
P.  P.  F.  F.  Pia,  Partbica .Felix  , Fidelis  5 6y>.  8. 

P.  P. 
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P.  P.  H.  T.  Praefes  Provinciae  Hifpaniae  Tarraconen- 
fi s 28  r.  i. 

P.  P.  HISP.  CIT.  Praefes  Provinciae  Hifpan.  citerioris 
a 7 7.  7.  Exprejf,  a 81.  7.  alibi  • 

P.  P.  I.  Pofuerunr  propria  impenfa  48^. 

P.  P.  M.  JVR.  Publice  pofuit  merito  jure  M.  P.  XXII .- 
p.  P.  N.  M.  T.  Praefes  Provinciae  Norici  MediTerranei 
A.  T.  2 ioc.  j. 

P.  P.  P.  Pro  pietate  pofuit  874.  1.  propria  pecunia 
pofuit  254.  7.  publice  poni  placuit  4.  Patri 

Patriae  praeftantiflìmo  160.  4, 
p.  P.  P.  C.  Patrono  Perpetuo  Co-Ioniae  44 9, 
p.  P.  P.  D.  Publica  pecunia  ponendum  decrevit  . 

P.  P.:  P.  H.  C.  •oel  T.  PraePofuus  Provine.  Hifp.  ci- 
ter.  Del  Tarracon. 

* P.  P.  P.  P.  P.  SVPER.  Sigla  erronea  fic  re  fingendo 
V.  P.  P.  P.  P.  SVPER  Vir  Perfettiffimus  Praefes  Pro- 
vinciae  Pannoniae  fuperioris  164.  2.  « ■ 

P.  P.  S.  Provinciae  Pannoniae  Superioris  IX,  6 . 

P.  P.  X.  Per  Provinciam  decimae  j$.  1$.  • 

P.  P.  XII*  Pondo  duodecim  $8.  6, 

P.  P.  XX.  PraePofitus  Vicefimae  402.  4. 

P.  P.  V.  P.  Pro  pietate  vivi  pofuerunt  ligi,  9.  Ex-, 
prejf.  874.  i. 

P.  POR.  Publii  Por,  feu  Puer  9^2»  11, 

P.  Q.  X.  Pedes  quadrati  decem  1105.  6,  JExprcf» 

9^6.  il. 

P.  Q.  L.  D.  Permifiu  Quinquennalium  locus  datus  . 
P.  R.  Populus  Romanus . 

P.  R.  C.  Poli  Romani  conditam  $00. 

P.  R.  Q.  Pofterifque  F.  129,  C.  & 164.  2514. 

P.  R.  Populi  Romani  Qiiiritium  F.  689,  1. 

P#  R.  S.  Pofterifque  7^1.  7. 

Pi  P.  S. 
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P.  S.  Per  fenilem  IC37.  7.  Pro  falute  M.  V.  *47.  1. 

Provinciae  Siciliae  Sport  . 

P.  S.  F.  Pecunia  fua  fecit  194.  7. 

P.  S.  F.  PoSuit  Fratri  M.  V.  *17.  io. 

P.  S.  P.  C^.  P.  Pro  fe  proQue  patria  744.  4.  7j>j,  3. 
P.  S.  P.  Q.  R.  H.  Publius  Sexftius  Quinci  Komani 
Heres  out  futile  $3.  *. 

P.  T.  Q_  E.  Pofterifque  eoruin  M.  V.  1*4.  *. 

P,  T.  R.  Pofterifque  F.  1 66.  307. 

P.  T.  R.  Pofterifque  ino.  F.  III.  300. 

P.  V.  Piae  vi&ricis  . 

P.  V.  Praeftantiflìmo  viro  3*.  6.  31 6.  6.  tei  Perfeftif- 
litno  viro.Cyr.  a*.  37.  V.  Qliv.  ad  h,  I.  M.  1*10. 
j.  t/e l Primario  viro,  ut  exprimtur  343.  2.  Prae- 
fedlus  urbis  M T.  707.  7. 

P.  V.  A.  Poft  vi&oriam  A tt i a c a m . 

P.  V.  S.  L.  Pedes  quinque  femis  longus  F.  7.  7*. 

P.  V.  B.  P.  R.  Publicus  Populi  Romani  Quiritiurn 

2 *] . 4*  1^* 

P.  V.  V.  L.  S.  Prout  VoVerat  lubens  folvit  40.  y. 

Confer.  37.  1. 

PAL.  Palatina  ( tribù  ) 

PAP.  Papiria  ( Tribù  ) 

PART.  MAX.  Parthicus  maximus . 

PAT.  Patricius  17*.  8. 

PAT.  COL.  & PATR.  COL,  Patrono  Coloniae. 

PEC.  Pecunia, 

PED.  Pedes. 

PED.  QVAD.  BIN.  Pedes  quadrati  bini  811.  8* 

PER.  Permiflu  iiic.  y. 

PER.  AVG.  Perpetuus  Auguftus  178.  6. 

PL.  VE.  SC.  S.  C.  Plebifve  feita  , Senatus  Confulta 

Tdb*  H» 

PO  B. 
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POB.  Poblilìa  C Tribù  ) 

POL.  Poilia  C Tribù  ) 

PONTIF.  L.  L,  Pontifici  Laurentium  Lavinatium  A7. 

T.  ijj.  i. 

PONT.  MAX.  Pontifex  Maximus  . 

POP.  CVM.  MAGNA  LACRI  FVNVS  PROSEQ.  Popu. 
lo  cum  magna  lacrimatione  tunus  profcquente  ycc, 

POS.  AED.  CAST.  Poft  aedem  Caftoris  D.  XVII.  la. 
Vide  etiavi  ay.  i. 

POSS.  Pofleflores  M.  P,  al. 

POST.  Poftunius  • 

PR.  Practor . 

P.  R.  AER.  Praefe&us  aerarli  200.  4.  404.  y.  yj»i.  a. 
PR.  AR.  p.  Praefe&us  argento  feriundo  D.  I.  1 68. 

PR.  CER.  Primo  Cereali  $44.  14.  De  V.  B.  Infcr. 
XIII.  1 6. 

PR.  EQ.  VRB.  Praefeftus  equitum  Urbanorum . 

PR.  PRVM.  Praepofitus  , nel  primus  Frumentariorum 
D.  I.  69. 

PR.  H.  C.  CV.  Provinciae  Hifpan.  Citerioris  Curatori 
S6I-  *• 

P.  R.  J.  D.  AVX,  Praefe&us  juridicundo  Auximi  44  j, 
9 . 1 o. 

PR.  IMM.  E.  CORP.  Pro  immunitate  eoruradem  cor- 
por  um  D.  II.  27. 

PR.  JVV.  Praefeflus  Juventuti , fine  juvenum  jyy.  a. 
PR.  N-Pro-nepos  347,  I.  2. 

PR.  P.  F.  Primigeniae piae  , fidelis  ( Se.  legionii  ) 
PR.  PIL.  Primi  Pilus  A7.  T.  204.  7. 

PR.  P,  V.  Praetoriae  piae  , vi&ricis , feu  potiut  Praeto- 
riae  Praetorii  Urbis  Vide  F.  140» 

PR,  PR.  Braccetto  Praetorii  4 y.  9.  . 

P f a PR. 
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PR.  PR.  Pro  Praetore  277.  7. 

PR.  PR.  Praefe&i  feu  potius  Praefidis  Provinciae  D. 
. III.  1$. 

PR.  PR.  CV.  Praefetti  Praetorio  Caftris  Veteribus  . Lupi 
43* 

PR.  PR.  V.  Praefe&us  Praetorio  uterque  $7$,  i. 

PR.  P.  R.  V.  Procurator  Privatae  Rei  egregius  Vir 

51$.  I. 

PR.  Q.  Praetori , Quaeftori  , Praetori  Quinquennalitio 
$5>2.  8.  487.  $. 

PR.  SEN.  Pro  fententia  49?.  |i. 

PR.  VIGIL.  Praefe&o  Vigiium  169,  $. 

PRAE.  Praefes  178.  2. 

PRAEF.  Praefettus. 

PRAEF.  F.  Praefe&us  Fabrum  404.  5. 

PRAEF.  PRAE.  EM.  V.  Praefe&o  Praetorio  Eminentif- 
finio  Viro  1028.  2.  G,  IL  189. 

PRAEF.  SACR.  Praefeftus  facrorum  D.  V.  lì  9. 
PRAETOR.  II.  SACR.  Praetor  iterum  facraneus , aut  Sa« 
crarius  $98.  7. 

PRAEF.  VIGVL.  P.  V.  Praefe&o  Vigulutn , feu  Vigi* 
lum  Perfe&iffimo  viro  418.  8. 

PRF.  PRT.  Praefetti  Praetorio  418»  8.  • 

PRO  XX.  HER.  Procurator  vicefimae  heredkatium  • 
PRO-COS.  Pro-Conful  M T.  18$.  6 . 

PRO.  P.  Profufione  parentetur  A4.  V,  14 j, 

PRO.  PR.  Pro  Praetore. 

PRO.  S.  Pro  falute  XXII.  6, 

PROC.  F.  C.  Procurator  Fifci  Caefarei  E.  J96,  C. 
PROC,  K.  Procurator  Kalendarii. 

PRON.  Pronep  os . 

PBL.  XX.  LIB.  Publicus  vicefimae  Jibertatis  Sport  Voy . 
/II,  pag.  11.  ao. 

- . „ P.  S. 
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P.  S.  Publius  M,  V,  zóz,  g. 

PVB.  Publicia  ( TriK  ) 

PVB.  AVG.  Publicus  Augurum  F,  gg 6 . F. 

PVB.  P.  R.  Q^  Publicus  Populi  Romani  Quiritium  Fm 
6 89* 

PVB,  Pupinia  ( Trib,  ) 


o 

.Quintus  praenoincn  • 

Quadrati  , 

Qui  558.  p. 

Quaeflori  , 

Qj  Quinquennalitio* 

Q.  A.  Quaeftor,  Aedilis  172.1$.  G.  J.  g©8.  70.  Ex - 
188.  1. 

Q.  ALIM.  Quaeftori  alimentorum, 

Q*  B.  Qui  bixit  i.  c.  vixit  742,  4, 

Q.  C.  P.  R,  B.  R.  Quam  ComPaRaBeRunt  F.  1^7* 
Q.  C.  R.  ERVNT.  Qui  civcs  Romani  erunt  Tab,  H. 

Q^  D.  Quinquennalis  decurio  $88#  7. 

Q.  D.  E,  R.  F.  P.  D.  E.  R.  I,  C.  Quid  de  ea  re  fieri 
placeret,  de  ea  re  ita  cenfuerunt  $75.  1. 

Q.  D.  SS,  Qui  dederunt  fupra  fcripta  884.  14, 

Q^  F.  Quindli  filius  • 

Q.  F.  Quod  fa&um  $8p.  8, 

Q.  F.  P.  D.  E.  R,  I,  C.  Quod  fieri  placeret  , de  es 
re  ita  cenfuerunt  joi.  1. 

Q.  F.  Q.  N.  Quinci  filius  , QuinéH  Nepos  • 

Q^  FVNC.  Quinquennalitio  fun&uS42a.  10, 

Q.  H,  H.  S.  S,  Qui  heredes  fcripti  funt  672.  2.‘ 

Q^  L S.  S.  Qui  infra  fcripti  funt  aap.  45$.  1, 

Q.  IVVENVM.  Quinquennali  juvenum  Gori  I.  $0 8.  70. 

F f $ Q.K. 
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Q.  K.  Quacflori  Kandidato  0,  ija.  N.  T.  701.  3. 

Q.  L.  Quinci  Libertus  . 

Q.  N.  Quin£li  Nepos . 

Q^  PR.  Quaeftori  Provinciae  4$.  8. 

QQ.  Quinquennalitius  ay.  y.  1103»  6. 

QQ.  QuoQue  ici.  3.  4. 

qq.  CORPORIS.  Quinquennalitius  corporis  647.  r. 
Q.  Q^  CORPOR.  VIN.  VRB.  ET  OST.  Quinqucnnalis 
Corporum  Vinariorutn  Urbanorum  , & Oflienfiunt 
M.  V.  1 1 4.  a . 

Q^  Q_  Ti-  Quinquennalitio  itcrum  yy.  I.1133.  io. 

Q^  Q_  Tu.  Quinqucnnalitio  tertium  374.  1.  1083.  io: 
Q.  Q^  L.  H.  S.  Quoquoverfum  latitudo  huic  fepulcro 


yl.  3. 

Q^  Q.  L.  L.  Quinquennali*  Laurentium  Lavinatium  M. 
V.  114.  a. 

Q.  Q.  PER.  Quinquennalitio  perpetuo  . 

Q.  Q.  P.  P.  Quinquennalitio  perpetuo  374.  1.  Quin* 
quennalitii  perpetui  6 4.  7.  1083.  10. 

Q_  Q SS.  Quam  qui  fupraferipti  488.  a. 

Q_  Q_  Quaquaverfus  yl4.  io.  al*  *a.  M.  V.  lyl.  1» 

Q~  R.  Quaeftor  Reipubl.  ay4.  4. 

Q^  S.  Quafi  y70.  y. 

Q^  R.  S.  H.  F.  H.  T.  T.  V.  Qui  retro  fcripti  here- 
des  fecerunt  hunc  titulum  titulo  ufi  , nel  fecerunt 
hoc  Teftamento  titulo  ufi  886.  3. 

Q.  S.  P.  P.  S.  Qui  facris  publicis  praeflo  funi  177. 
io.  Fxprcjf.  xyy.  a* 

Q.  V.  G.  Quod  voverat  gratus  V.  y. 

Q.  VA.  I.  Qui  vixit  innum  unum  . 

QVANDOQ^  HVMANJT.  ATTIGERIT.  Quandoque  hu- 
manitus  attigerit  D.  XVIII-  30. 


QVI  & QViR.  Quirina  ( Tribù*  . ) 
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QVI  LEGIS  T.  V.  Qui  legis  titulum , vale  8j p.  7. 
QVINQ^  Quinquennalitatis  . 

R 

Retta  1 69.  3. 

R.  Retro  197.  3.  Expreff.  967.  17. 

R.  Rariflimo  D.  Vi.  16  a. 

R.  Retto  Expreff.  6 il.  1$. 

R.  G.  C.  Rei  gerundae  caufla  In  Enfiti . 

R.  H.  C.  S.  Rivi  hujus  curfus  fupernatis  E.  7 9.  K. 
R K.  Retro  carinas  . 

R.  P.  Retro  pedes  Expreff.  544.  10.  7 68.  7. 

R.  P.  Refpublica  , Republica  . 

R.  P,  A.  Refpublica  Aftigitanornm  D.  I.  49. 

R.  P.  C.  Reipublicae  conftituendae , In  Faflls  iV.  2*. 
219.  I. 

R.  P.  BN.  Reipublicae  Renevent.  de  Vita  XXVI.  9. 

R.  P.  H.  V.  Reipubl.  huic.  vigilantiflimo  362.  8.  vel 
Reipublicae  hujus  Urbis  . 

R.  P.  S.  ReiPublicae  Seftinatium  Cori  11.  370. 

R.  P.  S.  D.  D.  Res  Publica  Saguntinorum  decreto  De* 
curionum  324.  3. 

R.  R.  PROX.  CIPP.  Ruderibus  rejettis  proximo  cippum 
J97.  4.  Expreff.  vcl  reila  regione;  exprcflum  CC.  7. 
R.  TIB.  Ripae  Tiberis  D.  Vili.  47. 

R.  VER.  Refpubl.  Veronenfis  9 7.  ir. 

RA.  O.  S.  Rationali  opcrum  facrorura  i.  e.  operutn 
douiui  divinae , fìve  yiugtiflae  4 17.  7. 

RAT.  S.  R.  Rationali*  facrarum  rationum  , vel  remu- 
nerationum  18 1.  6.  Cothofredus  cxplicat  : Rationa* 
lis  fummae  rei.  Vide  E.  27 9, 

REG.  Regione . 

P i 4 REIP 
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REIP.  T1F.TIB.  Reipubl.  Tifernatium  Tiberlnorum 
494-  S* 

REMp.  N.  Rempublicam  noftram  114. 

REST.  A.  A CAMB,  M.  P.  XI.  Rert/tuerunt  A Cam- 
bidono  millia  pnffuum  undecim  157.  8. 

* RETRETRN  Si^la  erronea  refingendo  AET.  Retro 
Aetates  retro  152.  8.  Vide  H.  E.  324. 

ROM.  Romilia  ( Tribù s ) 

RVF.  Rufius  , Rufus  , Rufinus  . 

s 

S.  Sextus  Praenomen  4 99.  «a- 
S.  Sepulcrnm  jjj.  a. 

S.  PJomintbus  propriii  fubjett um  fignificat  Servum  , Ser- 
varti 646.  2. 

S.  Singultito  , ftnguli  450.  7. 

S.  Solvit  XVI.  6. 

S.  A.  D.  Sub  afeia  dedicaverunt  ny.  7.  477-  6. 

S.  A.  S.  Saturno  Augufto  facrum  G.  I.  54*  CxVllT, 
' ut  Expref  CXXI. 

S.  A.  S.  ( in  Scpulcralibut  ) lottino  aeternali  facrum 
SBTA.  Subafta  F.  167.  D. 

S,  C.  Senatus  confulto. 

S.  C.  D.  S.  Sibi  curavit  de  fuo  *77.  iy. 

S.  C.  F.  C*  Senatus  confulto  faciundum  curaverunt 

172.  3. 

SC.  P.  SaCri  Palati!  N.  T.  405.  2. 

S.  D.  Sub  die  Exprejf.  X.  XX.  idy. 

S.  D.  S.  Soli  Dco  facrum  33.  2. 

S.  E.  T.  L.  Sit  ei  terra  levis  32 6.  io. 

S.  ET.  S.  Sibi  & fuis  747* 

S.  F.  Sacrfs  Faciundfs  38$.  2. 
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S.  I.  M.  Soli  invitto  Mithrae  34.  io. 

S.  L.  Sua  laude  3 il.  4.  nel  fcntentia  iibcns  . 

S.  L.  M.  Solvit  libens  merito  . 

S.  M.  Salutari  magno  D.  I.  66, 

S.  M.  C.  SacraruM  Cognitionum  Gud. 

S.  M.  A.  L.  S.  Sacrum  memori  animo  libens  folvit 
130.  8. 

S.  M.  D.  Sacrum  matri  Deiìm  19.  1 3.  Fxpre/f.  ibid.  9. 
S.  O.  V.  Sine  offenfa  ulla  F.  186.  y.  G.  77.  41.  4 6. 
S.  P.  Santtiflimae  Puellae,  ut  Rein.  placuit , nel  po~ 
tini  fpettabili  puellae  34 6.  3.  iV.  T.  418.  2. 

S.  £r.  Sub-Praefc6>o  1*8.  y.  Sub-Praetor. 

PK-  Sub  Praefetto  169.  3, 

S.  P.  D.  D.  Sua  pecunia  donum  dedit  278.  y,- 
S.  P.  EJUS.  C.  C.  Q.  Q.  Solo  privato  ejus  collegiuni 
confenfu  Quinquennalitiorum  337.  9. 

S.  P.  F.  Sua  pecunia  fecit  y9.  io. 

S.  P.  F.  C.  Sua  pecunia  faciundum  curavit  397.  8. 

S.  P.  P.  Sua  pecunia  pofuit  XVIII.  3.  483.  9. 

S.  P.  P.  C.  Sua  pecunia  ponendum  curavit  39y.  8. 

S.  P.  P.  S.  Sacris  pubi icis  praefto  funt  175.  io. 

S.  P.  Q.  C.  Scnatus  Populufque  Carfeolitanus  M,  V. 
102.  4. 

S.  P.  Q-  L.  Senatus  Populufque  Lanuvinus  370.  2. 
D.  V.  89. 

S.  P.  Q.  L.  V.  Senatus  Populufque  LanuVinus  D»ni 

V.  79. 

S.  P.  R.  Senatus  Populufque  Romanus  . 

S.  P.  Qj  S.  Sibi  poQerifque  fuis  1x29.  3. 

S.  P.  V.  T.  S.  Sua  pecunia  ufus  titulo  fuo  23.  a. 
SQ.  Sequitur  F.  93.  C. 

S.  R.  Sacrarum  Remunerationum  3*2.  6. 

S,  S,  Supra  fcriptum,  fupra  fcripti  12.1.  1.  M.  V.  147  . 

5.S. 
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S.  S.  Sanéliflìmus  Senatus  30 9.  7. 

S.  SOL.  Sscerdos  Solis. 

S.  S.  E.  Sive  fepulcrum  eft  801.  f. 

s.  S.  P.  E.  O.  R.  Sibi , fuis , pofterifquc  eorum  Paff . 

j 6»  8, 

S.  S.  S.  Soli  San&iflimo  facrum  3 6 . 3. 

S.  S.  S.  Supra  fcriptae  fummae  12  6. 

S.  S.  T.  N.  Supra  (cripti  Tuti  nomine  336.  7. 

S.  T.  T.  L.  Sit  t ibi  terra  levis  772.  2. 

S.  VE.  C.  Senatufve  confulto  424» 

S.  V.  P.  Sibi  vivus  pofuit . 

* S.  V.  P«  HAEC  P.  Sponfione  utriufque  partis  liacc 
pa&a  43  j.  2.  C Quae  Infcr.  falla  cft  Majfcjo  A.  C. 
L*.  202.  ) 

S.  V.  Q.  Sine  ulla  querela  Vita  XLIII.  2 8. 

S.  V.  T.  L.  Sit  vobis  terra  levis  F.  287. 

S.  V.  T.  L.  H.  F.  C.  Sit  vobis  terra  Jevis , Heredcs 
faciundum  curarunt . 

SA.  R.  Sacerdos  Romae  3C4.  4. 

SAB.  Sabina  ( Tribù  ) 

SAC.  Sacerdos  • 

SAC.  URBANO  S.  P.  Sacerdote  Urbano  Cibi  praeeun- 
te  129.  io# 

SAC.  VG.  Sacrata  VirGo. 

SAL.  Salutem  . 

% 

SAL.  Salariae  475.  5. 

SALTVAR.  Saltuarius  D.  Vili.  Si. 

SARM,  Sarmaticus  . 

SC.  D.  M.  Sciens  dolo  malo  Tab.  H. 

SC A.  T.' Scapila  ( Trib.  ) 

SCR.  A LIB.  COTIDIANIS  Scriba  a libris  cotidia. 
nis  D.  VII.  iSa. 

SCAI  SVL.  P.  Scribac  Sulmonenfi  pofuit  D.  V.  irf*. 

SEC. 
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SEC.  H.  A.  G.  Sccundus  heres  agens  gratias  p8.  7. 

P»  I a. 

SEC.  HER.  Secundus  heres  0.  $1$. 

SED.  S.  C.  Seditfonis  fedandae  caufla  In  Papi s. 

SEQ.  Sequanus  XIII,  1$. 

SER.  Servia  C Trib.  ) 

SER.  Servius  , praenovitn  • 

SER.  Servus  . 

SER.  ACT.  Servus  a&or. 

SER.  AD.  AGR.  Servo  ad  agros  D.  VII,  52. 

SER.  AD.  LYCHN.  Servus  ad  Lychnuchos  O.  Vii.  9. 
SER.  OFF.  Servus  officinatoris  , aut  officinarius  17». 
9.  i8$.  2. 

SER.  VIC.  Servì  Vìcarius  X,  IX.  46.  G.  I.  107.  28, 
Vide  H.  F.  1 <S?. 

SERG.  Sergia  ( Tribù  ) 

SERT.  Sertor.  praenomen  . 

SEV.  AVG.  Seviro  Augurali  • 

SEX.  Sextus  , praenomen  • 

SEX,  F.  Sexti  fìlius. 

SEX.  L.  Sexti  Libertus. 

SEX.  N.  Sexti  Nepos.  1 

SEXT.  Sextilis  ( inenfis  ) In  Triumpbis . 

SJG.  LIB.  Signum  Liberi  66.  4. 

SIL.  Siiius  561.  ii. 

SING.  Singilienfis  A7.  T.  1$$.  3. 

SING.  -5sr.  II.  Singulis  denarios  binos  99»  II. 

SIGN.  PPR.  Singularis  Praefe&i  Praetorio  0 $22. 
SIGN.  TRIB.  Singulari  Tribuni  393.  $.  Vide  H.  P.  $ r. 
SIQ.  H.  PLANC.  P.  EXC.  EOR.  Q.  S.  S.  S.  A.  D. 
INF.  C.  Siquis  hanc  plancam  poli  excefluin  eorum 
qui  fupra  (cripti  funt  , alio  deferet  ( vel  aperiens 
dejiciet  ) inferct  Collegio  M.  O.  L.  VI.  \66. 

SO- 
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SOCIOR.  VICES.  Sociorum  Vicenfimae , feu  Viccftinae 
D.  IX.  2 j » 

SP.  Spurius  , praenorncn  . 

SP.  in  temerti  gladiatoriit  fpettarit  ( Signor.  ")  ve l fpcfta- 
tus  0.  i8j. 

SP.  F.  Spettabili*  femina  JV.  7*.  aooj.  8. 

SP.  F.  Spurii  filius  . 

SP.  L.  Spurii  Libertus  . 

SP.  Spurii  Nepos  . 

SPEC.  LEG.  Speculator  Legioni*  y»8.  7. 

SPL.  EQ.  R.  Splendidiflimo  equiti  Romano  441.  1. 

S.  S.  Suaviffimis  . 

SS.  Supra  fcriptus  . 

ST.  Sextus,  Praenorncn  pjO.  4.  Immo  Stotius  F.  i7*c 
J77.  a.  i^y. 

ST.  NVM.  S.  Stygiis  Numinibus  Sacrum  T.  t jyo.  irf. 
ST.  XXXV.  Stipendiorum  triginta  quinque  5*1.  6. 
STA.  TVRICEN.  Stationis  Turicenfis  H.  £.507. 

STE.  STEL.  Stellatina  C JVi*.  ) 

STIP.  Stipendiorum  . 

STIP.  AN.  VI.  Stipendiorum  annorum  fex  j5o.  6. 
STIP.  ARG.  Stipi*  argenteae  477.  1. 

S.  *|r.  Stipendiorum. 

STR.  A.  P.  R.  Strator  a publicis  rationibus  j 69.  ». 
Meli us  : Strator  Praetoris  . 

SVB.  & SVC.  Suburana  & Succufana  ( ’trib.  ) 

SVC.  ( Munir.  ) Succafano  P.  7.  io. 

SVM.  MAG.  Summus  Magifler  . 

SVMPT.  Sumptuarius  D.  X . 100. 

SVO  S.  Suo  fumptu  XIX.  io. 

SVST.  MAN.  IRAT.  H.  Suftulerit  , mane*  irato»  ha- 
beat  9 a 2.  3. 
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T 

I Tribuno»  jji.  13.  5 7 1.  6 . 

Titus  , Praenomtn  . 

T.  Tunc  j 73»  3. 

T.  Turma  j»j.  d. 

T.  A.  Taurum  album  lai.  1. 

T.  AVG.  Tutelae  Auguflae. 

T.  C.  Teflamenti  cauffa  $y.  7.  j 75.  8.  Exprejf.  713.  a. 
T.  F.  Teflamento  fecit,  a»/  titulum  fecit  Exprejf.  jyi.  j. 
T.  F.  Titi  Filius  . 

T.  F.  J.  Teflamento  fieri  juffit.  P affini . Exprejf.  Jaepe  ut 
538.  io.  ve l Titulum  Fieri  Exprrjf.  517.  6. 

T.  FI.  H.  F.  C.  Teflamento  fieri,»?/  titulum  fieri  lie* 
redes  fideliter  curarunt  540.  1.  Melius  . Teflamn- 
to  fieri  jujfit , bcredei  &c. 

T.  L.  Titi  Libertus  . 

T.  LEG.  III.  Tribunus  legioni»  III.  38.  *4. 

T.  N.  Titi  nepos . 

T.  P.  Titulum  pofuit  i pofuerunt  83.  6.  Exprejf.  8j. 

3.  308.  3.  601.  io. 

T.  P.  C.  Teflamento  poni  curavit. 

T.  P.  J.  Teflamento  poni  juffit  Exprejf.  308.  1.  557.  3. 
T.  P.  Q.  VRB.  Tantam  pecuniam  Quaeflor  Urbanus 
Tab . H. 

T.  R.  E.  S.  P.  R.  Terra  Regefla  ex  fua  pecunia  re- 
flituerunt . Ita  Seal.  Veruni  lege  : Tre»  Provinciae , 
T.  R.  P.  D.  S.  T.  T.  L.  Te  rogo  praeteriens  , d/cas  : 
fit  tibi  terra  levi»  M E.  lypy.  8.  167*.  io. 

T.  R.  Q.  L.  D.  S.  Te  rogo  qui  legis  dica»  fit  &c.  H. 

E.  608 . • • • • - 

T.  SC,  EX  VII.  EJVS,  B.  M.  P,  P.  Teflamento  fcri- 

rti 
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pti  ex  feptunce  ejus  bonorum  monumentimi  pofue- 
re  6 4 1 . io. 

T.  S.  F.  I.  Teftamento  fibi  fieri  juflìt  : Exprejf.  ygj>.  8. 
T.  V.  Titulo  ufi  Exprejf.  go 6.  g,  vel  Tu  Vale. 

TA.  Taurum  lai.  i. 

TAB.  Tabularius  589.  z. 

TAB.  F.  Tabularius  Fifci  D.  I.  61. 

TAB,  P.  H.  C.  Tabularius  Provincia  Hifpaniae  cite- 
riori s 6 g . io. 

TAB.  x'x  Tabularius  vi^efimae  y?o.  j.  ic. 

TER.  Terentina  ( Trib.  ) 

TES.  Teflamento  M.  V.  147,  4. 

TESS.  Teflerarius  Q.  1.  6 7.  CLXXXV,  D.  VI.  Iy4- 
T1B.  Tiberips  . 

TI.  F.  Tiberii  filius. 

TI.  L.  Tiberii  Libertus  , , 

TI.  N,  Tiberii  Nepos  . 

TOL.  Toletanus  genere  ( Seal.  ")  vcl  potiui  Tolofa 
Galliae  y6y.  <5.  Vide  H.  £#  y8i. 

TON.  Tonfor.  lega.  8. 

TR.  Trajeftus , aut  translatus  8o<?.  1. 

TR.  MIL.  Tribunus  militum  • 

TR.  PL.  DESS.  Tribuni  Plebi*  defignati. 

TRI.  Tribunus  P.  I.  y. 

TRIB.  LATICL.  Tribuno  Laticlavi  M>  V.  XXXVI. 

TRIB*  POT.  Tribunitia  Potè  fiate . 

TRIB.  SVCC,  ( Tribus  ) Succufana  , • 

TR1VMF.  Triumphalis  0.  igx« 

TRO.  Tro.nentina  ( Trib.  ) 

TRVN.  P P,  P Trium  Publiorum  854.  t« 

TVL.  Tullus  praenowen  , 

TVR.  Tunna, 
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V 

V . Volufus  , Volerò  , Volerà  , Rcintfio  Vibius  Pro* . 

ìiomen  Viri  > & fctftinae . 

V.  Verna  77.  4. 

V#  Veteranus  34 1.  $.  Pxpreff,  346,  2. 

V.  Viarum  • « 

V.  Vivit  874.  1.  877.  1 a. 

V.  in  fcpulcr.  notat . vivuni  • 

V.  Uxor • 

V.  AED.  Viro  aedilitio  407.  2. 

V.  A.  F.  Vivus  aram  fecit  761.  7. 

V.  A.  J.  D.  Vivus  aram  jufius  dedit  701.  3. 

V.  A.  L.  Vixit  annos  quinquaginta  4^8.  a.  f 

V.  B,  Viro  bono  $11.  $.  411.  2.  480.  7. 

V.  C.  Vivus  curavit  8 $6.  1$. 

V.  C.  Vir  clariffimus  . 

V.  C.  ET.  S.  Vir  clariflìmus  & fpe&abilis  N.  T.  icoa*  7* 
V.  C.  P.  T.  Vir  confularis  Provinciae  Tarraconenfis 
24.60  3, 

VCSI.  ViCe  facra  judicans  M T.  707.  7. 

V.  D.  D.  Voto  dedicatum  z6.  4. 

V.  D.  I.  M,  VI.  Vixit  diem  unum  menfes  fex  860,  io. 
V.  D.  P.  R.  L.  P.  Unde  aut  ubi  de  plano  re&e  legi 
poflìt  Pah • H . 

VDSS.  Viducaflium  N.  T.  777. 

V.  E.  Vir  egregius  37.  11.  84.  4.  347.  1.  408.  I.' 

V.  E.  D.  F.  Vir  egregius  Decimi  filius  302.  a. 

V.  F.  Viro  fideliHimo  178.  a. 

V.  F.  Vivus  aut  vivens  fecit. 

V.  F.  Verba  fecit  aut  fecerunt , in  ScnatUl  Confultts 
577*  1.  4 99*  12.  G*  I.  87. 

V.F, 
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V.  F.  Vifum  fuerit  7O3. 

V.  FI.  Valerli  fìlius  97.  4. 

V.  F.  C.  Vi&oriae  fé licitatis  Caefaris  j38.  3.  Exprejf. 
ibid. 

V.  F.  F.  Vivus  fieri  fecit  374.  4. 

V.  F.  S.  ETS.  . Vivus  fecit  libi  & fuis . 

V.  L.  S.  Votum  lubens  folvit  40.  Iy. 

V.  M.  Vir  magnificus  R.  VI.  40. 

V.  M.  Volens  merito  128.  1. 

V.  M S,  Voto  merito  fufeepto  , aut  votum  merito  fol- 
vit III.  3. 

V.  OP.  Vir  optimus  3Q3.  1. 

V*  P.  & V.  POS.  Vivus  pofuit  . 

V.  P.  L'triufquc  Pannoniae  jy.  4.  493.  3. 

V.  P.  & V.  i\  Vir  pcrfc&iflimus  34.  y.  ni.  1.  160. 
1.  1088.  6.  9 io. 

V.  P.  P.  P.  H.  Vir  Perfe&iflimus  Praefes  Provinciae 
Hifpaniae  283.  9. 

V.  P.  P.  P.  N.  M.  T.  Vir  pcrfefliflìmus  Praefes  Pro- 
vinciae Norici  medi  Terranei  Af.  T.  »oo.  j. 

V.  F.  Valeat  qui  fecit  F.  yoo*  D. 

V.  S.  Votum  folvit,  voto  fufeepto  , ut  Exprejf.  XXI. 
V.  S.  Vir  fpc&a bilie  M T.  aoO».  10. 

V.  S.  A.  L.  P.  Voto  fufeepto  animo  lubens  pofuit. 

P affivi.  Exprejf.  13  1.  82.  I.  87.  11. 

V.  S.  C.  Voto  fufeepto  curavit  XXVI.  4. 

V.  S.  D.  D,  Voto  fufeepto  donum  dedit  XVIII. 

V.  S.  F*  Univerfi  fic  fecerunt  Seal.  v:l  ex  Moff.  A. 

C.  L.  271.  Voto  fufeepto  fecerunt. 

V.  S.  J.  Vice  facra  judicans  193.  6. 

V.  S.  J.  C.  Vice  facra  judiCans  282. 

V.  S.  J.  F.  Voto  fufeepto  juflit  fieri  91.  7. 

V,  S,  L,  M,  Votum  folvit  libens  merito  Exprejf.  19.  3* 

V.  S. 
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V.  S.  L.  M.  Voto  fufcepto  libens  merito  Exprejf.  33.  1. 

V.  S.  L.  P.  Voto  fufcepto  libens  pofuit  . *4.  a. 

V.  S.  P.  L.  L.  M.  Voto  fufcepto  libens  libens  feu  li- 

bentiflìmc  merito'.  97.  la.*  feu  potiui  laetus  libens. 
V.  S.  S.  L.  M.  Votum  fufceptum  Colvit  libens  merito 
XI  II.  10. 

V.  S.  S.  L.  S.  D.  EX.  PRlM.  Votum  fufceptum  folvit 
libens  Sacerdos  Deae  ex  primis  . 3O9.  8. 

V.  SVP.  Vale  fuperftes  Cori  I.  4O 9.  asy. 

V.  T.  F.  I.  Ufus  titulo  fieri  juffit  37.  8. 

V.  V.  Votum  vovit  V.  I.  tei  voverat  XXXV,  1. 

V.  V.  Valens  ViÉtrix  Qde  legione')  LIL  4.  Exprejf. in,  io. 
V.  V.  Virgini  Vertali  311.  6. 

V.  V.  V.  Vale  vale  vale  M.  V.  96.  j. 

V.  VL.  COR.  Vigori,  VItori , Corufcatori  a j.  io. 

V.  V.  C.  C.  Viri  claritfimi , virorum  clarilT.  173.  7. 
VV.  CCSS.  CNS.  Viri  clarilfimi  confulcs  JV,  T.  4 16.  1. 
V.  V.  E.  Veltri  vifum  erit  461. 

V.  V.  S.  S.  F.  Vi  vis  fuprafcnptis  fecit  696.  7.  Vide 
Cop.  III.  n.  ó. 

V.  V.  MAX.  Virgini  Vertali  Maxim.  3 11.  1.  a. 

VAL.  Valerius  . 

VAL.  BYZAC.  Valeriae  Byzacenac  jda.  1. 

VE.  Veteranus  717.  ia. 

VE.  P.  P.  Veftamen  perpctuus  . 

VEF.  AVG.  PP.  Vertamen  Augurti  perpetuus . 

VEL.  Velina  ( Trib.  ) 

VET.  Veturia  ( Trib.  ) 

VET.  AVG.  Veteranus  Augurti. 

VET.  LEG.  Veteran.  Legion  . 

VET.  SPECVL.  Veterani  Speculatores  D.  VI.  136. 
VX.  R.  Scxies  Romae  333.  8. 

VICE.  S.  I.  C.  Vice  facra  judex  cognitionum  • 

G g VICE 
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VICE  XX.  ET.  XXXX.  Vice  viccfimarii  , & Quadragefima- 
tii , ita  Moffejut  , vel  cum  Hagenbuchio  Vice  (,  Procu- 
ra tor/s  ) vice  fu»  a t & ^nodragefiwae . Spon  mifc.148. 
VIL.  AB  ALIM.  Vilici  ab  alimentis  D.  VII.  la. 

VIR.  DIANAE.  Virgin!  Dianae  . 

VIR.  SBL.  Vir  fpeflabilis  yV.  T.  42?.  j- 
VL.  Praenomen  96t.  i.  994.  6 .,  fed  re  fingendo  Siglai 
LV.  Confer  Fabrettum  p.  VI. 

VOL.  Voltina  (_  Trib.  ) 

VOL.  Volufus  C Praenomen  ) In  Foftis. 

VOL.  F.  Volufi  Filius  . 

VOL.  N.  Volufi  Nepos . 

VOL.  T.  Voltina  ( Trib  ) 

VOLER.  Volerus  ( Praenomen  ) 

VOT.  Votina  ( Trib.  ) 

VOT.  E.  Voti  ergo  78.  6. 

VQ.  Pupilla  Tab.  H. 

VÌ.  VIR.  Sevir , Sexvir. 
vi.  VIR.  AVG.  Sexvir  Auguftalis. 
vTj.  VIR.  EPVL.  Septemvir  Epulonum. 
viti.  VIR.  O&ovir  » 

Y x 

Decimus  praenomen  44 6.  8.  869.  II. 

X.  ER.  Decimae  erogator  XXXV.  7«j  # 

XV.  VIR.  SAC.  FAC.  Quindecimvir  facris  faciundis  . 
XX.  HER.  Vicefimae  hereditatum  . 

XX.  LIB.  Vicefimae  Libertatum.  Vide  F.  JJ. 

XX.  LIB.  REG.  Vicefimae  libertatis  Regionis  850.  14. 
XL.  G Quadragefimae  Galliarum  H.  E*  JO7. 

1 E.  Zephiricnfium  0.  181.  Vidt  Cap . NI.  ti.  *• 
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Del  fupplire  le  mancanti  Ifcrizionì . 

I.  \T  On  Tempre  intere  fono  le  ifcrizionì . Perciò  6 
L per  meglio  interpetrare  ciò  , che  rimane  , o 
dopo  averlo  interpetrato  potrebbe  alcuno  voler  quello, 
che  manca  fupplire,  La  cofa  non  è la  piò  facil  del 
mondo.  Niente  però  di  meno  ecco  alcune  olTervazioni 
per  farlo  men  male  » Primamente  farà  bene  vedere  , 
le  alcun  più  antico  libro  o ftampato,  o manofcritto 
abbia  quella  ifcrizione  . Non  di  rado  avviene  , che  i 
marmi , i quali  alla  noftra  ftagione  fono  infranti , quan- 
do furono  la  prima  volta  fcoperti  , foflero  interi.  Per- 
ciò effer  potrebbe,  che  fubito  (lati  foffero  ricopiati  , 
ne  a!,tro  piò  a fupplire  la  nata  laguna  abbifognafle  , che 
lo  ’ftare  avvertito  , non  forfè  alcun  errore  o per  col- 
pa del  copiila  , o per  difetto  dell'editore  ci  folle  in- 
trufo.  Così  reggiamo , che  il  Maffei  nelle  /Antichità 
iella  Francia  , e '1  Eitnard  nei  tomo  primo  del  Nuo- 
vo Teforo  Muratoriano  pubblicando  la  corrofa  ifcri- 
zione di  Torigny  fi  vaifero  di  copie  Mfs.  fatte  innan- 
zi , che  le  parole  dalle  ingiurie  del  tempo  foflero  can- 
cellate . Che  fe  mancherà  quello  ajuto  , ricorrali  in  luo- 
go fecondo  ad  altre  ifcrizioni  di  fomigiiante  argomen- 
to . Chi  fa  , che  con  quelle  paragonando  la  noflra 
non  troviamo  ragionevol  maniera  di  fupplirla.  Nel 
Mufeo  Torinefe  confervali  quella  lapida  . 
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IN  HO. 

TI  . CLAVDlI  . DRVSI  . FIL.  CA 

PONT.  MAX.  TRIB.  POT.  lì.  COS.  DE 

/ 


I bravi  editori  de * Marini  Torineft  fi  vaifero  di  quello 
metodo  • Lafciamo  la  prima  riga , dove  al  più  può 
mancare  un  N.  efiendo  troppo  aperto , che  dee  legger- 
fi  IN.  HON,  cioè  honorem . Per  la  feconda  confiderà- 
rono  elfi  due  lapide  di  Tiberio  riportate  dal  Murato- 
ri ; in  una  delle  quali  pag . 44 j.  1.  leggefì  TI.  CLA.V- 
DIVS  . DRVSI.  F.  AVG.  GERMANICVS  PONT.  MAX. 
fieli*  altra  pag.  Sa 6,  $.  TI.  CLAVDIO  D.  F.  CAES. 
AVG.  GERMANICO  PONTIF.  MAXIMO.  Quindi  im- 
pararono, doverli  quella  riga  così  fupplire  CAES.  AVG. 
GERMANICI  , o CAES.  GERMANICI . La  terza  vie- 
ne mirabilmente  fupplita  dalla  ifcrizion  Gruteriana 
2 $7.  y.  dove  abbiamo  Ti,  Claudius  Oruji  F/7.  Caef ', 
Germanieus  Pont,  Max,  Trib . Pot,  II.  Cof,  defig . Ili, 
Iv/p,  III,  PP,  Perocché  quinci  veggiamo  , che  l’anno 
fecondo  della  Tribunizia  podefth  di  Claudio  va  unito 
colla  dellinazione  al  terzo  Confolato  , e colla  terza 
nota  dellTmpero  . Aggiungali  dunque  al  marmo  Tori- 
nefe  CO S,  DESIG.  III.  1MP.  III.  P.  P.  e fari  per- 
fettamente riabilito  . 

II.  Ma  e fe  neppure  da*  marmi  aver  fi  potelTe  aju- 
to  ? Alla  Storia  ti  volgi , la  quale  ficcome  dalle  la- 
pide riceve  gran  lume,  così  pure  gran  lume  dona  al- 
le lapide.  Trovali  in  Gruferò  pag,  CXCIIL  1,  quella 
ifcrizione . 


ET. 


/ 
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....ET.  IMPERATORIBVS  . NOST...J 
....SIO . FL.  ARCADIO . ET.  FL.  EVGENIO 
....ì  CONLAPSAM.  IVSSV.VIRI.CL. 
....TIS . COMITIS  . ET.  INSTANTI  A -V.  C. 
....MITIS  . DOMESTICORVM  . EI 
....GVS.EX.INTEGRO.OPERE.  FACIVND. 
....IT.  MAGISTER  . PR AELIVS 

Nel  Giornale  de’  Letterati  di  Roma  per  1*  anno  1744^ 
■pog.  ji(.  un  erudito  uomo  reftituì  la  lapida  a quello 
nodo  : 

Domini s & Imperatoribus  no  (ìris 
fi.  Tbeodojio . FI.Arcadio.ET.  FL.  Eugenia 
Acdem  Mercuri  conlapfam  juflfu  viri  CL. 
ArbogasTIS  comitis  & inftantia  V.C. 
Arbctii  r^MITIS  Domefticorum  ei 
....gus  ex  integro  opere  faciund 
curai) IT  Magifter  Praelius 

Io  non  voglio  eflcre  di  tutti  quelli  fupplimenti  malle- 
vadore j ma  ciò  che  del  Conte  /trbogoflc , e di  yirbe- 
*>io  Conte  Dotacjìicorum  conjetturò  l’anonimo , è dalla 
fioria  tratto  felicemente . Perocché  da  quella  Tappia- 
mo , che  prtlTo  Valentiniano  , ed  Eugenio  il  Conte 
ylrbogoflc  tu  in  grande  flato,  ed  occupò  i primi  polli 
dell’Impero,  e che  yfrbezio  ebbe  la  dignità  . Cottiti* 
domefticorum.  Veggafi  E abietti  pog,  7 x6.  feqq . 

Cg  j III.  In- 
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III.  Innoltre  le  fopravanzate  lettere  fono  adai  vol- 
te della  corrofa  parola  fictiridimo  indizio  . E chi  nel- 
la riferita  lapida  leggendo  SIO  e TIS  non  intenda  fu- 
bito  efler  qui  dati  gik  incili  i nordi  di  Teosofie  e di 
slrbogafleì  Per  quella  ragione  è a lodare  VOrville  , il 
quale  nel  tomo  III.  M.fcell.  Obferv , critu.  N>v.  pag. 
ioj.  trovando  predo  Or  utero  pag.  CI.  4.  in  un  ifcri- 
zlone  polla  Felicitati  /fuguft. . . . AM.  SEX.  ARG.  P. 
OB.  lede  ftatuam  , del  qual  nome  adai  chiaro  argo- 
mento fono  le  rodanti  lettere  AM  , o (trecche  il  luogo 
dedo  domanda  un  tal  fupplimento  , edendo  collume  di 
mettere  l’ifcrizion  nella  Bafe  delle  ftatue  a dichiarare 
ciò  , che  erafi  offerto  , ed  efemplf  trovandoli  di  altre 
datue  alla  Felicità  /fugufta  dirizzate.  Gl’interi  verfi  > 
che  rimangono  fono  pure  da  confederare  , acciocché 
non  fì  aggiungano  piò  parole  , che  alla  lunghezza  lo- 
to non  converrebbe.  Perciocché  folendofi  I verfi  nel- 
le dapide  per  lo  piò  corrifpondere  , e nel  principio 
mafiìmamente  uno  all’altro  fovradando  per  guifa , che 
con  una  linea  perpendicolare  potrebbono  facilmente 
eder  tutti  entro  lo  dedo  fpazio  rinchiufi  , è da  cer- 
care , che  le  aggiunte  parole  quali  uguaglino  la  mifu- 
ja  de’  precedenti  verfi  . Perciò  non  veggo  , perchè 
quell’Anonimo  nella  poc’anzi  citata  Gruteriana  ifcri- 
eione  nel  terzo  verfo  lcggede  /idem  Mercuri  . Egli 
riprende  Broecbuiavr.o  , che  in  quel  luogo  avea  porta 
aedcm  Capitolina m , e dottamente  oderva  , che  quejìc 
due  parole  occupano  al  doppio  di  luogo  , che  non  vi  re - 
pa  in  quejìo  J ito  : ma  quello  fiedo  può  dirli  dell’/^e- 
dem  Mercuri  1 perocché  nell ’cedew  Capitolinola  di  Broe- 
cbwanno  abbiamo  fedici  lettere,  dodici  nell’  de  detti 
Mercuri,  quando  otto  o al  più  nove  ne  permette  la 
tnifura  de*  verfi  antecedenti  e fudeguenti ..  Quindi  fof- 
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pettere^,  che  in  quel  luogo  legger  fi  dovefle  piùttofto 
TVRRr , H , e per  modo  , che  l’ommefla  lettera  M. 
dalla  lineetta  fovrapofta  alla  I.  ad  efler  venifle  fup- 
plita.  Il  che  è fpeditiflìmo  , ne  a quelle  difficoltà  fog- 
,giace,  che  poflono  muoverli  contro  V /lede m Mercurj 
dell'Anonimo  . E certo  è egli  credibile  , che  gli  Sto- 
rici, i quali  tanto  ci  dicono  dell'ara  dell  a Dea  Vit- 
toria da  Eugenio  reftituita  , e gli  ampli  benefizj  ricor- 
dano in  gra2ia*di  Arbogafte  e FI  avi  ano  Gentili  con- 
ceduti a’ Pagani,  averter  taciuto  del  tempio  di  Mercu- 
rio ? E fenza  ciò  , quando  pur  vero  folTe  , che  Arbo- 
gafìe  Pagano  avelie  comandato,  che  il  caduto  tempio 
•di  Mercuri o folle  rìftabilito , niente  però  di  meno  non 
dovea  quello  farli  ad  iftanza  di  Arbezio  v del  quale 
noto  non  e , che  nelle  Gentilefche  luperlHzioni  folle 
ravvolto  . Sibbene  Tappiamo  * che  intorno  a Colonia  ■, 
dove  quella  iscrizione  anche  in  oggi  fi  vede  , furono 
già  ab  antico  non  poche  torri  ; onde  di  maraviglia 
efler  non  dee,  che  caduta  una  di  elle  per.  comanda- 
mento di  Arbogofe  , e ad  iftanza  di  Arbezio  folle 
rifatta. 

IV.  Molto  più  è da  offervare,  che  non  mutili.  al- 
cuna delle  redanti  lettere.  In  una  ifcrizione  di  Nu- 
mcrio  Cloilio  Procolino  nel  1750.  eranci . quelli  due 
verfi  quh  e Ih  mancanti . 

....NOS  ANOS  PROCV....INO  FATA 
DEDERE 

....RO  QVIBVS  HOC  IL....CIT  VITA 
PARENTVM 


G g 4 U11 


Digitized  by  Gc 


47a  LIBRO  III. 

Un  amico  del  Lami  pensò  poterli  fupplire  le  picciole 
lagune  leggendo: 

Haud  multo:  anno:  Procreino  fata  dederc 
Pro  quibu:  hoc  ili i fujfccit  vita  Parca* 
tum 

E come  oflervai  nel  terzo  volume  della  St.  Letter. 
d'it.pag.  <68.,  ottimo  è fenza  dubbio  il  fupplimento 
del  fecondo  verfo  ; ma  a quello  del  primo  non  daiC 
luogo  dalle  lettere  NOS  , le  quali  come  attaccare  al 
non  wultot  ? Più  volentieri  fupplireile  così  : TER. 
DENOS  . Certamente  Protolino  Decurione  era  della 
Colonia  di  Frofinont  : DECVRIONIS  COLONIAE  FRV- 
SINA.TIVM,  e Decurione  non  onorario,  ma  d’impie- 
go ; onde  non  pare  , che  efler  dovefle  tanto  giovinet- 
to , e non  avefie  almeno  i Tuoi  trent*  anni . Ma  fe  ciò 
fembraffe  troppo  rigore,  leggali  bit  denot  , o cofa  Ci- 
mile , ma  tal  fìa  il  fupplimento  , che  entrici  il  NOS 
chiaro  c lampante  del  marmo  . Quella  regola  tu  bene 
olfervata  dal  eh.  Monf.  Sobbatini  Vefcovo  dell  'àqui- 
la in  una  latina  lettera,  in  cui  illullrò  e fupplì  que- 
llo marmo  . 
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' DN  PLACIDVS  VALENTIN 
TISSIMVS  OMNIVM  RETRO 
. SALVO  ATQVE  CONCORD  D 
DOSIO  INVICTISSIMO  AV 
MINIS  SVI  NEAPOLITA 
AD  OMNES  TERRA  MARIQ. 

expositam  et  nvlla 

GAVDENTEM  INGENTI 

SVMPTV  mvris  tvrrib 

Eccolo  fupplito  dall’ernditiflimo  Prelato?  t 

I 

£)/V  Vlacidus  Valentinìan . Praeflan 
tijjìmus  omnium  retro  Principum 
falvo  atque  concordi  D.  Theo 
■ do/to  inviai  ijpmo  Aug • ad  glori  am 
' nomini s fui  Neapolitanam  civi totem 
ad  omnes  terra  marique  incurftonet 
expofitam  & nulla  fecuritate 
gaudentem  ingenti  cura  atque 
fumptu  muri t turribufque  munì  vil- 
lo nel  tomo  IV.  della  St.  Letter.  d'Italia  c.  !?*•  ri- 
portando quella  lapida  avvertii»  effendo  prò  a t- 
liffimo , che  iiffatti  ripari  ft  faceffero  da  VahntiniaM 
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gih  Augurto  , forfè  andrebbeci  innanzi  di  Prae/lantìffu 
vìu:  mefTo  un  é4ng.  vi  vorrei  ancora  avanti  il  nome 
di  reodofio  un  N,  cioè  D.  N.  , e forfè  cambierei  quel 
cavitatevi  in  «rtar.  Tranne  querte  picciole  eccezioni 
il  marmo  non  potrebbe  efler  meglio  fuppl/to  , Con- 
fervandofi  nel  fupplimento  tutte  le  dimezzate  parole 
e feguendocifi  la  traccia  tutta  del  fentimento  . 

V.  Grande  attenzione  pure  ci  vuole  , che  il  fuppi;. 
mento  non  if convenga  al  luogo  , che  deefi  rertituire  . 
Il  piu  volte  mentovato  Anonimo  timidamente  propo- 
ne una  fua  coniettura  fui,  ferto  e fettimo  verfo  di 
quella  Gruteriana  ifc  rizio  ne  , cioè  EJVS  MYSTAGO- 
GVS,  Ma  querte  parole  con  chi  fi  accorderebbono  ? 
Non  potrebbono  ad  altro  riferirli^  che  al  Maertro  Pre- 
tto; Ma  non  in  quel  luogo  farebbono  (fate  porte  , fi b- 
bene  dopo  il  nome  di  Pretto  . Perchè  non  leggereb- 
befi  piuttorto  ET.  LEG.  AVGVS.  ? che  PI  ai  a per  T 
non  può  fare  difficoltà  , avendone  noi  innumerabili 
efempli  . Da  altra  parte  qualunque  cofa  vogliali  ag- 
giugnere  effer  non  può  che  un  nuovo  titolo  di  /Sfm 
bezioi'  il  luogo  della  laguna  non  ammette  altra  giunta  • 
OlTervifi  per  lo  contrario,  quanto  opportuni  al  fito 
ove  fon  le  lagune,  fieno  i fupplimenti  fatti  dal  M. 

Maffci  sint.  Gali • pag,  j j . a querta  ifcrizion  di  iV ar- 
bori a • 
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IMP.  CAES.  DIVI  . H ADR.».. 

TRAIANI  PARTHICI  NE 
PRONEPOS  T.  AELIVS  H 
; AVG.  PIVS  PONT.  MAXI 
IMP.  II.  CO S.  IIII  PP.  THE 
CONSVMPTAS  CVM  POR 
ET  BASILICIS  ET  OMNI  C 
SVA  R 

\ 

Il  Marchcfe  cosi  lo  ligget 

Imp.  Caef.  Divi  • Hadriani . Pii.  Divi 
Trajani  P art  bici  Nepos  . Divi  . Nervae  • 
Pronepos  T.  Aelius  tìadrianus  Antoninui 
Imp.  II.  Co f.  II IL  Thermos  vetujlate 
confumptas  cum  Porticibus 
O*  Bafilich  O*  orniti  cultu  Impenfa 
fua  rejììtuit 

Da*  marmi  fon  prefi  i fupplimenti  de’  primi  quattro 
verfi  ; Thermos,  Portieibut,  Cultu  fon  nomi,  che  le  rima- 
fe  lettere  domandavano.  Vetujlate , iiHpenfa  fon  parole 
di  ftil  lapidario  in  cofiffatti  monumenti.  Su  quella  re- 
gola trovando  in  lapida  riportata  nel  tomo  Ì£J.  della 
Storia  Letteraria  d'Italia  c . 

AE- 
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aeternis  venerandisqve 

PRINCIPIBVS 

donn.valentiniano  et  . 
VALENTE  VICTORIBVS 
AC  TRIVMFATORIBVS 
SEMPER  AVGVSTIS 
N....TIS 

fi  comprenderà  fubito  , che  ì’ultima  riga  non  può  ef- 
fer  fupplita  che  B.  R»  P»  NATIS  , cioè  bona  Jtctpv~ 

Hi  eoe  natii  . " 

VI.  Può  ancora  per  fupplire  le  lapide  giovar  mol- 
to il  fine,  per  cui  furono  polle.  Fu  di  queft’anni.  ri- 
trovata quella  ifcrizione 

IPI  MEL.  PRIMVS  OMNI 
1TITEM  AEDEM  MARMO 
LLINIS  CONSACRAVIT . ITEM  P 
RONAO  COLVMNAS  IIII  ET  PARA 
ET  PODIVM  ET  PAVlMENTV 
CAVIT  IN  QVOD  TPVS  VNIVER 
LITATE  SVA  HbCX  DCCXCII  SQ_ 
ELITENS1VM  DES1DERIVM  O 
ERIS  CONLATIONE  D.  D. 

Moj. 
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Molti  Letterati  ci  fi  affaticarono  intorno  per  illuitrar. 
la  , e fupplirla  ; e quanto  alle  prime  fei  righe  chi 
con  più,  chi con  meno  , tutti  con  - qualche  fucerflo  . 
Una  o due  righe  mancano,  che  contenevano  il  nome 
e qualche  dignitk  di  quello  , di  cui  fi  tratta.  Le  al- 
tre da  tutte  le  date  fpiegazioni  ripefeandone  una  più 
giuda  poffono  coaì  fupplirfi  . 

MVNI 

CIPI.MEL.  PRIMVS  OMNI FE 

CIT.  ITEM  AEDEM  MARMOREAM  A 
POLLINIS  CONSACRAVIT  . ITEM 
PRO 

PRONAO  COLVMNAS  IIII.  ET . PA- 
RASTATAS 

ET  PODIVM  . ET . PAVIMENTVM 
COL 

LOCAVIT.  IN  . QVOD  . OPVS  VNI- 

VERSVM 

$ 

L'impìccio  groflWBmo  è nelle  ultime  righe.  Ma  fe  que 
Valenti  Uomini  , che  le  hanno  fpiegate  , averterò  ba- 
dato al  fine,  che  i Malteji  ebbero  nell*  alzar  quello 
marmo , farebbonfi  forfè  tratti  d'imbarazzo  con  molto 
più  verifimili  confetture . Chi  leffe  ìibcr alitate  fua 

( fotto  intendali  dedit  ) Scflertioi  flumoi  ccntum  dettai 
mille  feptingentoi  non  agirti  a duoi  S,  ( Qiiiri  ) oh  incli- 
te nfium  Dcfidcrium  ab  merita  ejtii  gerii  coni  attorte  de- 

dit. 


1 


47&  LIBRO  III. 

dit . Chi  fupplr  : nobilitate  fu»  HCCXDCCXCII.  flru* 
Buraqne  Mclitenfiuìn  defideriuw  oiunìt  atris  coni  atto - 
ne  dedit  dedicati  . Chi  interpetrò  liber alitate  fu a 
HSCX.  DCC.  XCll.  fnpra  quod  omnium  Mclitenfiuìn 
defideriuw  obtulit  operi!  conlattone  DD.  Furori  da  noi 
tutte  quelle  fpofizioni  riferite  negli  zinnali  Letterari 
d'Italia  T.  I.  P.  !■  e.  $6*.  feq.  Io  non  dirò,  che  tai 
fupplimenti  han  poco  fenfo  , e meno  di  guflo  lapida- 
rio . Dico  bene,  che  tali  ìfcrizioni  onorarie  folevanli 
mettere  fotto  le  bali  delle  Statue  , e che  quella  pure 
fu  da*  Maltefi  locata  fotto  la  ftatua  di  quello  ignoto 
lor  cittadino.  L’Jerit  conlatione  t che  corrifponde  all* 
ex  aere  coniato  di  altre  moltiffime  lapide  , e tutto  il 
contefto  dell*  ifcrizione  lo  predica  . Se  ciò  è , nella 
Epigrafe  fi  ha  dunque  a mentovare  la  flatua  , e da  cui 
polla  | e di  quello  , di  che  parlar  doveano  principal- 
mente , non  ci  dicono  nulla  i fupplimenti  . Tentili 
dunque  di  leggere  a quella  guifa  : dopo  1*  eVnivcrfuin 
fi  aggiunga  D.  D.  LTBE 

RALITATE  SVA  HS.  CX  DCCXCIII 
S.  Q. 

MELITENSIVM  DESIDERIVM  O.  V. 

P RAEVEN 

El  STAT.  AERIS  CONLATIONE  D. D. 

Vedefi  , che  io  intendo  le  lìgie  S.  Senatufque  . Il 
Tello  è chiaro.  Mclitenfiuìn  defìderium  optimi  Viri  f o 
fe  vuoili,  M-  Municipi!')  Praeveniem  ei  fìatuavi  aeri! 
conlatione  decrevit . Ecco  che  pofia  la  confiderazione 
del  fine  avuto  nel  metter  le  lapide  . Torniamo  al 

Maf- 
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Mafei*  Egli  pure  dal  fine,  per  cui  fu  fatta  una  ifcri- 
zione  di  Arles  affai  felicemente  la  riftabili  . In  effa 
tralTaltre  cofe  leggefi  • 

DE  ARELATE  M 

IARIA  PONI 

Al  tempo  di  Gruferò  era  men  guafta  ; egli  cosi  la  ri- 
porta 

DE  ARELATE  MA  - 
MILIARIA  PONIS 
M.  P.  I. 


Quel  MA.  lia  divifo  i fentimenti  degli  Antiquari . Ma- 
ritma  fpiegò  il  Rcincjto  , Maire  lo  Sport , ma  il  Maf - 
fei  conobbe  toffo  efser  quella  una  lapida  milliaria  , 
nella  quale  erafi  ferbata  memoria  delle  miglia,  che  il 
Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie  Aufili are  avea  fatto 
mettere  da  Arlex  fino  a un  dato  luogo,  ne  poter  que- 
llo efser  altro  che  Mar  figli  a . Perciò  con  fole  due  SS. 
aggiunte  al  MA.  cioè  Muffili  a w , e mutando  la  S.  del 
PÒNIS  Gruteriano  in  I.  Poni  jujfit  ( la  folenne  for- 
inola in  fi  ffatti  marmi  porta  juffit , non  /tatuiti  o fuj'ce- 
pit  ) la  pietra  c riabilita  • 

VII.  Ma  come  dapprincipio  diceafi  , vuoili  in  tali 
fupplimenti  procedere  con  gran  cautela*  E principal- 
mente convien  badare  di  non  proporre  le  Tempi  ici  co- 
nietture  o nofire , o altrui  come  il  marmo  genuino  • 
Cadde  in  quella  fvilla  il  Muratori , laddove  nel  tomo 
I#  del  Nuovo  Teforo  pog.  XII • (lampo  quella  ifcrizione  • 

I.  O. 
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I.  O.  M. 

IVNONI 

MINERVAE  PRO 
SAL.  SEXTI-  SVL 
FRONTINI 

Il  marmo,  come  nota  l 'Ornile  Obf.  Mif.  critie.  PJ,  T. 
VI.  p.  ltfj.  i tutto  corrofo,  ne  altro  dice,  fe  non  fc 

VNONI 
RVAE  PRO 
SEXTI . IVL 
x ONTINI 

Il  tetto  Giuratoria  no  non  è che  la  felice  coniettura  , 
onde  l’I'w icbio  prefe  a fupplirlo  . Molto  meno  hannofì 
i nottri  fupplimenti  a mettere  in  marmo,  e unirgli  al 
pezzo  antico  . Sentali  il  Muffe i nell’  /Irte  critico  la- 
f idario  col.  zcS.  Fxiuiiam  , die’ egli  , apud  Gruterum 
( XXTTI.  i a.  ) Patavinovi  Inferi ptìonan  videos , cujus 
pan  plufquaiu  media  recens  lucubratfo  eft  « vijitur  ta- 
tuai od  fornicati  prope  S.  Benedigli  politevi  integra  , 
quia  fuppleiuentuv, t mormori  itici funi  fuit  , (jp  fruflo  an- 
tiquo adglutinatum  . Urfatus  ( Monutn.  Patav.  pag.2».} 
optime  edidit  , nova  a teteribus  fejur.geni  : baec  outern 
inlolita  fcffmì  ex  empii  fupplendi  rutio  cauffae  fuit , 
cuv  riri  doQi  a>i  bunc  làpidem  olivi  iviptgtrint  ; legiti- 
tou in  enitn  arbitrantes  totani  in  fpbolviatis  , quibut 
recati  fegvieutnvt  fcatet , acqui  evcrc  ...  Romanavi  cxbi- 
buit  Fabrettus  ( png.  yi$.  ) farittr  in  lapide  reàinte- 
gr atavi , cujus  itevi  f up fiancuti  errorcs  patefecit  « 

CA- 
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Come  fi  pojfa  giudicare  dell 1 età  delle  Ifcrizioni . 

I.  /F"'\  Uattro  età  nelle  Latine  lapide  fi  poffon  di- 

V f . ftinpuere  . L’Antichiffima  incomincia  da’  Re 
di  R jma  , fegue  ne*  tempi  di  quella  Repubblica  , e fi 
reca  fino  ad  y luguflo  . Da  quello  Imperadore  comincia 
l'altra,  e va  fino  a Cojlantino  . La  terza  prendefi  dalla 
morte  di  Cojlantino,  e procede  alla  difiruzione  dell’Im- 
pero Romano , cioè  fino  all’anno  47 6.  dell’Era  no- 
(Ira  , nel  quale  fu  prefo , e della  Imperiale  dignità 
fpogliato  Momilio  / luguflolo  . Da  queft’anno  fi  compu- 
ta la  quarta  età  , che  altri  terminano  in  Carlo  Magno, 
altri  conducono  fino  al  XII.  Secolo.  Or  come  difcer- 
nere  le  varie  età  delle  ifcrizioni?  E fe  folTer  tutte  fe- 
gnate  cogli  anni  ode’ Confoli,  o degl’Imperadori , la 
cofa  farebbe  di  per  fe  chiara  . Ma  qui  fia  il  punto  , 
conofcere  l’età  d'una  ifcrizione,  che  non  abbia  alcu- 
na data  di  tempo. 

II.  Per  que*  marmi , che  fono  di  pii!  rimota  età  , 
e d’alcun  tempo  precedono  il  fecol  d’  Augufio  , è pift 
facil  cofa  vedere  a un  dipreiTo  la  loro  antichità.  Lo 
Itile,  e la  ferie  di  tutta  l’orazione,  la  latinità  , l’or- 
tografia affai  la  manimettano.  E chi  a cagion  d’efem- 
pio  leggendo  il  Senatus  consulto  de*  Baccanali  , ed 
altre  leggi  dal  Sigonio , e dall’  Orfino  raccolte  , non 
accorgafi  fubito  , che  appartengono  alia  prima  età  ? 
Cosi  il  Majfei  nel  terzo  tomo  delle  ojfervazioni  Jrf- 
terarie  c.  aya.  pubblicando  una  certa  legge  Romana  , 
dalla  ortografia  , c dal  frequente  ufo  de’  dittonghi  £ fti 
Pcr  fi  > trofiterei  per  profiterì  , utei  per  ufi  Se c.  ) ar- 

H h gomen- 
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gomentò , che  a!  fecol  fettimo  di  Roma  appartenente  . 
Veggafi  anche  la  fentenza  data  a comporre  le  diffe- 
renze Veituriorum  , <$y  Genuatium  dopo  il  Gruferò  ed 
altri  da  me  riflampata  7*.  I.  Excurf.  Littcr.  per  I tal» 
pag  27.  Ella  è veramente  fegnata  col  Confolato  di  L. 
Cecilia  Metello , e di  g^Muzto  Scevola  , il  quale  gii 
inoltra  l'anno  dalla  fondazione  di  Roma  . Ma  quando 
pure  mancaffe  di  quella  nota,  l’ortografìa,  e la  latini- 
tà ci  direbbe  da  fe  fola  , che  è un  pezzo  di  vetufla 
antichità  . Può  anche  vederli  il  Maffci  nel  Mufeo  Ve - 
ronefe  pag.  CVIII.  dove  illultra  quella  vecchia  Ifcrizio» 
ne  polla  l’anno  di  Roma  DCXIX. 

SEX.  ATILIVS  . M.  F.SARANVS.PROCOS 
EX . SENATI . CONSVLTO 
INTER . ATESTINOS . ET.  VEICETINOS 
FINIS  .TERMINOSQVE . STATVI.IVSIT 

Senati,  Veicetinos  , finii  per  finti,  jufit  con  una  fo- 
la S ne  dichiarano  l'antichità;  ma  il  Proconfolato 
di  Sarano  ne  legna  l’anno  precifo,  cioè  l'anno  DCXVUII. 
di  Roma  , effendo  il  Confolato  di  lui  caduto  nell'anno 
precedente  DCXV1II. 

III.  Le  Ifcrizioni  del  fecol  d'  sfuguflo  hanno  certo 
lor  dillintivo  carattere  nella  leggiadria,  con  che  fono 
formate  le  lettere  . Innoltre  in  effe  più  fpeffo , e più  co- 
llantemente, che  in  altre , vedrai  ufarli  il  dittongo  AI 
per  AE,  l'O  per  V Qvivos,  genitivo i per  titus , geniti • 
t>us , 1’  S col  X ( Vixfit , vxjor  , exfemplum  ) l’u  per 
i ( viaxuinui  , optutnus  ) &c.  Confrontifi  tutta  volta 
ciò  , che  dell’ortografia  diffopra  fu  detto , Nelle  lapi- 
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de  de* tempi  di  Tiberio  trovai!  il  digamma  Eolico  J 
per  V.  Dopo  gli  Antonini  guaflolfi  orribilmente  la  la- 
tinità, e nel  fecol  terzo  cominciarono  a innondare  i 
noini  in  etis , ertisi  de*  quali  alcuna  cofa  nel  libro  fe- 
condo dicemmo  parlando  della  latinità  . Qualche  fa- 
pore  rimafe  tuttavia  ne*  marmi  per  pubblica  autorità 
collocati  , e maffimamente  in  Routff , e nelle  fue  vici- 
nanze. Dove  degli  ornamenti  delle  lapide  fi  favellò  , 
fu  offervato,  qual  ufo  aver  pollano  anche  quelli  per 
ifeoprire  l’età  delle  ifcrizioni . Entriamo  nel  loro  con» 
tenuto  . 

IV.  Abbiali  dunque  in  primo  luogo  riguardo  alle 
dignità  indicate  ne’  marmi  . Scrive  Spatriano  , che  il 
Procuratore  privatami n reruin  fu  primamente  riabilito 
fotto  Severo  , ne  veggo  perchè  gli  fi  debba  negar  cre- 
denza , benché  Solwofio  voglia,  che  fino  da’ tempi  di 
/fuguflo  fiaci  fiato  e quanto  alla  realtà  e quanto  al 
nome  un  tale  impiego.  Perciò  le  ifcrizioni,  nelle  qua- 
li di  quella  Procura  fi  fa  ricordanza,  van  polle  dopo 
Severo . Così  pure  la  prima  menzione  della  dignità 
Vir  Perfe&ijjiuti  fi  ha  nella  legge  Divo  II.  C.  de  quae • 
fiiort.  cioè  fotto  l’impero  di  M.  Aurelio  / intonino . Non 
potranno  dunque  a’  tempi  precedenti  quello  Impera- 
tore riferirli  i marmi,  ne*  quali  alcuno  Ila  detto  V. 
P.  Vir  Per feBiffmus . Di  quello  argomento  mi  valfi 
nelle  Siutbole  del  Cori  illufirando  la  lapida  di  C.  A'o- 
nio  Ccpiano  per  provare,  che  ella  effer  non  poteva  di 
tempi  anteriori  a Calinola . Perocché  in  effa  leggiamo 
effer  colui  fiato  EX  QVINQVE  DECVRIS  IVDICVM, 
e da  Svetonio  lappiamo , che  appunto  da  Caligola  fu 
aggiunta  la  quinta  decuria  de*  Giudici.  Quà  apparten- 
gono anche  i titoli  di  onore.  Il  titolo  di  cbiarijfn/jo 
fino  da*  tempi  di  Tiberio  fu  introdotto,  e dato  all'or- 
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dine  de’  Senatori  , come  ofierva  il  dottiamo  Sig.  Ca- 
valiere  Olivieri  Mann.  Pifaur.  pag.  114.  ; ma  a’ Prefet- 
ti del  Pretorio  non  fu  conceduto  , che  da  sflcffondro 
Severo  , quod  ante  a vel  raro  fuerat , vel  ornai  no  non 
fuerat , dice  Lampridio  . Quindi  fi  trae,  non  doverti 
le  lapide,  nelle  quali  Senatori  dicanfi  Clarifìiwi  , efier 
riportate  a' tempi,  che  precedan  Tiberio , nè  quelle  , 
in  cui  a’  Prefetti  del  Pretorio  diafi  quello  titolo  , a’ 
tempi,  che  precedano  yHejfandro  Severo . 

V.  Nel  fecondo  libro  vedemmo , in  che  tempo  co- 
minciarono a;  lafciarfi  nelle  ifcrizioni  le  Tribù*  Quelle 
innoltre  talvolta  furono  cambiate  dalle  Colonie.  Con- 
verrà pertanto  ricorrere  alla  fioria  per  fapere,  in  qual 
tempo  tal  Citth  nominata  nell'ifcrizione  da  una  pafsò 
ad  altra  Tribù  • Dal  che  alcun  lume  potrk  prenderli 
a raccorre  Peti  di  quel  marmo  . Si  confideri  ancora  , 
in  qual  tempo  qualche  Citta  ottenne  i diritti  di  Colo- 
nia, o di  Municipio.  La  Citta  sfpnlefe  de’  Daci  da 
Settimio  Severo  ebbe  il  titolo  di  Municipio , onde  an- 
che Municipio  Settimìano  fu  detta  , come  porta  lapi- 
da nel  terzo  tomo  delle  ojfervazioni  Letterarie  pag.  ao$. 
Non  pofion  dunque  efier  più  antiche  di  Settimio  quel- 
le ifcrizioni  , nelle  quali  trovali  Municipium  yjpulen* 
fe  • Cosi  ancora  i marmi , ne’  quali  Zarmizegetufa  di- 
cefi  *Vlpia  Trojanoy  e Cele) a nomali  Claudio , non  fa  - 
ranno  anteriori  all’impero  di  Trojano  , e di  Claudio  . 
Veggafi  il  Fabretti  infcr . c.  11.  pag . io 6.  Vuoili  di- 
re il  medefimo  delle  legioni,  le  quali  dagl’Imperado- 
ri  prefero  i nomi  /^ntonianae , Claudi ae  &c.  Percioc- 
ché tai  nomi  apertamente  palefano , che  fiffatte  ifcri- 
zioni non  furono  polle  innanzi  l’impero  di  coloro  , che 
alle  legioni  li  diedero.  Anche  i nomi,  che  a*  Liberti 
vennero  dagli  Augnili  donatori  della  lor  liberta,  ino- 
ltra- 
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Arano  l’ctk  della  ifcrizione  . Perlaqualcofa  fe  'alcun 
dubitafle,  quando  Tiberio  Claudio  Primo  a Claudia 
fua  Colliberta  mettefle  la  lapida  recata  dal  Fabretti 
a torlo  di  dubbio  baderebbe , eh*  ei  riflettef- 
fe  al  prenome  di  Tiberio  , e al  nome  di  Claudio ; che 
quindi  argomentar  dovrebbe,  efler  quel  liberto  vivuto 
fotto  Tiberio , o fotto  Claudio  , e Alerone  • 

VI.  Le  Religiofc  oflervanze  de’Gentili,  le  quali  ne* 
marmi  fieno  cfprefle,  debbonfi  pure  confiderare.I  facri- 
fizj  del  Dio  Mitra  , che  prima  dell'Imperador  Comodo 
non  erano  ignoti  a*  privati  , prefero  maggior  piede  , 
e vieppiù  fi  dilatarono  , quanto  più  propagavafi  la 
Criftiana  Religione  , i mifterj  di  cui  ftudiavafì  il  De- 
monio di  trarre  con  facrileghi  riti  al  fuo  culto  , co- 
me notò  Girolamo  Al  e andrò  predo  Monf.  del  Torre  ne* 
monumenti  à'Anzo  pag.  224.  Sono  delia  medefima  ma- 
niera il  Taurobolio,  e*  1 Criobolio  • Il  Peinejìo  , e'I 
Vandale  da  una  ifcrizione  di  Lione  raccolfero , che  non 
prima  del  CLXXVI,  di  Crifto  s’introduflero  tai  facrifi- 
zj  ; ma  da  altra  ifcrizione  bene  argomentano  gli  Edi- 
tori de*  Marmi  Torinep  T.  I.  pag%  1 8.  che  gii  fino  dal 
CLX.  era  a Roma  il  Taurobolio  in  ufo  . Ma  concio- 
fiachè  in  difpregio  del  Santo  Battefimo  fieno  quelli 
due  fagrifizj  flati  dal  Demonio  infinuati,  come  da  Ter • 
tulliano  fu  gik  oflervato , certo  efler  dee  , che  a Cri- 
fliana  Religione  già  alcun  poco  propagata  , e folo  do- 
po il  fecol  primo  di  efla  debbonfi  e quelli  crede- 
re ifiituiti  , e drizzate  le  lapide  tutte , che  li  rammen- 
tano . 

VII.  Che  dirò  de*  fatti  o indicati,  o efpreffi  ne* 
marmi  ? Che  Caracolla  dopo  uccifo  il  fratello  Geta  ne 
facefle  da  tutti  i pubblici  monumenti  cancellare  il  no- 
me, è cofa  oggimai  sì  certa,  che  la  contraria  opinio- 
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ne  di  Monf.  Fontanili i non  può  più  rialzarti  dal  difcredi- 
to , in  che  è caduta  dopo  le  offervazioni  del  Conte 
Cammillo  Siltefiri , e del  Cavaliere  Olivieri  Manu.  Pim 
faur.  pag.  $j.  feqq.  Quindi  dee  trarfi  , che  tutte  le  la- 
pide , che  han  rafo  il  nome  di  Gota  , furono  alzate 
innanzi  l’uccifione  di  lui.  Ma  l’aver  nominati  1 Morm 
ini  Pcfarefi  mi  ricorda  un  altro  efcmpio,  che  al  no» 
flro  propofito  cade  in  acconcio.  I Pefarefi  per  celebra- 
re una  vittoria  dell’  Imperadore  Aureliano  gli  ereffero 
Dna  lapida  , che  tra  que’  marmi  è la  XXII.  Se  ne  do- 
mandi il  tempo  . Richiamiti  torto  a memoria  , che 
quell*  Imperadore  , fecondo  che  narra  Aurelio  Vittori 
nella  fua  Epitome  , in  tre  battaglie  reftò  vincitore  in 
Italia  , apud  Placentiam  juxta  atnntvi  Metaurum  , ac 
Fonata  Fortunac  , poftremo  Ticinenfibut  in  agrii . Quin- 
di apparirà  , che  quella  lapida  Pefarcfe  fu  alzata  do- 
po la  vittoria  di  Aureliano  al  Metauro  , effe ndo  ben 
più  e convenevole , e veritimile , che  i Pefarefi  ma- 
gnificaffero  una  vittoria  ài  Aureliano  riportata  in  tan- 
ta vicinanza  della  loro  Citta  , e di  nintici , da*  quali 
erano  flati  affai  danneggiati,  di  quello  che  voleffero  , 
come  immaginò  il  P.  Laudari , in  marmo  perpetuare  la 
memoria  della  Piacentina  Vittoria , che  a loro  poco  o 
nulla  apparteneva . 

' Vili.  Innoltre  quando  in  lapide  porte  in  Italia  a 
qualche  Imperadore  o Imperadrice  fi  troverà  dato  loro 
il  titolo  di  Divo , o di  Diva,  dicati  pure,  che  quelle 
fono  porteriori  alla  lor  morte . Imperciocché  per  trala- 
feiare  le  molte  altre  cofe,  che  fu  quello  argomento  fu- 
ron  prodotte  dal  P.  Pauli  nel  fuo  Ragionamento  f opro 
il  titolo  di  Divo  inferito  nel  XV.  Tomo  della  Roccoli 
ta  Calogerana , e dal  P.  Lonada  nell’opera  Carmina 
ex  antiqui s lapidibm  T.  I.  pag.  157.  feqq.  Servio  c’in- 
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fegna  ed  /4en.  V.  47.  Divos  ex  botai  nibus  fattoi  quo  fi 
qui  dieta  obierint  • Quindi  è,  che  nelle  due  Crirtiane 
ifcrizioni  riferite  nel  Mkfeo  Verottefe  fi  da  a Gioviano 
gik  morto  il  titolo  di  Divo , perocché  quantunque  no- 
tate fieno  col  Confolato  di  Gioviano , una  fu  porta  Vili . 
Idut  tuadias  , l’altra  die  IX.  Kal.Sept . , quando  Tappia- 
mo , che  Gioviano  nel  Febbrajo  di  quell’anno  in  cui  fu 
confole  , fi  morì  • Ho  detto  nelle  Lapide  pope  in  Ita- 
lia ; perocché  alcun  abufo  in  querto  genere  nato  da 
fciocca  adulazione  fi  è veduto  nelle  lontane  Provincie  e 
in  lapide  ivi  porte  agl’Imperadori  o dalle  Colonie  , o 
da’  privati;  di  che  efempio  efler  può  1*  infigne  lapida 
di  Spaino  , iu  cui  Divo  è chiamato  Trajano  vivente  j 
ma  in  Italia  fotto  gli  occhi  del  Roman  Senato  , che 
fermo  era  di  non  dare  agli  Augurti  fe  non  dopo 
morte  deificati  tal  titolo  , non  fi  troverà  in  monumento 
lineerò  efempio  di  vivente  Imperadore  chiamato  Divoé 
Ciò  che  di  querto  titolo  fi  è detto  , anche  • piò  aper- 
ta  ragione  fi  trafporti  alle  lapide , nelle  quali  fi  men- 
tovano /fugupali  , / odali  Claudiali  , Jtdrianali  , /4urc- 
liani , / Intoninìonì  , Flamini  D.  Titi , Cloudioc  • Di- 
vi Trajani , e fomiglianti  Sacerdozi  in  onore  degli  Au- 
gurti, e delle  Augufte  ; perocché  ficcome  querti  Sacer- 
dozi fol  dopo  l'apotcofi  de’  nominati  Imperadori  fu- 
rono irtituiti , così  le  lapide  , che  ne  parlano  , flui- 
rono la  lor  morte  con  templi  e Sacerdoti  dail’adula- 
trice  fuperftizione  de’  Pagani  onorata  • 

IX.  A raccorre  le  molte  in  poche  i caratteri,  lo 
ftile,  le  parole,  l’ortografia,  le  fentenze  , le  particola- 
ri cofe  , che  ne*  marmi  fon  contenute  , i 1 oro  ornamen- 
ti fi  confiderino  con  attenzione,  fe  qualche  probabil 
coniettura  vuol  prenderli  dell’età  loro.  Un  altra  riflef- 
(ione  vuol  farli . Le  Gentilefche  ifcrizioni , che  da  Ro- 
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piani  cimiteri  fi  traggono  , fono  le  pili  anteriori  a*  tem. 
pi  di  Cojtantino • Perocché  i Criftiani  ne*  tempi  delle 
perfecuzioni  per  lafciare  de*  loro  morti  memoria  non 
avendo  altro  modo  andavano  qua  e là  di  nafcofto  rac- 
cogliendo anche  Pagane  ifcrizioni , e ne*  facri  Cimite- 
ri le  trasferivano  per  poi  convertirle  in  lapide  fepol- 
crali  de*  loro  Fratelli  . Ma  dopo  la  pace  da  Coflanti - 
no  data  alla  Chiefa  non  aveano  i Criftiani  più  bifo- 
gno  di  quella  indurtria , maffimamente  che  alcuni  tro- 
•vavanla  degna  di  riprenfione , come  quel  Greco  antico 
Poeta  riferito  dal  Mabillone  nella  lettera  de  cuìtu  San • 
Boravi  ignotoravi . Però  quando  ne*  cimiteri  Romani 
fcavanfi  marmi  Gentilefchi,  fi  può  con  gran  probabili- 
tà pronunziare , che  fieno  de’  tempi  delle  perfecuzioni  • 
Per  altro  coi  molto  ufo,  e col  lungo  rifcontro  delle 
lapide  , e di  quelle  maffimamente  , che  hanno  ne*  Con- 
fali , c negli  anni  degli  Imperadori  data  certa  , più  co- 
le s’imparano,  che  non  potrebbonfi  dal  più  perito  an- 
tiquario con  eruditifiima  diceria  infegnare  • 
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DelVarte  di  dijìingucre  le' falfe  ifcrizioni  dalle  vere. 

I.  He  varrebbe  aver  finora  date  tante  regole  per 
intendere,  interpetrare  , fupplire  le  ifcrizioni, 
fe  avvenite,  che  quelle  follerò  falfe  ? La  gettata  fatica 
che  farebbe  quella  ! E certo  é,  che  non  tutte  le  ifcri- 
zioni , che  fono  alla  luce  , e vengono  tutto  dì  pubbli- 
cate , fon  vere.  Vorrebbe»  una  generai  critica  lapida- 
ria, che  c'infegnate  a difeernere  con  ficurezza  tante 
falfitk  da’ veri  marmi.  Il  Ch.  March.  Moffci  cela  fece 
fperare;  ma  la  fempre  dolorofa  morte  non  gli  permife 
di  terminarla  . Un  abbozzo  della  grand'opera  fi  ha  ora 
alle  (lampe  per  opera  dell’erudito  Sig.  Dinoti  in  fronte 
del  primo  tomo  del  Supplemento  ùd  nonum  Tbefau^um . 
Ma  quello  non  vale  , che  a renderci  fempre  inconfo- 
labili  delia  perdita,  che  abbiamo  fatta  di  tutta  l'ope- 
xa  , fe  l’immortale  Autore  avete  avuto  agio  di  ritoc- 
carla, e di  condurla  alla  debita  perfezione.  Che  lumi 
non  ci  fi  veggono  per  entro  ? che  fpirito  ? che  fuo- 
co ? che  ingegno  ? che  rarilfimo  difeernimento  ! Con- 
vien  tuttavia  confeflarc , che  aliai  ancora  ci  manca . 
Quante  ifcrizioni  ci  fono  da  lui  non  mentovate  ! Di- 
ciatti più  vero,  quanti  interi  corpi  d’ ifcrizioni  non_* 
tocchi  : come  quei  del  Vignoli  , del  Goti  , del  Doni  , 
del  Muratori  . Di  quelle  delle  poi  , ch'egli  con  feveri- 
tk  condanna  traile  falfe  , ve  n'  ha  non  poche  , che 
potrebbon  chiedere  appellazione  dalla  rigorofa  fcntcn- 
za , e chiederla  al  tribunal  medefimo  dei  Moffci,  Pe- 
rocché egli  vecchio  divenuto  dopo  avere  in  lunghi  viag. 
gi  vifitato  gran  numero  di  marmi  ne  ammife  nel  fuo 
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Mufeo  Vcroncfc  per  vere  non  folo  di  quelle,  clic  hanno 
gli  ftefli  o fomiglianti  difetti,  ond'ei  aveane  nell' Arte 
critica  lapidaria  rigettate  moltillime,  ma  parecchie, 
che  ivi  falfe  fono  giudicate  . Il  perchè  non  polliamo 
ne*  giudizj  dell  * /irte  critica  lapidaria  ftar  fermi  , fe 
non  in  quanto  dal  Mufeo  Vcroncfc  non  difeordano  E 
certamente  è da  fupporre,  che  fe  quel  grand'Uomo  do- 
po aver  quello  Mufeo  pubblicato  avelfe  .fu W/frtc  cri* 
fica  lapidaria  rimeflfe  le  mani  , avrebbe  molti  giu- 
dizi fuoi  ritrattati  , molti  avrebbene  mitigati  • Per 
quella  ragione  io  finora  ho  il  largheggiato  nelle  ci* 
fazioni  del  Mufeo  Vcroncfc  , acciocché  fe  alcuno  all'/tfr- 
tc  critica  lapidaria  troppo  fidandoli  il  avvifalfe  di  tac- 
ciar  come  falfe  alcune  iscrizioni  da  me  citate  , avelie 
nel  Mufeo  Vcronefc  una  pronta  e naturale  rifpoila  a5 
fuoi  fofpetti  , cioè  che  il  Maffci  medefimo  non  li  cu- 
rò, quando  sii  marmi  originali  ebbe  fatto  fludio  pili 
lungo  e più  accurato  • Del  rello  generalmente  parlan- 
do da  niun  altro  libro  più  che  da  quello  avanzo  del- 
la defideratiifima  opera  Mafejana  potrà  alcuno  in  que- 
llo propofito  trar  lumi  o più  folgoranti , o più  fi  cu  ri  ; 
e chi  di  quelli  ufar  faprà  debitamente  , troverà  di  aver 
nella  critica  lapidaria  fatto  mirabil  profitto  . Io  intan- 
to in  quello  capo  liberamente  me  ne  fervirò  , aggiungen- 
doci nondimeno  quello,  che  mi  parrà  più  acconcio,  e 
allontanandomene  ancora,  quando  avrò  chiara  ragiono 
di  farlo  : anzi  per  non  allungarmi  foverchiamente  in 
citazioni  , quell'opera  intenderò  fempre  di  additare  nel 
capo  prefente , quando  fenza  nominare  altro  fuo  libro 
citerò  il  Maffci • 

II»  Ma  innanzi  di  procedere  alle  regole,  che  guar- 
dar li  debbono  per  un  critico  efame  delle  ifcrizioni  , 
alcune  cofe  fon  da  premettere , Una  è , che  alle  volte 
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diconfi  falfe  iscrizioni , le  quali  chi  pofe , a nulla  me* 
no  pensò  che  a fingerle,  e a farle  per  antiche  pallare 
ma  chi  le  lefle  , e ricopiò,  prefele  per  antiche,  e ad 
altri  poi  colla  fua  credulità  diede  occafione  di  riget. 
farle  per  falfe.  Abbiamo  in  Gruferò  pag.  gap.  una  fa- 
mofa  ifcrizione  di  Sergio  Ift rione  di  Foia  • Il  Vojfto 
nella  fua  Gratnatica  Se  ne  valfe , Se  ne  valfe  "Erman- 
no *Vgone  , laddove  della  prima  origine  dello  Scrivere 
favellando  tratta  della  materia  , Su  cui  anticamente  (1 
fcriffe  , e che  è più  , gravidi  mi  fponitori  Se  ne  vaifero 
per  illuftrare  quel  patto  di  Giobbe  : vel  CELTE  fcul - 
pantur  in  [ilice  . Per  lo  contrario  a Antonio  sigoflini 
diai . XL  chiamò  favolofo  e ridicola  quella  lapida  . Ma 
nè  quegli  ebber  ragione  di  tenerla  per  antica,  nè 
quelli  di  recarla  in  mezzo  ad  efempio  delle  finte  {Scri- 
zioni . Perciocché  da  Eeliciano  Veronefe  , il  quale  nel 
XV.  Secolo  raccolfe  lapide  , s'impara  , che  Jacobus  Ba - 
duariut  £ in  quel  Secolo  fleflo  ) Sergio  Polenfi  Para - 
/ito , (fr  bi/lrioni  pofuit  • Oflerva  il  Maff'ei  e.  187.  , 
dal  quale  abbiamo  tratta  quella  importante  notizia  , 
che  il  Tetrallico  riportato  dal  Gruferò  pag,  y\%,  n.  I. 
ma  Senza  il  Diis  manibut  , e niuna  menzione  di  Ku- 
filla  leggefi  anche  in  oggi  Sotto  una  llatua  di  Venere  , che 
batte  Cupido  , nella  villa  Brenzoni  , ma  con  qualche 
diverfità  dallo  llampato  : avverte  poi , che  Senza  dub- 
bio è quello  opera  di  yigojlino  Brenzoni  egregio  uomo 
del  Secolo  XVI.  il  quale  altri  Somiglianti  epigrammi 
compofe , nè  mai  ebbe  in  animo  di  Spacciarli  per  anti- 
chi . Eppur  lo  Scaligero  dopo  avere  dichiarato  quel 
tetrallico  per  parto  di  moderno  Poeta  Italiano  aggiun- 
se nelle  correzioni  al  Gruferò  : bujufmodi  multa  ab  il • 
lis  hominibiii  nuper  confitta,  come  Se  quell'epigramma, 
ed  altri  tai  pezzi  follerò  flati  in  Italia  lavorati  pe* 
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dargli  a credere  antichi.  Altra  cofa  da  avvertire  è , che 
alcune  iscrizioni  da  dottiflimi  uomini  reputanti  falfe  , 
perchè  da’  copiti i , e dagli  editori  guade  con  tanti  er- 
rori  , che  indegnilfime  fono  d’aver  luogo  infra  le  vere 
ma  dove  nondimeno  rifcontrate  sù  marmi  fieno  ridot- 
te alla  vera  lezione,  tali  compaiono,  che  niuno  può 
della  lor  verità  muovere  ragionevole  dubbio  . Qual» 
piò  fincere  ifcrizioni  di  quelle  dell'Arco  del  Ponte  di 
Rimino  ? II  Gruferò  tuttavia  traile  fpurie  le  rigettò* 
ne  c maraviglia  , avendole  egli  avute  piene  d'errori  , e 
con  un  altra  di  Fano  ridevolmante  impatiricciate  sì  „ 
che  tutt’altro  fono,  II  Maffei  nel  Mujco  Veronefe  pag. 
CVIII.  reca  una  belliflìma  ifcrizione,  dalla  quale  s’im- 
para , che  Campidoglio  folle  in  Verona ; ma  intieme 
avverte  , che  dal  Gruferò  fu  riportata  pag.  iHj.  ». 
con  un  altra  malamente  attaccata  ; la  quale  giunta  fe- 
ce , che  il  Bandure  nel  Tomo  II.  Numifm . pag.  430. 
fofpettafle , non  fofle  finta.  Anche  in  un  marmo  Vien - 
eiefe , che  corretto  fi  ha  nel  lo  fteffo  Mufeo  Veronefe 
pag.  CCXL1I.  4»  alcune  colè  preffo  il  Gruferò  per  er- 
rore fono  intrufe,  per  le  quali  il  R einefio  riputò  falfa 
quella  ifcrizione.  Potrebbe  alcuno  Senza  farti  ridicolo 
ricever  per  vera  la  tavola  votiva  di  Nonio  Macrino  , 
come  vien  riferita  dal  Rojfi  nelle  Memorie  Brefciane 
pag.  *33.  n.  a.  ? Diti  confervatoribui  prò  falute  ANI- 
MaE  SVAE  . Ma  fe  troveremo  , come  trovò  il  Mcffei 
nel  Mufeo  Veronefe  pag . XLI.  ».  7.  , che  il  marmo 
dice  ARRIAE  non  ANIMAE  celierà  follo  ogni  fcon- 
ciò.  Tanto  importa,  che  i marmi  fieno  accuratamen- 
te copiati , Siccome  anche  dilfopra  abbiamo  avvertito  • 
III.  Da  ciò  Seguita,  che  della  falfità  de*  marmi  non 
conviene  giudicare  Senza  gravilfimi  indi zj  . Me  vero 
eteperienfia  docuit , diceva  il  Ch.  P.  Lupi  ne\V Epitaf- 
fi 
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fio  di  5.  Severa  pag • tp,  caute  procedenduin  , ubi  de 
antiquii  faxis  agitar  ; facile  namque  e]l  fuppofitionii  no • 
tatù  appìvgere  documenti: , quae  tamen  f 'alfa  non  funt  * 
Perciocché , come  diceafi  , pofion  molti  eder  corrotti 
per  colpa  de1  copiatori.  Co$ì.  Cornelio  Valerio  Vonck 
nel  fuo  faggio  critico  in  vario s AA.  pag,  i|a.,  come 
fpuria  condannò  una  ifcrizione  di  Gudio  XIX,  4.,  per« 
ché  ci  fi  legge  : P*  COR.  CAEPIONE  . Ma,  come,  ben 
nota  Crifloforo  Saffi  nel  fuo  pcriculum  animadverfonum 
in  aliquot  clojftca  mormorata  fyntogwata  pag,  % 
peccatavi  haud  dubie  def criptorii , non  lapidi s ( nel  qua- 
le farli  flato  inetto  SCIPIONE  , non  CAEPIONE  ) 
quoniam  in  praenomine , & nomine  nibil  ine  fi  vitti  . 
Ma  innoltre  la  cautela  , e cautela  molta  è nccertaria 
per  non  tacciare  di  falfltk  cofe  o da  noi  non  intefe  , o che 
colle  nortre  opinioni  non  fi  confanno. 

IV”.  Porto  ciò,  h da  vedere  in  primo  luogo,  fe  efi*. 
ftano  i marmi , o folo  manoscritte  copie  vadano  in- 
giro  delle  ifcrizioni  . Molte  pietre,  noi  nego,  si  fo- 
no perdute;  fono  fiate  altre  gittate  ne*  fondamenti  del- 
le nuove  fabbriche  ; altre  fono  perite  in  mano  degli 
Scalpellini  ; tali  ftandofi  efporte  alle  ingiurie  de*  venti, 
e delle  piogge  fon  rovinate , e di  tali  è fiata  pur 
fatta  calce  • Ma  troppo  più  guafto  dovrebbe  «(Terne 
fatto,  per  uguagliare  la  grandiffima  moltitudine , che 
abbiam  di  manoferitte  e rtampate  ifcrizioni  • E poi 
tra  quefte  ce  n’ha  di  quelle  sì  infigni  , e di  tanta  im- 
portanza per  lo  fplendore  delle  Città  , e delle  Pro- 
vincie , che  credibil  non  è,  che  fe  veramente  fodero 
mai  fiate  in  marmo  , e non  fodero  fiate  finte  a capric- 
cio , non  averter  dovuto  i Paefani  fare  ogni  diligen» 
za  per  confervare  monumenti  alle  Ior  patrie  così  ono- 
revoli , e molto  più  fe  quelle  lapide  fi  fofsero  didot- 
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terrate  in  quelli  ultimi  fecoli  di  tanta  erudizione  , e 
di  tanto  impegno  per  la  gloria  della  patria  • Chi  cre- 
deri a cagion  d’  efempio  , che  la  celebre  ifcrizione  di 
Capodi firia  , la  quale  conciofiache  a Pierpaolo  Verge - 
rio  Ha  fiata  ignota,  e primamente  pubblicata  fui  prin- 
cipio del  fecolo  XVI.  da  Paff'aello  Volterrano , avreb- 
be dovuta  effere  (cavata  verfo  la  line  del  fecolo  XV. , 
chi  crederà,  dico,  che  quella  ifcrizione  in  tanta  luce 
di  tempi  fia  fiata  da  quelli  di  Capodiftria  così  trafo- 
rata, che  fiane  perito  il  marmo  ? quando  più  illuflre 
monumento  fingere  non  fi  potrebbe  a confermare  ed 
ornare  le  antichità  e le  origini  di  quell’Ifola.  £*  que- 
llo uno  de*  più  plaufì bili  e forti  argomenti,  che  a per- 
vadere la  fallita  d’efTa  fieno  flati  prodotti  nella  Pae - 
colta  Calogero na  da*  chiariffimi  Monf.  del  Torre  C 
XXVI.  pag . XV,  ) e Conte  Gianrinaldo  Carli  ( T, 
XXVIIL  pag . 296.  ) Di  quella  ifcrizione  nel  prefente 
Capo  tornerà  più  volte  il  difcorfo  ; perciò  non  fia  ma- 
le il  qui  riportarla  • 
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Quando  dunque  di  certe  più  memorabili  iscrizioni  (I 
tratti  , è un  gran  pregiudizio  per  fofpettare,  che  fieno 
fa I fe  , fe  i marmi  non  elidano  , e molto  più  fé  non 
fi  trovi  neppure  ne*  fecoli  partati  alcun  valentuomo,  c 
non  prevenuto,  che  dica  di  averli  veduti. 

V.  E fe  i marmi  elidono?  Non  perciò  le  ifcrizio* 
ni  dalla  taccia  di  falfe  faranno  immuni  , ma  fofpette 
efler  potranno,  fe  o trovinfi  in  luoghi,  ne* quali  fap- 
piafi  , effer  vi  fiati  fabbricatori  di  fìnte  lapide , o fieno 
anche  citate  da  quefii  malvagifiinii  ingannatori  della 
letteraria  Repubblica  • Anzi  generalmente  o voglianfi 
periti  i marmi  originali,  o elidano,  quando  le  Scrizio- 
ni da  uomini  di  ambigua  fede  fon  pubblicate;  o per 
qualfiafi  titolo  a Città  e luoghi  appartengano,  dove 
cotal  rea  genia  d’  uomini  fia  vivuta , grand'efame  ad- 
domandano  . Tali  fono  le  Scrizioni  di  Spagna  dallo 
Scbotto , dal  Morales  , dal  Gruferò,  e da  altri  recate  , 
feppur  non  fodero  da  qualche  accuratiffimo  uomo  ri- 
copiate fui  marmo  fteflo  , ficcome  quelle  fono  , che  il 
Maffei  nelle  offcrvozioni  letterarie  ebbe  da  uu  dottif- 
fimo  Antiquat Spognuolo  , ed  altre  , ch’ei  riportò  pofcia 
nel  Mujeo  Veroneje  . Lo  fteflo  Spagnuolo  Antonio  sfgoftini 
nel  dialogo  XT.  fi  dolfe  di  tante  lapidarie  impofture, 
che  o per  vana  ambizione,  o per  ifconfìgliata  creduli- 
tà ufcirono  da  que’  Regni.  E a Dio  piacefle , che  il 
P.  Panel  averte  efeguito  il  fuo  progetto  di  raccorre 
tutte  le  antiche  Scrizioni  di  Spagna  . Era  egli  uomo 
dottiflimo  , verfatiflimo  negli  ftudj  dell’antichità , e nien- 
te pregiudicato , e però  oltre  ogni  altro  al  cafo  di  dar- 
ci una  ficura  e intera  lapidaria  di  una  sì  cofpicua  , 
e nelle  ftorie  tutte  celebrata  Nazione  . Ma  pur  trop- 
po anche  in  Italia  abbiamo  avuti  uomini  tinti  di  que- 
fia  pece . Di  /Inaio  Viterbefe  , e dnWlngbiraiui  fon 
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troppo  note  le  Impofture  , perchè  fia  uopo  di  lunga- 
mente parlarne  . L ' Agoftini  nel  citato  Dialogo  XI.  da 
ia  taccia  medcfima  a Gioviamo  Fontano  , a Pomponio  Le- 
to , a Giovanni  da  Camerino  , a Ciriaco  Anconitano , e 
a Frate  Giocondo  da  Verona  , al  quale  attribuisce  quel- 
la iscrizione  : Fgo  Gallai  Favoniui  ìucundui  . Ma  il  Rei- 
ne  fio  gii  aflolve  , e per  tacere  degli  altri  e Ciriaco  , e 
Giocondo  han  potuto  ingannarli , ma  tali  non  furono 
da  voler  ingannare  • Veggafi  per  Fra  Giocondo  la  Ve- 
rona illuflrata  del  Maffei  ( T.  II.  col  136.  ) e per  Ci- 
riaco sì  il  Mebui  nella  Prefazione  all*  itinerario  di  lui 
p.LXI.  come  il  Cavaliere  Olivieri  nel  proemio  a'  Fram- 
vientt  di  lui  in  Pefaro  ultimamente  flampati.  Secondo 
che  Scrive  il  Muratori  nella  didertazione  Sopra  un  mar- 
mo di  Spello  inSerita  nel  tomo  XI.  della  citata  Rac- 
colta Calogerana  pag  527. , ancora  in  Afcoli  molte  iscri- 
zioni furono  finte  3 per  far  credere  Afcolano  di  patria  lo 
Storico  L.  Floro  ; Bcvogna  , Foligno  , e forfè  Spello  non 
andò  efente  da  quella  malattia , e Taddeo  Donnola  uo- 
mo di  que*  paefi  fu  eccellente  in  Siffatte  finzioni  • Il  Si- 
gnor Notai  Mario  Ciwaglia  in  più  luoghi  delle  Sue  An- 
tiqui t atei  Venupnae  nel  1757.  pubblicate  a Napoli  non 
temè  di  accuSare  di  tanta  frode  il  Canonico  Pratilli . 
Ma  dopo  Annio  , ed  Ingbirami  niuno  è tanto  predo 
gli  eruditi  Screditato  , quanto  Pirro  Ligorio  Napoleta- 
no , il  quale  comecché -gran  pratica  non  avede  di  lin- 
gua latina  , nondimeno  da  quaranta  tomi  lafciò  di  an- 
tichità. E5  comun  Sentimento  de*  piìr  dotti  Antiquari, 
che  le  pili  iscrizioni  da  Ligorio  venute  , fia  dato  per 
Sua  frode.  Sia  flato  per  Sua  credulità,  fieno  falfe.  E 
per  non  moltiplicar  citazioni  in  cofa  notiflima  , han- 
no così  penfato  ancora  due  gtand*  uomini  viventi , che 
pure  eflendo  Napoletani  avrebbono , fe  la  verità  Pavef- 
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fe  loro  permeilo  , con  qualche  ritegno  dovuto  parlare 
del  loro  compatriota  , dico  il  celebratilfimo  Sig.  Cano* 
nico  Mazzocchi  > e P infigne  Grecita  lì.  Iacopo  Marto • 
rclli  nella  fua  Tbeca  calamaria  . Il  Muratori  nella  Pre- 
fazione  al  fuo  nuovo  Tefaro  ha  cercato  veramente  di  ri- 
ilabilire  in  qualche  credito  il  povero  Ligorio  ; ma  a chi 
per  quantunque  e con  ranno  e con  fapone  fi  ajutalTe  , 
riufeirebbe  di  far  bianco  un  Moro?  Uno  de' principali 
vizj  del  Ligorio  fu  1*  accozzare  infieme  pezzi  di  diver- 
ge Ifcrizioni  ; e 1*  altro  gik  avvertito  dal  AJoris , c più 
■apertamente  dal  Maffei  , il  quale  ebbe  nella  Rea!  Li» 
brerìa  di  Torino  l’agio  di  efaminarne  gli  originali,  fu 
quello  di  aggiugnere  alle  lapide  , che  congegnava  e 
traferiveva  , i Confoli,  Guai  dunque  a quelle  Ifcrizio- 
m* , che  non  han  altro  mallevadore,  che  il  Ligorio, 
Se  non  faranno  fubito  rigettate  (che  il  farlo  di  tutte, 
e folo  perchè  dal  Ligorio  provegnenti  , farebbe  ridi- 
cola cofa  , ficcome  dopo  1 * Hejfelio  notò  1*  eruditiflimo 
Olivieri  nelle  fue  dotte  annotazioni  a’  inarmi  Pefarcft 
pog, ii.),  dovranno  almeno  effer  fofpette  , ne  da  avve- 
duto uomo  verranno  mai  fenza  difamina  ricevute  • 

VI,  Ma  quelli  fono  argomenti  alle  Ifcrizioni  tira- 
li ieri  . Confideriamo  ora  la  materia  , fu  cui. quelle  fo- 
no incife,  Ifcrizioni  in  bronzo  , che  fieno  falfe  , ap- 
pena è che  fe  ne  trovino  , falvo  fe  alcune  in  piccoli 
pezzi,  come  oflerva  il  Maffet  pog*\  j*.  e anche  nel  Mu» 
feo  Veronefe  pag « CLVXV.  , nelle  quali  ne  tanta  fatica 
ci  volea  , ne  tanta  fpefa  . Troppo  è più  difficile  ad  imi» 
tazion  degli  antichi  fcolpire  in  bronzo  , che  in  marc- 
ino : denajo  molto  ci  vuole  per  procacciare  il  bronzo, 
e farci  fcrivere  , ne  alcuno  è fi  mentecatto  , che  fe  la 
fenta  di  gittare  e fatica  , e denajo  per  lo  piacere  d'in- 
gannare con  un  falfo  monumento  gl’  incauti  , Forfè  è 
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avvenuto,  che  per  Iscrizioni  in  bronzo  fienofi  da  qual- 
che Jmpoftore  Spacciate  iscrizioni , che  non  mai  furono, 
fe  non  in  carta  ; ma  fe  un  IScriaione  di  qualche  lun- 
ghezza  è fiata  veramente  incifa  in  bronzo  , quello  ba- 
llar può  per  crederla  Sicuramente  (incera  . Nacque  dub- 
bio ad  alcuni  , fe  legittimo  folle  il  frammento  della  leg- 
ge Regia  . Monf.  bianchirti  volle  efaminarlo  coll’  ocu- 
lare ifpezione  del  bronzo  delio , Fu  quella  cautela  de- 
gna di  quel  Savio  uomo,  ma  non  neceflaria,  appunto 
perchè  in  bronzo  è il  frammento.  Quella  cautela  è ben- 
sì ne*  marmi  molto  opportuna  , e taLor  neceflaria  . I mar- 
mi prendono  dalla  lunghezza  de’ Secoli  un  non  sòche, 
che  ad  un  occhio  erudito  c di  grande  indizio  della  lo- 
ro antichità  . La  qualità  ideila  dei  marmo  dar  può  qual- 
che argomento  , fe  trattili  di  monumenri  non  d'  altron* 
de  venuti  i I marmi  almeno  per  le  (Scrizioni  più  ordi- 
narie prendevanlì  dal  proprio  paefe  . Che  farebbe  , fe 
1*  iscrizione  folle  di  un  marmo  o forafliero  , o Sol 
di  frefeo  Scoperto  nelle  cave  di  una  Provincia?  Qua- 
Si  ogni  paefe  ebbe  ancora  la  Sua  particolar  maniera  e 
nella  configurazione,  e nella  mifura  degli  Scritti  Suoi 
monumenti  . Son  quefle  rifleflìoni  tutte  , che  convien 
fare  , c molto  ajutano  un  critico  . Queflo  generalmen- 
te può  dirli  , che  ladroni  grandi,  e cippi  groffi  di  mar- 
mo, anche  fontuofi  , con  fregi,  e balli  rilievi  di  mol- 
to e preziofo  lavoro  non  cadono  in  fufpicione  . Gl’im- 
podori  , come  diceafi  delle  iscrizioni  in  bronzo  , non 
furono  sì  Sciocchi,  che  per  gabbare  o i preSenti  o i po- 
deri volefiero  profondere  il  denajo . Senza  che  marmi 
di  gran  mole  non  erano  al  cafo  per  chi  volendo  fin- 
gere avrebbe  dovuto  lavorarli  al  chiufo  e di  naScodo  . 
Tuttavolta  ci  vuole  grande  attenzione  per  non  cader 
ne’lacciuoli  degl’Impodori . Perocché  trovanti  gran  baf- 
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il  rilievi , grand'urne  , gran  pili  , dove  non  effendo  fcritto 
antico,  poffono  feo' pirli  finte  Ifcrizioni.  Conviene  al- 
lora ajutarfi  col  modo  di  (colpir  le  lettere  , il  quale 
quanto  diverfo  è ne*  marmi  antichi  da  quello  delle  re- 
centi età!  Frofondavan  gli  antichi  lo  fca lpel Io  affai  più 
che  i moderni  , e vi  lafciavano  ne*  folcili  una  fiffatta 
imprimitura,  che  male  fi  può  fpiegare  , ma  fubito  Cal- 
ta agli  occhi  , e palefa  la  vetuttà  di  quella  mano,  che 
li  lavorò  • 

VII.  Si  dirà  , che  non  Tempre  veder  fi  poffono  le 
ifcrizioni  originali.  Si  palli  allora  ad  efaminare  il  lo- 
ro dettato  , e le  cofe  , che  ci  fono  per  entro  . E pri-» 
ma  è da  vedere  , che  non  ci  fieno  delle  cofe  incredibi- 
li • Veflali  in  Padova  ci  dà  un  marmo  più  efattamen- 
te  ricopiato  dall*  Orfati  Mori . Patùv . pag.  j$.,  che  non 
aveafi  nel  Gruferò  pog.$  1 1.  $.  Ma  fe  non  fi  voleffe  , che 
il  marmo  foffe  venuto  da  Roma  , come  credere  , che  in 
Padova  ci  foffe  un  tal  Sacerdozio  , che  era  in  Roma  , 
non  Municipale,  ne  comunicato  a tutte  1*  altre  Cit- 
tà ? In  fatti  non  fonofi  di  Veflali  veduti  altri  marmi 
fuori  di  Rowa  , che  due  a Tivoli  Città  poche  miglia 
dittante  de  Roma  , ne  quetti  ttefiì  fenza  difficoltà  , e mol. 
to  imbrogliati  , e quelle  medefime  Ifcrizioni , che  in 
Roma  fonofi  trovate  di  Ve  foli  , come  otterrà  il  Moffci 
C.  104.  , non  fepolcrali  fono  di  quelle  Vergini  , com*  è 
quella  di  Padova , ma  onorarie  , o fe  fepolcrali,de*  lo- 
ro liberti.  Così  pure  fe  a Sanatone  , come  porta  il  ti- 
tolo nella  edizion  di  Gruferò , dal  quale  fu  ingannato 
il  dottilfimo  Morii  nella  differta2i*one  de  Synodo  V.  cap.1V • 
foffe  appartenuta  V Ifcrizione  del  Mufco  Veronefe  p,CVIL , 
nella  quale  Campidoglio  vien  mentovato , e non  a Ve- 
rona , io  non  dubiterei  di  chiamarla  falfa  . Perocché  chi 
crederà  mai  > clic  a Sanatone  Campidoglio  ci  foffe  ? 

Vili.  In 
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Vili.  In  luogo  fecondo  cerchili,  fe  nella  contro- 
versa lapida  abbiaci  cofe  fuori  del  noto  collume . Ve- 
ramente le  iscrizioni  , che  vannofi  di  giorno  in  gior- 
no diflottcrrando  , cofe  nuove  , e non  piu  vedute  , o 
intefe  c*  infegnano  ; nè  perciò  fubito  fi  ha  a dire  , che 
fieno  falfe  . Il  March.  Moffci  nel  tomo  iv.  delle  Off, 
lett.p.  22*.  condannò  come  falfa  quella  ifcrizione  , che 
egli  avea  trovata  nel  tomo  fecondo  de’  Saggi  dell*  Ac- 
cademia Etrufca  di  Cortona  p.  114. 

DIIS  MANIBVS 
COMMVNIBVS 
EPAPHRODITVS  . L 
CVRATOR . PRIMVS 


Perocché  a quel  dotto  uomo  fembrarono  un  aflurdità 
fenza  efempio  Dii  Manes  commutici . Ma  egli  medefimo 
nei  Mnfeo  Veroneje  p.a$a.  7.  a quella  ifcrizion  diede 
luogo  , forfè  perchè  avendo  poi  veduto  il  marmò  , li 
tolfe  d*  ogni  fofpetto  • Se  mai  dunque  cautela  abbifo- 
gna  , è allora,  che  flette  novità  ci  cadono  Sotto  gli 
occhi,  acciocché  non  precipitiamo  i nollri  giudizj . So- 
noci  nondimeno  delle  cofe  sì  inufitate  , che  ad  efami- 
narle  con  alcuna  accuratezza  appenachè  lì  polTano  So- 
(lenere  • Il  Redi  9 o piuttollo  , come  trovo  nelle  wem 
v/oric  per  fervire  alla  Storia  Letteraria  della  Sicilia , 
il  P.  Lupi  in  una  diflertazione  riportata  nel  citato  fe- 
condo volume  dell’  Accademoa  Cortonefe  , e ancora  il 
Biinard  nel  tomo  I.  del  A/.  T.  Muratoriano  col . 3 a* 
aramife  per  vera  una  ifcrizione  , che  dice 
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Ma  bifogna  fentire  il  Maffei  nello  fielTo  tomo  iv.  del- 
le ojfcrv.  letter,  ,,  Quelli  DEI  ADERENTI,  die*  egli, 
,,  non  fi  fono  intefi  mai  piu  : non  gli  ha  nominati 
,,  Autor  veruno  Latino,  o Greco , non  fi  fono  vedu- 
„ ti  in  monumento  alcuno  di  marmo  , ne  di  metal- 
,,  lo  • Che  fiegue  da  ciò  ? che  debbano  fubito  riget- 
,,  tarli  per  quello  folo?  non  già  ; poiché  danno  fuori 
,,  cofe  nuove  non  di  rado  nelle  ifcrizioni  . Ne  fegue 
,,  folamente  , che  per  accettargli  bifogna  che  fe  nc_ * 
» vegga  la  pietra  , e che  da  chi  conofce  1’  antico  mo- 
si  do  d*  incider  le  lettere,  e da  chi  ha  pratica  deli’al- 
,,  tre  circollanze  , fia  giudicata  antica  e fincera  • Ora 
,,  la  lapida  di  cui  fi  paria  , non  efille  , e chi  1*  illu- 
,,  lira,  non  1*  ha  veduta,  ma  l'ha  cavata  da  un  li- 
„ bro  . Quello  non  dee  ballare  per  autenticar  cofa_* 
„ nuova  , ed  infolita  , e che  qualche  difficoltà  porta 
„ feco.  Vero  è,  che  tal* iscrizione  è celebrata  dal  Si- 
,,  gnor  Gori  , e tanto  balla  al  nollro  Autore  , che  tan- 
„ to  l'ammira,  e lo  venera  : ma  abbiamo  in  quella 
,,  diflertazione  , come  il  fuddetto  celebra  , c fpiega  an- 
„ che  quella  SIN  DUS  ATI AIISSYNISTOR  GIILA- 
,,  TOR,che  altri  potrebbe  credere  in  lingua  Mejfopia. 
„ O mifero  fiudio  dell'antichità  che  ne  farà  mai!  Che 
,,  qualche  difficoltà,  come  abbiam  detto,  la  Infcrizion 
„ porti  feco,  non  potrà  negarli  j perché  Dei  /jilercn- 
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j,  ti  In  volgare  corre  bene  , lignificando  favorevoli  ; 
„ ma  in  latino  adhaerere  lignificava  fare  attaccato  , 
3,  e lì  diceva  delle  cofe  materiali  ; or  chi  avrebbe  fat- 
3,  ta  un*  ara  , o un  tempio  a gli  Dii , eie  fono  attac - 
„ coti  ? Non  ferve  il  dire  , che  fi  veneravano  i Dei 
3 3 Proffìtnl  , Vicinali  y Comuni  , e che  fo  io;  perchè  in 
,,  primo  luogo  così  potea  parlarli  latinamente  , e in_» 
3,  fecondo  niuna  Inflizione  fi  è parimente  veduta  a' 
3,  fognati  Dei  Prosimi  , Vicinali  , o Comuni . Sponio  ne 
3,  ha  con  ProxJ'nmis  , ma  quello  dovea  eflere  nome , 
33  come  il  Comedovii  che  feguita  . Se  n*  è ben  veduta 
3,  qualcuna  in  Greco  Gìo'h  auvvwuf  , o fimil  cofa  3 cioè 
„ a Dii , che  fi  veneravano  nell1  illeflb  tempio  , o con 
3,  1*  ifiefs*  ara  ; ma  non  mai  fenza  il  nome  3 o fcnza_» 
3,  1*  indizio  di  quelle  Deità,  con  le  quali  quell*  altri 
„ fi  ftavano  godendo  1*  iflelTo  culto  ; perchè  ridico* 
3,  la  farebbe  fiata  un*  ara  a gli  Dii  coabitatovi  , fen- 
3,  za  che  fi  fapelfe  di  cui . L’  ara  fi  faceva  a*  nomina- 
3,  ti  Dei  , e per  non  crefcere  tanti  nomi,  fi  dicea  poi  , 
3,  ed  agli  oltri  che  fon  con  ejjì  • All*  ideilo  modo  per 
„ 1*  appunto  non  fi  farebbono  lafciati  così  in  ifola  , e 

,,  così  incogniti  i nofiri  Dei  aderenti  . Le  ifcrizioni 

3,  non  fi  facevano  in  enigma  „ . Sin  qui  il  Maffei  . 

IX.  Ma  quelle  cofe  , che  fono  innoltre  contro  il 

coftume  degli  antichi  , danno  un  piu  forte  argomento 
di  fallita.  L’ignorante  falfario  , che  coniò  jJ  Tefia- 
mento  di  Gallo  Favonio  3 tutte  malmenò  le  leggi  de*  no* 
mi  Romani  , ed  è maraviglia  , che  il  Tervojfon  abbialo 
nella  fua  Storio  della  Romana  Giurifprudenza  riprodot- 
to fenza  dare  indizio,  che  pur  fofpettafle  dell*  Impo- 
fiura  . L’  Uagenbuciio  nell* appendice  Fpigvofica  alla  let- 
tera jul  dittico  Lrefciano  p.  jp6,  non  folo  mofirò  la 
fulfità  di  tal  Tefiamento  , ma  ingegnofa mente  feoperfe 
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la  fonte,  dalla  quale  colui  lo  traffe  . In  Gruferà  pag. 
8fj.  8.  trovali  una  vera  iscrizione  così  diflefa  : 

M.  AEMILIO M.  F 
GAL.  FAVONIO  Galeria 

IVCVNDVS  . L.  F.  Liberti fs  fecit 

CVM  . IVCVNDO 
ET.  PVDENTE 
FILIIS 

Paragonili  gib  con  quello  marmo  li  principio  del  Ter- 
flamento  . Comincia  quello:  Fgo  Gallui  Favoni tu  Jucun- 
dus  L.  F.  Ecco  in  primo  luogo  omeflo  il  prenome  , e 
il  nome  di  M.  Finii  io  ; in  luogo  fecondo  la  tribù  Ga - 
Uria  dal  ridicolo  impoflore  fcioccamente  fpiegata  G al- 
ias ; in  terzo  luogo  i cognomi  di  due  uomini  Patron 
no  l'uno,  cioè  Favonio  ^Liberto  l'altro  , cioè  Giocon- 
do ad  un  fol  uomo  trasferiti  , come  fe  il  fuo  Gallo 
avelie  avuti  due  cognomi  di  Favonio  Giocondo . Ma  non 
il  folo  abufo  de*  nomi  , o della  Tribù  nioftra  falfa_» 
una  lapida  ; fibbene  ancora  la  doppia  tribù  . Nel  fe- 
condo libro  toccammo  , come  quantunque  frequente  fof«. 
fe  prefio  gli  antichi  il  palTaggio  da  una  ad  altra  Tri- 
bù o per  mutazione  di  domicilio,  e di  luogo,  o per 
adozioni  , e fomiglianti  altre  cagioni  moltifiime  , non- 
dimeno niuno  profefsò  mai  due  tribù  . Sonofi  vera- 
mente trovate  due  lapide  Brcfciane  con  due  Tribù  > 
ma  quello  folo  dee  ballare  a rigettarle  per  falfe  . Per- 
ciocché fe  gli  antichi  avellerò  avuto  il  coflume  di  ef- 
fere  aferitti  a due  tribù  , per  folo  frequentillimo  titolo 

del- 
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delle  adozioni  farebbono  preflochè  innumerabili  lelfcri- 
zioni  , che  ci  deflero  perfone  con  due  tribù  . Come-* 
dunque  fol  due  fe  ne  trovano  ? Ma  recitiamole  • 

, . Q^MINICIO.  Q^F. 

FAB.  POB. 

MACRO 

Cosi  una:  l’altra  & 

c.  IVLIO  C.  F. 

FAB.  SCAPT. 

CAESARI 

AVGVSTO 

Gran  contefa  per  quelle  due  bugiardiflime  lapide  fu  tra 
il  Canonico  Gagliardi , e ’l  Marchefe  Maffci  ; cd  h a 
ftupire  , come  dotti  uomini  ancor  fi  trovino  , che  non 
rechinfi  a fcrupolo  di  gittare  il  preziofo  tempo  a di- 
fenderne la  fincerita.  Nondimeno  elTer  dee  ancora  di 
maggior  maraviglia  , che  quell’erudito  Signore,  il 
quale  nella  magnifica  opera  intitolata  : "Memorie  Iflo - 
rico-Critiche  intorno  all*  antico  flato  de ’ Cenomani  in- 
ferì le  fue  ofiervazioni  fopra  gli  Eccertt  del  Mufeo  Ve • 
ronefe  , abbia  pretefo  di  aggiungere  alle  due  lapide-» 
Brefcianc  portatrici  di  due  tribù  per  compagna  que- 
lla Gruteriana  flog%  CCCCXXXIII*  1 • 
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L.  MANLIO.  A.  F. 

AN.  GAL.  BOCCH.  &c. 

Dice  ben  egli  in  aria  feflofa  : ecco  , ecco  due  Tribù 
T AN  iefe  , e la  GAL  cria.;  ma  con  buona  pace  di  que- 
llo {limabile  autore  io  veggo  bene  , fe  *1  matmo  a do- 
vere fi  punti  * Aulì  Ne  potei»  , non  la  tribù  Aniefe  . 
Ma  oltre  le  due  tribù  la  feconda  di  quelle  due  Erefcia- 
xc  ifc  rizio  ni  aitai  altre  cote  contiene  contro  il  coflu- 
me,  e tutte  perciò  indizj  di  fallita.  Augnfto  dicati  la» 
fida,  dice  il  Mnjfei  nel  Mufeo  Verotiejc  pag.  199.  IM- 
PERATORI CAESARI  exordiebantur  , non  C.  IVLIO. 
OUavianus  •vivente  Caefare  AVGVSTI  cognome  fittivi  ne - 
quaquam  adfumppt  ; pojì  Caefaris  excejjum  nm  CAII  • 
fuit , fed  DIVI  FILJVS  . Fopquain  CAESAR  AVCV- 
STVS  diclus  ef  , nulla  et  Tribut  appetta  umquam  fuit  , 
fcut  nec  ulli  ex  Imperatoribus  , E'  di  grande  imporr 
tanza  confiderare  attentamente  le  cofe  pertinenti  a’  no- 
mi , e a*  titoli  degl’ Imperadori  , elle  quindi  la  fa^fita 
di  molte  lapide  raccogliefi  apertamente  , La  Gudiana 
jfcrizione,  che  il  Muratovi  cita  pag . $19.  a.  per  que- 
llo folo  falfa  elter  dee  reputata  > che  Alexander  Seve - 
rns  trovati  in  elTa  , quando  , come  nota  il  Moffei  Muf 
.Ver.  pag.  CX11T.  u > i periti  dell’ Antichità  fanno, 
che  quell*  Jmperador  fu  chiamato  Severnt  Alexander  , 
di  che  fanno  fede  alcune  lapide  dello  Hello  Mufeo  Vc~ 
ronefe  p.  4*9.  1,  e p.  471.  $.  Quindi  già  vedefi  , qual 
giudizio  voglia  farli  di  quell’ editto  di  Spello , il  qua- 
le comincia  ! Imp.  Caef.  Fi.  Conflantinut  Max.  Cervi ■ 
Sarvi.  Got.  Vittor.  Triump.  Aug*  & FI.  Confantinus  » 
& 17.  Julius  Confanti us  . & FU  Confati s , Molti  fo- 

noci 


CAPO  VII.  £07 

noci  qui  vizj  contro  il  coftunre  degli  editti  di  Coffa  Ti- 
fino , come  il  Muratori  ha  da  fuo  pari  mofirato  nel- 
la bella  difiertazione  fu  quel  marmo  inferita  nell’un- 
decimo  tomo  della  Raccolta  Calogerana  pag,  $71.  fcgg . 
Ma  comecché  i più  fi  poteflero  per  qualche  modo  di- 
fendere, niun  tuttavia  perfuaderafli  mai,  che  i figliuo- 
li di  Cojlantino  in  (incera  lapida  fi  fcrivcdero  fenza_» 
l’aggiunto  Caefaris , Richiamili  anche  fu  tal  propofito 
1*  iscrizione  di  Capodiftria  . Quante  cofe  in  eda  contra-' 
rie  agli  ufi  di  que*  tempi  hanno  oflfervate  e Gilberto 
Caperò , e Monf.  del  Torre  ? Non  dirò  che  mal  fi  no- 
ta la  pretefa  Tribunizia  Podella  di  G'ìujlino  con  que- 
fle  figle  TRIB.  Vili.,  non  eflendo  gl* Imperadori  (la- 
ti foli  ti  di  chiamarli  Tribuni , ma  fibbene  portando  il 
collume  di  fegnare  gli  anni  della  tribunizia  lor  pode- 
lla con  quell*  altra  lìgie  TRIB.  P.  Perocché  il  Maffei 
col»  299%  ci  alficura  , che  nel  Mf.  di  Felici  ano  quelle 
note  fono  fcritte  : Iwp.  Caef.  Tr,  P.  VII . , onde  il  Trib* 
Vili,  efier  può  error  de*  Copilli  . Ma  chi  vide  mai  nel- 
1*  altre  fincere  ifcrizioni  di  Giu /lino  , Giafl/niano  , e di 
altri  Imperadori  & Oriente  dopo  Teodopo  il  Giovane 
notati  gli  anni  della  Tribunizia  Podella?  chi  negli  Bef- 
fi monumenti,  anzi  pur  nelle  medaglie  degli  Orientali 
Imperadori  lede  mai  la  formola  Iwp»  V.  si  familiare  a 
quei  dell’ Occidente  ? Chi  trovò  altro  Imperadore  , O 
Qiuftino  (ledo  in  altra  verace  lapida  chiamato  Fxcel - 
lenti ffiviuw  ? Le  lìgie  S.  C.  non  meno  aliene  fono  da 
quella  età  ; da  molto  tempo  addietro  non  più  compa* 
rivano  ne*  pubblici  monumenti  • Quelli  efempli  aliai 
fanno  palefe,  con  quanta  diligenza  debbanli  esaminare 
i titoli  nelle  lapide  dati  agl*  Imperadori  per  non  efler. 
ludibrio  degl*  Impofiori  • Anche  nelle  tavole  votive-» 
falfe  troyeranli  parecchie  cofe  contro  le  vere  collu- 
• man- 
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manze  antiche.  Abbiamo  nel  Muratori  quella  lapidetta 
pag.  CV1I.  6 . 
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p!ìi  abbalTo  dirò  di  nuovo  della  fua  falfitk  . Intanto 
fi  oflfervi , mancarci  il  nome  di  colui,  che  dedicò  que- 
lla pietra  . II  che  non  è veramente  certo  indizio  di 
falliti  , trovandoli  pur  delle  fincere  tavole  votive-» 
fenza  il  nome  del  dedicante  . Nondimeno  conciolia- 
chè  il  più  ufitato  collume  efler  fi  vegga  di  metter- 
celo , quello  può  fare  almeno  nafeere  qualche  fo- 
fpctto  , onde  uno  rechi  1*  animo  ad  un  più  atten- 
to efame  dei  marmo  , Innoltre  Deos  Pattrnot  han- 
no i marmi  di  Gruferò  , Deot  Parentet  tre  Iscri- 
zioni del  Mujeo  Vcroncfc  pag.  XCI.  4.  j.  6.  Paren- 
tu  vi  Deot  fol  quella  pietra  ci  mette  innanzi  . Ciò 
che  hò  detto  de'  titoli  degl*  Imperadori  , può  adat- 
tarli a que’  degli  Dei  . Lo  Spon  Mijcel.  pag.  8y. 
riporta  quella  ifcrizione  : L.  Luciìiut  Deo  Penino 
optino  maxi  ino  donum  dedit  , e anche  il  Muratori 
la  reca  con  poca  diverfitk  pag • Vili.  6.  Ma  non_* 
trovali  il  nome  di  Ottimo  Maffimo  fenza  il  nome 
di  Giove  , come  avvertì  il  Mafei  nelle  OJferv.  Let - 
ter.  Tom.  V.  pag.  3 cp.  Quindi  egli  per  fofpetta  la_» 
diede  . Nel  Pab-etti  pag.  j6 4.  1C4.  Venere  h chia- 
mata Mater  Deuin  ; ma  quello  dice  il  Maffci  pag . 
4;;.  non  è titolo,  che  un  antico  a vede  dato  a Ve- 
ntre ; eg'i  c il  proprio  JiHintivo  di  Cibele  . 

X.  Molto  più  è da  badare , che  le  dignità  rammen- 
- tate 
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tate  nelle  ifcrizioni  convengano  e alle  perfone  e a*  tem- 
pi,ne’quali  pretendefì  , che  foffero  loro  polle . Nel  che  per 
dire  delle  perfone,  poco  accorti  furono  e il  Reinepo  , > 

e lo  Spon  , i quali  ebber  per  vera  una  lapida  , in  cui 
lafciando  anche  parecchi  altri  difetti  dal  Maff'ei  offer- 
vati  1.407.  il  Re  Giuba  vie n detto  patronus  Colon i oc , 
quando  i patroni  delle  Colonie  fceglievanfi  a Roma  , ac- 
ciocché ne  fofteneffer  le  caufe  e i diritti  contro  le  vio- 
lenze de*  maeftrati  Romani  . Per  ciò  , che  è de’tempi , 
il  Maff'ei  nella  Verona  illuflrota  L.  VII.  pag.  ijy.  ri- 
getta la  ifcrizione  Sponiana  di  L.  Celio  Rufo  , perchè 
egli  vi  è detto  Curator  Triumpbi  L.  Septimii  Pertina- 
cie , e indente  Confularis  Campaniae  . & / Ipuliae , bis 
eorrecior  Tujeiae  , & 'Vmbriae  Piceni  ; le  quali  di- 
gnità in  Italia  non  efferfi che  a’  tempi  di  Coftonsino 
introdotte  , egli  prova  con  affai  forti  ragioni . Con  que- 
• fta  regola  lo  fteffo  Maff'ei  fecefi  nel  Mujeo  Veronefe  ad 
efaminare  pag.  CLXXXV.  una  celebre  ifcriziorte, della  cui 
falfìtà  non  ebber  fentore  i piò  accorti  Critici,non  Pan - 
vinio  , non  Manuzio  , non  1’  sfgoftini  , non  Grutero  , 
non  Scaligero , non  Reinepo  . Ella  è quella  : 
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PHALI . PATRIA  E 

LIBER.  DECUR  Liberatori  Decuriones 
VERON  OB 

• • » % 


nell*  anno  ; ^48.  di  Roma  fu  Confo  le  . Perciocché  Vale • 
rio  Mafliwo  LVl,  (,$,  ne  celebra  Triuwpbi  claritatem 
è Giulio  OJJcqucnte  rammemora  Senatorum  & Equitum 
judicia  per  lui  communicata  , Molte  cofe , che  rifguar- 
dano  T ortografìa , e lo  ftile  , (ì  noteranno  in  appref- 
fo  ; altre  veder  fi  poflono  nel  Mufco  Vcronefc  • Per  ora 
ciò  s che  fa  al  prefente  noftro  propofito  , fi  oflervi  , 
che  Decurioni  Verone  fi  fi  nominano  a una  fiagione , in 
cui  Verona  , non  che  averte  il  diritto  della  Romana  Cit- 
tadinanza , pur  non  godeva  i diritti  di  latina  Colonia  • 
E il  vero  folo  nel  6$ 4.  di  Roma  , eflendo  già  morto 
Ce  pi  one  j Gneo  Strabono  la  fece  Colonia  • Eppure  0* 
nondum  aere  lavantur  3 dice  il  Majfei  l.c . , non  igno- 
rano , che  le  Colonie  Romane  nelle  Città  portarono  il 
nome  di  Decurioni , Ne  può  già  dirli,  che  dopo  la  mor- 
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te  di  Copione  gli  folle  metti  quella  ifcrizione  . Percioc- 
ché niuna  Colonia  avrebbe  un  sì  gloriofo  monumento 
dirizzato  ad  un  uomo  , il  quale  per  la  {confitta  ri- 
cevuta da  * Cimbri  in  publicii  vinculii  fpirttuw  depofuit, 
e *1  corpo  di  cui,  come  narra  lo  fletto  Valerio  Muffi» 
tuo  , funeffì  carnìficii  vi  a ni  bui  laceratum , in  fcalisGe « 
moni  il  j aceti  , magno  cuin  horror  e tot  iu$  fori  Romani 
conJ'pc&uM  ejl  ; anzi  fe  prima  fottegli  flato  innalzato, 
al  fopravvenirc  di  tanta  infamia  farebbe  flato  inconta- 
nente atterrato  ed  infranto, 

XI.  Grande  argomento  di  fallita  é pure  , fe  le  ifcri- 
zioni  contraddican  la  Storia;  Il  P.  Pagi  nella  differ- 
tazioue  Ipatica  pag.i.c.4.  vuole,  che  le  Tfcrizioni  tal- 
volta fieno  vere,  comecché  difcordino  dalla  ftoria . Ma 
è cofa  quefta  da  piò  accuratamente  confiderare  , e cre- 
do , doverfi  far  diftinzione  . Imperciocché  fe  alcune  ifcri-  X 
zioni  alcune  cofe  ci  narrano  diverfamente  da  quello, 
che  ci  raccontano  gli  ftorici  eontemporanei  , inaflìma- 
mentc  fe  molti  fieno  e di  chiara  fama,  arditamente  di- 
chiaromi  di  tenerle  per  falfe.  Quindi  Gilberto  Cupero , 
e Monf.  del  Torre  rigettano  Pifcrizione  di  Cdpodiflria  , 
perché  ci  fi  dice  P Ifola  d*  Egide  ettere  fiata  vcticran- 
dae  Palladii  Jacrariutn  quondam  , & Colcbiduw  / irgonau - 
tarum  Perfecutorum  quies  $ perocché  1*  Egide  de*  Col  chi 
fu  tutt*  altra  dall  'Egide,  di  cui  parla  1*  ifcrizione* 

Per  la  ftefta  ragione  nel  tomo  XLVII.  della  Raocolta 
Calogero na  pag,^y8.  feqq.  io  acculai  di  falfita  certa  la- 
pida, che  diceafi  ritrovata  nel  territorio  Pifiojefe , fic- 
come  quella,  che  ripugnava  a ciò,  -che  di  M . /itilio 
Sarano  abbiamo  da  Livio , e da*  Pafti  , Ma  fe  la  diver». 
fita  fia  nel  computo  degli  anni , e molto  piò  , la  dif- 
ferenza fia  d*un  anno  folo  , non  convien  tofto  preci- 
pitare il  giudizio,  e condannare  irremiflibilmente  co- 
u me 
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me  falfa  quella  povera  lapida  , la  quale  quando  pur 
folte  efattamente  ricopiata  dal  marmo  , poteva  efferc  o 
fatta  in  luogo  , dove  ancor  giunta  non  folTe  a cagion 
d'efempio  la  nuova  della  morte  d’ un  Imperadore , o 
lavorata  per  elTer  porta  al  cominciare  del  nuovo  anno 
di  quell*  Impero  , il  quale  perciò  vi  fia  legnato,  ben- 
ché la  fopravvennta  morte  dell*  Imperadore  non  abbia- 
gli permeflo  di  cominciarlo  • Di  quella  regola  fi  valle 
il  Pagi  per  difendere  una  lapida  , in  cui  ad  Adrian» 
fi  danno  XXII.  anni  di  Tribunizia  Podeftà  , quando  per 
comun  fentimento  de’  piu  accreditati  Cronologi  egli  mo- 
rì a*  dieci  di  Luglio  del  CXXXVIII,  dell’Era  noftra  , 
cioè  un  mefe  prima  eh*  entraffe  nell’  anno  XXII.  della 
Trtbunizia  fua  Podcjlà . Il  Lazio  la  pofe  in  Tronfìlvo - 
ni  a , dove  affai  tardi  potè  giugnere  la  novella  della  mor- 
te di  quell*  Augufto  feguita  nella  Campagna»  Ma  que- 
lla ri fleflio ne  del  Pagi  non  ha  qui  luogo  • Quella  Ifcri- 
zione  è ufeita  delle  mani  di  Lazio  , di  cui  il  Regno 
antiquario  non  ha  mai  veduto  il  pili  feiagurato  copia- 
tore di  lapidi.  Ella  è comporta  di  due  diverfe  ,ifcri-- 
zioni  fcioccamente  accozzate  infieme  , e ftorpiate  innol- 
tre  dall’editore,  una  delle  quali  è in  Gruferò  pog»$  54. 
5.  l'altra  ivi  medefimo  pogXLll . 1.  Ma  quella  fecon- 
da, comecché  dallo  lìcito  Gruferò  alla  Tran/ilvania  ven- 
ga aggiudicata,  le  Schede  nondimene  di  Alberto  LoL 
ìio , dalle  quali  il  Muratori  la  riproduffe  7*.i  ,pag»4i  ».»• 
la  pongono  in  Roma  . Per  quella  lapida  adunque  par- 
rebbe , che  altro  non  folte  a dire  , fe  non  o che  lo 
Scalpellino  errò,  o col  Muratori , che  fatta  fu  innan- 
zi che  a Roma  veniffe  la  nuova  della  morte  di  Adria - 
no  per  effere  dirizzata  fui  cominciarli  del  XXII.  anno 
della  Tribunizia  poderta  di  lui,  o col  Mazzoleni  ri- 
corrali alla  rinnovazione  della  Tribunizia  poderta  a*  io. 
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di  Decembre  . Ma  io  penfo  che,  porta  forfè  ancora  at- 
tribuirti queft’annodi  più  a’  copiatori , che  abbiano  pre- 
fa qualche  ftrifcia  fatta  nel  marmo  o dal  tempo  o da 
qualche  urto  per  una  unità  , c in  quefta  opinione  mi 
conferma  il  vedere  in  tutte  le  copie  chiamato  Dcrefio 
R tipico  Curator  Valctriaruvi  Tiberit  , che  è una  vera 
moftruofìtà  di  niun  retto  fenfo  , in  vece  di  ALV.  ET 
RIPARVM  Tiberit , che  certamente  efler  dovea  fcritto 
nel  marmo  . Ma  diradi  fubito , che  in  Gruferò  fi  e fio 
f.  CCIII.  Legge (i  un  altra  lapida  pur  di  Roma  , anzi 
metTa  dal  fucceflore  Antonino  , nella  quale  il  XXII.  an- 
no della  Tribunizia  Podcjìà  di  Adriano  è Legnato  . E* 
veriflìmo  : c’è  quefta  lapida,  ma  ella  è falfa  falfiflìnia. 
Rechiamola  ancora  noi. 

IMP.  CAESARI . DIVI.  TRAIANI . PAR- 
THICI . FILIO.  DIVI 
NERVAE  . NEPOTI . TRAIANO  . HA- 
DRIANO . AVG.  PONT. 

MAX.  TRIB.  POT.  XXII.  IMP.  COS.  III. 
P.  P.  ET. 

DIVAE  SABINAE  . IMP.  CAES.  T.  AE- 
LIVS.  HADRIANVS 

ANTONINVS . AVG.  PIVS  . PONT.  MAX- 
TRIB.  POT.  lT. 

COS.  DES.  III.  P.  P.  IMP.  ìì.  PARENTI. 
BVS  SV1$ . 
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Si  oflervi.  Poco  appreflo  la  morte  fua,  cioè  nello  ftef- 
fo  anno  138.  fecefi  l'Apoteofi  di  Adriano.  Com’è  pof- 
fibile  dunque  , che  non  gli  fi  dette  il  titolo  di  Divo  , 
che  e a Traiano , e a Morva  , e a Sabina  fi  dà  ? Il 
Petovio  attribuire  e quella  omilììone,  e l’anno  XXII. 
della  Tribunizia  Podeflà  alla  sbadataggine  dello  Scal- 
pellino,  e '1  Pagi  aggiugne  , che  Tifcrizione  fu  (colpi- 
ta , ma  vedutine  gli  errori  dello  Scalpellino  fu  rigetta- 
ta. Ed  è certamente  quello  un  faci l ripiego  , addotto 
agli  Scalpellini  rovefciare  gli  errori,  che  troyinfi  nel- 
le lapide,  ma  conciofiache  quella  ifcrizione  dicafi  polla 
in  Roma  dallo  fteflo  Jmperadore  Antonino  , crediamo 
noi  , che  a tal  uopo  folle  fcelto  un  ignorantilfimo 
Scalpellino  , e non  piuttollo  un  de’  migliori  ? e fenza 
ciò  quale  sì  miferabile  incifore  in  pietre  , che  trattan- 
dofi  dell’Imperadore  non  ufafle  ogni  diligenza  per  a- 
verne  l’approvazione?  Anch’io  convengo , che  gli  Scal- 
pellini abbianci  tramandati  ne’  marmi  degli  errori  e 
madornali,  ma  ne’ marmi  fepolcrali , ed  altri  per  pri- 
vate perfone  . Nt*  pubblici  monumenti  tanto  più  cau- 
ta parfimonia  ci  vuole  nell’ acculare  di  falli,  e falli 
confiderabili  gli  Scalpellini,  quanto  è più  credibile  , 
che  i più  fperti  foflcro  a {colpirgli  adoperati  , ed  egli- 
no con  ogni  maggior  diligenza  fi  applicaflero  al  lavo- 
ro ; benché  negar  non  voglia, 'che  fecondo  la  diverfi» 
ta  de'  tempi  e de*  luoghi  anche  in  fiffatte  memorie  ab- 
biano gli  Salpellini  lafciati  de’ faggi  della  loro  o igno- 
ranza o trafeuratezza  . Però  anche  nella  ifcrizion  di 
Dcrcfio  Ruflico  avrei  difficolta  a credere,  che  l’anno 
XXII.  della  Tribunizia  Podeflà  di  Adriano  fotte  erro- 
re dello  Scalpellino  . Meno  ancor  è probabile  ciò  ì 
che  immagina  il  Pagi , efler  fibbene  quella  ifcrizione 
fiata  incifa , ma  poi  per  gli  feoperti  errori  dello  fcal- 
' pelli— 
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pellino  meda  da  parte.  E che?  Se  fu  rigettata  , come 
lì  confervò,  eden  do  perita  quella,  che  in  luogo  d'efla 
fark  Hata  accuratamente  fcolpita  ? Egli  è ben  più  credi* 
bile,  che  quella  dovede  a noi  pervenire,  e non  la  pri- 
ma, la  quale  dovea  naturalmente  edere  o fpezzata  , o 
cancellata,  o in  altri  ufi  ricolta.  Badar  quello  po- 
trebbe , fe  la  controverfa  lapida  non  altri  vizj  averte, 
che  i due  accennati  • Ma  a me  danno  maggior  faftidio 
del  Divi  lafciato  que*  titoli  dati  ad  sfdriona  di  Pont . 
Max.  Trib.  Pot . xxTl . ( o anche  XXI . che  vogliali 
col  Panvinìo')  Ivip . Cof,  IIL  PP,  Era  egli  quello  luo- 
go  di  tali  titoli?  Nò  certamente . Leggali  un  poco  que- 
lla lineerà  ifcrizione  dallo  lleflb  Adriano  polla  a Afcr- 
va  , e riferita  nei  Mufca  Veroncfc  pag.  2 fi.  1. 

DIVO.  NERVAE.  TRAIANO.  PARTHI- 

• • 

CO  ET.  DIVAE 

» 

PLOTINAE  DIVI  TRAIANI  PARTHICI 
VXORI 

1MP.  CAESAR.  TRAIANVS.  HADRIA» 
NVS.  AVGVSTVS 

PONT.  MAX.  TR.  P,  COS.  III.  PAREN. 
TIBVS  SVIS 

% 

• 

Dove  qui  fono  gli  anni  della  Tribunizia  Porteli  a ? 
dove  gli  anni  dell’Impero?  dove  i Confolati  di  AVr- 
va  ? Eh  ! che  in  quella  ifcrizione  non  doveanfi  tai  cofe 
noverare,  che  a’ viventi  appartenevano,  non  a*  morti. 
E quando  pure  (i  fodero  volute  incidere  , farebbefi  do- 
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vuto  dar  loro  un  altro  afpetto  , e notare  , che  quell'Im- 
peradore  era  defunto  negli  anni  tanti  della  Tribunizia 
Pcdefta  &c.  Ma  quella  giunta  efler  non  può  invenzione 
dello  Scalpellino,  ma  folo  di  chi  compofe  V ifcrizio- 
ne . E crederemo  noi  , che  fofle  fatta  e recata  da  inci- 
dere allo  Scalpellino  , fenza  che  prima  vedertela  lTm- 
peradore?  Eppure  converrebbe  così  credere  per  dire 
col  Pagi  , che  fu  rigettata  per  gli  errori  dappoi  tro- 
vatici . Diciam  piuttodo,  eh’  ella  è lavoro  moderno 
d’uno,  ch'ebbe  in  mira  d'imitare  appunto  quella  di 
flcrvo , come  mollra  quel  Por  entibui  futi , e tutta  la 
traccia  della  ifcrizione,  ma  che  il  poverino  s'impicciò  ma- 
lamente e per  volere  fare  il  faputo  li  fè  conofcere  un 
ignorante  mal  pratico  e di  cronologia  , e di  Horia  , 
e delle  particolarità  richiede  da  cotal  genere  d*  i feri— 
zion  i • 

XII.  Ma  dacché  a far  menzione  del  computo  d’anni 
ci  damo  ragionando  condotti,  dobbiamo  più  copiofa- 
mente  dichiarare  , quali  indizj  di  fallita  dalle  note  di 
tempo  (ì  poflan  trarre.  Dico  dunque  i.  che  fé  nell'i- 
fcrizione  faranno  fegnati  Confoli  , che  certo  fia  o 
non  aver  potuto  infieme  elTer  Confoli , o non  nell'an- 
no dalla  lapida  indicato  , argomento  farà  quello  non 
dubbiofo  di  fafiità  • Il  Norii  nella  dottilfima  Ppiflolo 
Confatovi  più  efempli  ha  prodotti  di  lapide  Ligoriane , 
nelle  quali  accoppiati  veggonfi  Confoli , che  inlieme 
noi  furono  mai.  Efempio  di  Confoli,  che  furonlo  in- 
de me , ma  non  nell’anno,  che  1*  ifcrizione  ci  fegna  , 
lia  quel  marmo  citato  dal  Pratilli  nella  Via  /4ppì& 
fag.  ajo. 
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VENERI . GENITRICI 
ET  GENIO.  AVGVSTI.  CAES. 
SACR. 

COLONIA  IVLIA.  FEL.  AVGVSTA 
PACE . COMPOSITA 
IV.  KAL.  NOVEMB.  Q.  FVSIO . ET 
P.  VATINIO  COSS. 

Grande  anacronismo  in  quei? a lapida  è fcorfo  , come 
notano  i Giornalisti  di  Roma  all'anno  1748-  c.  189. 
anacronifmo , che  la  rende  non  folamente  fofpetta  , ma 
convinta  di  falfità  . Perocché  eflendo  ella  dedicata  al 
Genio  di  /fuguflo , non  può  intenderli  di  C.  Giulio  Ce • 
Jare  , il  quale  nè  /iugufìo  fu  mai  , nè  alle  Colonie  da 
da  fe  dedotte  dar  potè  il  nome  di  sfugufle  ; ma  folo 
il  fucceflbre,  e figliuolo  adottivo  di  lui  Ottaviano  ; 
ma  quelli  non  ebbe  il  nome  di  /. Iugulo  , fe  non  nel 
Gennajo  dell'anno  717.  di  Roma  , come  abbiamo  da 
Dione  j cioè  diciafette  anni  dopo  l' uccisione  di  Giulio 
Cefare  fecondo  lo  fleffo  Dione  , ed  anche  da  Sventonio 
feguita  nell'anno  710.  Ora  i Confoli  fuffetti  Q.  Fujìo 
e P.  Yatinio  non  furono  Confoli , che  nell’anno  707. 
o ancora  a Stare  alla  Cronologia  di  Monf.  Bianchini 
nell'anno  70 6.  Come  dunque  nel  coflor  Confolato  po- 
tè drizzarsi  una  lapida  Genio  /fugufti  Caefarit  ? II.  Un 
Confolato  degl' Imperadori  , il  quale  non  Sì  accordi 
cogli  anni  delia  Tribunizia  lor  Podestà , mette  ragio- 
nevol  fofpetto  di  falfità . Può  vederfi  nel  tomo  XI. 
della  Rote  oftg  Cai  oberano  la  lettera  del  Conte  Camtnil- 
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io  Silveflri  , dove  (ì  efamina  una  ifcrizion  di’  Fahrctti  , 
la  qual  comincia  : Imp.  Caefar  M.  Aurei: us  Antoni - 
tjut  Aug.  Pontif.  Max.  Trib.  Potejì . XI.  Cof.  tti. , & 
Jmperator  Caefar  L.  Aurelius  verus  Aug.  Trib.  Pot . 
Co],  Infatti  nè  col  terzo  Conflato  di  M.  Aurelio  An- 
tonino fi  accorda  l’anno  XI.  della  Tribunizia  Podeftk , 
nè  il  primo  Confolato  di  L,  Aurelio  vero  ( Confla- 
to , che  qui  fi  accenna,  perciocché  fe  il  fecondo  Con- 
folato di  lui  fi  fofie  denotar  voluto  , farebbe!!  aggiun- 
ta la  numerai  nota  fi.  , ficcome  la  ili.  fu  fegnata  al 
Confolato  di  M.  Aurelio  Antonino  ) corrifponde  agli 
anni  notati  del  fuo  Collega*  III.  Se  ad  alcuno  fi  da  un 
Confolato  , ché  non  abbia  avuto  , falfa  è la  lapida  a 
Hella  ifcrizione  di  Capodi Jlri a Giujlino  è detto  COS.  III. 
ma  Giujtino  il  Seniore  non  fu  Confole  , che  due  vol- 
te , il  Giuniore  una  fola  , o al  pii!  due.  IV.  Se  in  una 
lapida  fi  troverà  nominato  il  mefe  di  Luglio , o di 
Agofto  , innanzi  , che  a quelli  meli  primamente  detti 
iQuin&tliti  Sextilis  fofle  dato  tal  nome,  a quel  di  Lu-> 
gl  io  da  Giulio  Cefare  l’anno  di  Roma  710.  a quel  di 
• Ago  fio  da  Augujlo  l’anno  74  6.  la  lapida  farà  convinta 
di  falfitk  . Il  Muratori  per  quella  ragione  ali’anno  di 
yJloina  199*  p.  187.  avea  dirittamente  giudicata  falfa 
una  lapida  di  A . Cornelio  Collatino  riportata  nella  Via 
^Appid  del • Pr afilli  i Ma  di  quella  regola  di  fana  cri- 
tica lapidaria  fi  dimenticò  poi  adottando  per  vere  due 
lapidi  , in  una  delle  quali  pag • 2 90.  1.  fon  notati  i 
Confoli  dell’anno  656.  di  Pomo,  nellVtra  pag.  29$.  i« 
.J  Confoli  dell’anno  720.,  e nondimeno  in  quella  fi 
legge:  ad  VII.  K.  lui . , in  quella  XIIT.  K.  Aug.  cin- 
quantaquattr’anni  avanti,  che  i»  pùntile  nomato  fof» 
- fe  Luglio,  venfei  avanti  che  il  Sejhle  ricevefle  il  no- 
me di  Auguflo  9 V,  Se  nelle  Romane  lapide  troveranfi 

Ere 


C A P O V I I.  $19 

Ere  ftranjere  e barbariche , fien  falfe  giudicate  • Quin- 
di’ da  dubitare  non  è della  falfith  di  quella  ifcrizion 
fifiojefc  dianzi  mentovata , nella  quale  invece  degli 
anni  di  Roma  , o de5  Confoli  y fegnate  fon  le  Olimpia- 
di s Perciocché  quantunque  abbiano  i Romani  fatto  al- 
cun ufo  delle  Greche  Olimpiadi  j nondimeno  non  fi  è 
ancora  veduto  fincero  Monumento  Latino , in  cui  per 
nota  d'anni  fieno  fegnate* 

. XIII.  Già  feguendo  il  noflro  Ifiituto  diremo,  che 
non  folamentc  dalle  cole  fcritte  ne'  marmi , ma  anco- 
ra dalla  maniera  di  fcriverle  fe  ne  può  argomentare  la 
falfita  • E perche  dicafi  primamente  dello  ili  le  « le  i- 
fcrizioni  antichilfime  in  tutt’altro  fiile  fono  compolle, 
che  quelle  del  fecol  à*  /4u gufi  o , e molto  più  de'  futfe- 
guiti  tempi*  Quindi  vedefi  qual  giudizio  debbafi  fare 
di  quella  lapida  Reine  fona  pag . 

NVMAE . MARCIO . M.  F. 
PRINC.  1VVEN 
PRAEF.  VRB. 

I.  PONT.  M. 

PROCVL  ESTO  PROFANI 
FOELIX  . NIMIVM  PRIOR  AETAS  ! 
OMNIS  AETAS  ‘ 

DE  SVO  TEMPORE  CONQVESTA  EST . 

• 

Nell’anno  LXXXlV.  di  Roma , al  quale  appartiene  la 
Prefettura  di  fluma  , farebbe!!  ufato  quello  ftile  ? Per 
poco  che  confrontili  cogli  avanzi  delle  leggi  Regie, 
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fi  vedrà  la  incredibile  divertita  di  penfare  , dì  maniere, 
e di  linguaggio  ; perciò  non  folo  il  Mafie  i pag,  408» 
rigetta  quella  ifcrizione , ma  ancora  il  eli*  Pé  Cor  fini 
nel  fuo  bel  libro  de*  Prefetti  di  Poma  pag,  4.  fegg. 
parlando  di  A/urno  Marcio  neppure  la  mentovò;  tanto 
ebbela  in  dififtima  . Per  lo  contrario  il  Pabretti  de  col . 

• Trajona  pog . 40$.  tacciò  di  fa  1 fi tk  una  lapida  de’ tem- 
pi di  Trajano  , perche  ci  trovò  quello  arcaifmo  : OB 
RECIPERATOS  AGROS  in  vece  di  RECVPERATOS. 
E*  vero  tuttavia,  che  RECVPERATOS  leggefi  nelle 
jSchede  del  Barone  Stofcb  , come  nelle  note  all'  A.  C. 
"L,  pag,  40 6,  avverte  il  Donati,  Però  cadrebbe  la  cri- 
tica del  Pabretti  , rimanendo  nondimeno  contro  quel- 
la lapida  l’altro  argomento , che  lo  (ledo  Pabretti  le 
oppone  dal  fegnarfi  in  effa  l’anno  X XIII,  della  Tribu- 
nizia Podefta  di  trajano  , il  quale  non  pafsò  il  ven- 
tèlimo anno.  Vi  fono  ancora  alcune  voci  , che  nel  fe- 
colo  anticq  non  erano  ricevute , o almeno  non  tro- 
vanfi  ufate , come  nella  ifcrizione  Veronefe  di  C.  Srr- 
vilio  Cepione  il  dome  7 Ytumpbalti  per  uomo  , che  avea 
avuto  l’onor  del  Trionfo,  nome  che  in  quello  fenfo 
avanti  Plinio  e Svetonio  non  incontrali  ne*  buoni  Scrit- 
tori. Ve  n’ha  alcune  altre,  che  adoperate  in  luogo 
non  loro  mollrano  Cubito  la  falfità , e la  fonte  , don- 
de fon  derivate.  Sentafi  di  grazia  quella  ifcrizione  , 
che  pretendali  polla  ad  Jpfitilla  da  Catullo, 
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D.  M. 

IPSITHILLAE 
DVLCISSIM  AE 
C.  VALERIVS  CATVLLVS 
LEPORIBVS  SVI S 
MOERENS 

Scoprcfi  torto  , ch’ella  è prefa  da  que’  verfi  dì  Catullo 

Amabo  mea  dulch  Hypjìthilla 
Meae  delìeiae , rnet  lepore : 

• 

Ma  ogni  lepore  , dice  acconciamente  il  Ma/fei  nel  Ma»- 
feo  Veronefe  pag.  ipe.  7.  perde  querta  parola  qui  tra- 
sferita . Finalmente  ci  ha  alcune  forinole , le  quali  dal- 
lo rtile  lapidario  fono  affatto  lontane.  Quindi.  l’Jfcrir 
«ione  di  L .Celio  qual  fi  reca  dallo  Spon  Mfctll.p.i 01. 
avrebbefi  a tener  per  falfa  per  la  forinola  non  lapida* 
ria  Arinillii  c]ì  decoratili  ; Xe  non  che  nel  marmo  origi- 
nale, che  è a Torino  , leggefi  non  decorata  1,  ma  DON. 
cioi  donata 1 ; che  è maniera  lapidaria  . Così  ancora 
DEIS  per  Diit  non  h lapidario;  il  perche  al  Maffei  fi 
unifee  il  Muratori  a recare  in  dubbio  l’ ifcrizione 
dianzi  riportata  : DEIS  ADHA.ERENTIBVS  . Ortervifi 
innoltre  , che  ancora  nel  fecolo  di  Cojlontino  comecché 
la  lingua  Latina  non  che  averte  perduto  l’antico  fplen- 
dore , ma  fi  piagnefle  già  guarta  e rovinata,  alcunché 
dell’antica  maertk  riteneva  ne’  pubblici  monumenti. 
Perciò  ancora  a querto  riguardo  traile  falfe  ifcrizioni 
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vuol  darli  luogo  al  marmo  già  ricordato  ài  Spello  . Veg- 
ga fi  il  Muratori  nella  Raccolta  Calogero na  T.  XI.  p»$%9* 
XV.  Per  quello,  che  all'ortografia  fi  appartiene  , 
quanto  pur  fofie  diverfa  ne’fecoli  precedenti  il  fecol 
d*/4ugujlo  l’abbiamo  a fuo  luogo  ofiervato . Quindi  h , 
che  fe  nelle  ifcrizioni  di  quegli  antichi  fecoli  non  tro- 
vili IVS1T,  QVOIVS , DVELLONA,  SENATI,  COE- 
RAVERVNT , SIBEI , e fomiglianti , poflono  indubi- 
tatamente rigettarli  come  falfe  • Ed  ecco  un  nuovo  ar* 
gomento  contro  la  Piftojefe  lapida  di  Sor  ano  , e la 
Veronefe  di  Serpillo  Cepione . Veggafi  1 *Hagcwbuchio  nel- 
la lettera  del  dittico  Brefciano  pag.  IV»  feg.  dove  del- 
la falla  ifcrizione  di  P.  Decio  riportata  io  Gruferò 
pag.  XXVI.  IL  ragiona  • Ma  è da  avvertire  , che  quello 
và  iniefo  de*  marmi  , che  pretendanfi  fcolpiti  in  quelhe 
etfe  • Perocché  fe  ifcrizioni  di  antichilfimi  Perfonaggi  lì 
trovino,  ma  dettate  ne*  pollerior  tempi  di  Roma  , qua* 
li  edere  quelle  di  sfppio  Claudio  , e di  F.  Mojfmo 
delle  (loriche  lapide  favellando  abbiamo  provato,  fa- 
rebbe anzi  fegno  di  falliti,  ove  in  quella  prima  orto- 
grafia ci  comparifler  davanti  • Lo  dello  vupl  dirli  dp 
verte  altre  ifcrizioni  rifatte.  Ne  abbiamo  degli  efem- 
pli.  Uno  è nel  Doni  pag%  454.  s»  J$. 
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C.  IVLIVS  SEX.  F.  COR.  POSTVMVS 
FVRIVS  BERECVNDVS  # 

FVRIA  . PIETAS.  M.  FVRIVS  TELESFO- 
RVS 

TITVLVM  QVI  PERIVIT 
ITAQVE.  BENEMERENTIB.  PATRONIS 
NOVM  TITVLVM  . SVA . IMPENSA . RE- 
STITVIT 

C.  BELLICIO . TORQVATO . ET 

COS 

TI.  CLAVDIO . ATTICO.  HERODE 


Un  altro  efempio  ce  Io  danno  le  Antichità  dello  Gol- 
ìi* del  Maffei  fag.  30. 

VIVIT 

L.  CORNELIVS 
L.EVGENIAE 
L.  COR.  GRATVS. 
RESTITVIT  . DE  . SVO  . 

IN  . FRO  . P.  X. 

In  quelle  Scrizioni  reftìtuite  non  bifogna  cercare  l’or- 
tografia del  primo  tempo  , in  che  i marmi  furono  pri- 
mamente incili;  ma  quella  del  fecolo  3 in  cui  furor» 
rifatti  » XVI.  Le 
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XVI  Le  Beffe  ligie  ( che  quelle  ancora  appartengo* 
no  alla  maniera  di  fcrivere  ) poffono  a dirittamente 
giudicar  delle  lapide  dar  molto  lume  • Ritorno  col 
Majfei  all*  iscrizione  di  Servilio  Cepione . Veggonfi  in 
quella  L1BER.  per  Liberatori , e IVD.  per  judicia  ; le 
quali  abbreviature  fono  inufitate  , e più  ancora  inufi- 
tato  è CON.  per  COS.  Perciocché  !*  Romani  nel  . vol- 
par fetmone. , e nell*  ordinaria  Scrittura  omettevan 
Sovente  la  N.  però  Scrivevano  COS.  y nè  altrimenti 
trovali  quello  nome  in  antico  , ficcome  fu  avvertito 
dal  P.  Lupi  a c.  ic8.  dell*  Epitaffio  di  S . Severa  . 
Qua  appartiene  quello,  che  offervò  il  Eabretti  nelle 
JJ'crizioni  domestiche  pag . 5 40.  Quantum  long  a obfer . 
catione  didici  , nonnijt  a tcmporibui  Galli  9 & Vo « 

lufiani  y de  quibus  exflat  Infcriptio  pag.  p.  pag.  991* 
in  Gruferò  COSS.  littera  S.  geminata  f cripto s inventa 
(conSules  duos  ) , vel  littera  N,  interpofita  CONS.  Il  che 
ftccome  a*  Giornalifti  di  Roma  fu  nuovo  argomento  a 
rifiutare  la  deferitta  lapida  di  Pratilli  Veneri  Geni- 
trici Se c.  cosi  effer  potri  indizio  di  falliti  per  rigettar- 
ne altre  limili  • Veramente  in  lapida  Muratoriana  di 
ytdriano  ( i$2.  5.  ) trovafi  COSS.  Ma  non  abbiamo 
gran  fatto  a fidarci  delle  ifcrizioni  di  quel  Teforo  trop- 
po male  e negligentemente  Rampato  . 

XVII.  Anche  i caratteri  voglionfi  confiderai . Non 
credo  gii  io  ,•  che  i caratteri  dar  pollano  Sicuro  argo- 
mento per  determinare  la  precifa  età  di  nn  marmo  • 
Troppo  forti  in  contrario  fono  le  ragioni  dal  Maffei 
promoffe  col . 165.  fegg,  Penfo  tuttavia  , che  la  lor 
maniera  affai  facilmente  ci  Scopra  Ja  falliti  delle  iscri- 
zioni. Gl’  Impoflori  non  hanno  d'ordinario*  ad  altro 
badato  più  5 che  a formare  lettere  Romane  belle  } 
e grandi  $ non  hanno  penSato,  che  nel  Secolo  m affi  ina- 
mente 
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mente  degli  diitohìni  ( e peggio  fu  nè  pofteriori  ) 
decadde  ancor  la  pulizia  de*  caratteri,  e fofmaronfi  let- 
tere , che  hanno  talora  più  dell'uncino  , che  della  let- 
tera; e molto  meno  immaginarono  che  ancor  ne' feco- 
li  della  più  leggiadra  maniera  di  fcrivere  eracene  una 
plebea  e ruflica  . Quando  però  io  trovo  lapide  in  carat- 
teri rozzi,  malfatti , e accoflantifì  a quella  maniera  plebea , 
e ruflica  , fe  altro  certo  argomento  non  mi  obbliga  a 
ctederfalfa  uni  ifcrizione  , nonefito  punto  a tenerla  per 
vera»  Dell*  interpunzione  non  aggiungo  altro.  A fuo 
luogo  fe  n’è  abbaflanza  parlato.  Dirò  bensì , che  fe 
jn  una  lapida  non  uno  od  altri  de' finora  noverati  di- 
fetti fi  trovi,  ma -molti,  efler  dee  quello  fermo  argo- 
gomento  di  fua  fallita  . E certo  un  qualche  particola- 
re fconcio  potrebbe!»  forfè  o difendere  con  ricercati 
efempli  , o fcufare  per  qualche  modo.  Ma'  prudente 
uomo  non  fi  perfuaderk  mai , che  tutte-  le  cofe  efoti- 
che  , e discordanti  dalle  comuni  leggi  lapidarie  fieno 
in  una  fola  e vera  ifcrizione  palfate.  Quello  è a parer 
mio  il  più  grave  argomento  , che  in  quella  materia 
portare  fi  polfa  , e per  quello  folo  fpacciata  è la  cau- 
fa  delle  falfillime  lapide  di  Gtopino , di  Sarano  , di  Ce- 
fione  dianzi  da  noi  polle  ad  efame . E con  ciò  con- 
cluderemo ornai  quello  noflró  elementare  trattato  di 
Lapidaria  • 
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S 

SAcerdozj  Pagani  noti  dalle  lapide.  40. 

Scalpellini, loro  errori  nell’incidere  i marmi.  373. feg. 
Senatus  confulti  , lor  teflitura  . 1 91.  feg, 

Sepolcro,  fuo  diritto  a cui  appartenerti;  il  darlo  e come 
cfpreflo  ne*  marmi  . 472.  fegg.  comune  a molti,  e 
in  qual  maniera  vi  fi  denotane  . 277.  fegg.  Religione 
de’ Sepolcri . 281.  fegg. 

Servi  mutavano  il  lor  nome  nelle  manumifiioni.  97M 
loro  nozze  . 146.  fegg. 

Sefterzj  come  efpreffi.  333. 

Sigle  come  fegnate  327.  feg.  loro  indice  , 407.  fegg. 
Soldati  di  che  età  fi  arrolaflero  in  Roma . 4 6. 
Soprannomi.  87. 

Statue  dedicate  • 246. 

Stipend;  fegnati  ne’ marmi 'che  denotino,  ayy. 

Storia  dalle  ifcrizioni  illuftrata , 23.  feg.  e la  lettera» 
ria  maffimamente . 35.  fegg. 

Strabone  , fuo  paffo  emendato  • y 1. 

Sufa  , fuo  arco.  9.  30. 

T 

T Acito  , fuo  palio  corretto,  ya. 

Taurobolio.  42. 

Templi  Gentilefchi  conofciuti  dalle  lapide.  41. 

©.  a qual  lignificato  porto  ne’  marmi  « 263. 

Tribù 
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53  » Indice  delle  cofe  notabili . 

Tribù,  lor  numero,  ita.  nomi,  |t$.  V.  anche  Me-' 

nennia , Luogo  di  fognare  la  Tribù  nelle  lapide,  \ 

iti.  quando  fi  lafciò  di  fognarla.  134.  fog. 

Triremi,  e quadriremi . aj  3. 

V 

l,  \ f Alerio  Pudente  , fua  lapida,  jy. 

V Vellejo  Patercolo,  fue  edizioni  corrette,  j r. 

Vercelli  di  Ravenna  diverfo  dall’altro  del  Piemonte  . i5. 

Verfi  delle  lapide.  ao|.  fogg. 

Vefpafiano,  cofe  ignote  di  lui,  che  dalle  ifcrizioni 
•'imparano.  25.. 

Vici  fcopertici  da’  marmi . a 1. 

Vie  indicate  nelle  lapide,  u.  loro  cura  a chi  appar- 
teneffe  . aci.  V.  Roma,  fue  firade. 

Vita,  anni  della  vita  come  efprcfli , 2yj.fogg. 

Ulpiano,  fuo  puffo  corretto.  53. 

Vocabolario  di  latinità  lapidaria  . V.  latinità  delle  la- 
pide . 

’Vnor  per  marito  non  mai  ufato.  $y$. 
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